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ORAZIONI 

D E L V. 

SEBASTIANO PAOLI 

DELLA CONGREGAZIONE 

DELLA MADRE DI DIO, 

Aggiuntavi una nuova Orazione in lode di S, Gio : 
Nepomuceno } recitata dall ' Autore in 
Venezia nella Chiefà di S. Paolo. 

SECONDA EDIZIONE. 


J' 

IN VENEZIA, 

Per Giuseppe Bettinelli. 

Al Secolo delle Lettere. 

MDCCXLIIL 

G°n Licenza de Superiori , e Privilegio . 
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A SUA ECCELLENZA 
' LA SIGNORA ' V ’ Ui 

D- TERESA SFONDRATO 
-DARESTE ' 

MARCHESA DI S. MARTINO, 

■ • ■ *• ' 

/ 

Naca Contcfla della Riviera* 

* » “v . ■ * • '. n 1 *• V 


V AUTORE. 


Opo che io Stampa • 
tore dì Lucca fi fu 
compiaciuto di ragù * 
narc in un fot corpo quefte mie O- 
r anioni , parte fiampate in un vo - 
lumetto da Felice Mofca \ in TSLa- 

* 5 polii 
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poli,* benché la data fia d' altrove* 
e parte trovar) altri luoghi , e in 
fogli volanti , usò meco corte\emente 
sicché a titolo di grata riconofcen • 
<%a volle \ lattarmi la libertà di de - 
dicarle a chiunque mi fojfe flato a 
grado . Si luftngò forfè , che io fojfl 
per cinipe nfare in un tal qual mo- 
do i loro difetti , col provvederle di 
un Protettore , e Avvocato celebre , 
o pe V nome * o per la dottrina . Ma 
ognuno fa , che ninno giovamento re- 
ca ad un cattivo Libra il nome del 
Perjonagg/Oy eh ’ et pòrta in fron- 
te ; e che veruno di coftoro non fi 
vuole adoperare nè punto nè poco a 
guardarlo dalle critiche , e dalle 
cenfure . Se mi fu dunque cara > e 
fe accettai /’ efibcztone ì ciò avven- 
ne ) perchè la riconobbi come un'oc- 
c afone propria, e confacevole di ri- 
nnovare all* Eccellenza Mostra 
la mia memoria , e farvi una pub- 
blica confezione di quelle molte ob • 

bli - 
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bììga^tonì , che vi profeto, per li 
molti , e fingolari benefizi da Voi 
ricevuti in Bologna ^ in quei \ dì, che 
fui ospite di Sua eccellenza il 
Sig. Marchese , Voftro degni ffimp 
Spofo * nella quale congiuntura non 
omettefte verfo di me verun atto di 
gentilezza* * di generofità . E per- 
chè ho jempre prefinte quella pron ■ 
tezz a * e l* eta fiddisf azione , con 
cui Voi non filamente interveniva- 
te agli eruditi ragionamenti , che fi 
tenevano alla prefinz a del \ S IG. 
Marchese , , intendentiffimo delle 
belle arti > ,da S* E* il S IG, C^T- 
te Ercole Sfondrato Voftro 
Fratello , dal Sig. Giampiero Zan* 
notti , dal Sig. dottar Balbi , e da 
altri eruditi Amici $ ma Voi mede» 
finta li promuovevate r nobilitandoli 
co vojlri giudizio fi fintimenti: quin- 
di da me fi f pera , che da Voi deb • 
bufi gradire quello picciolo dono , 
come atto a trattenere per qualche 


orala Kefir a consueta àpplica^tó* 
ne . Voglia pare Iddio , che vi ri - 
‘ troviate cofa degna di Voi , e che 
più tofto che {contenterà, ne ab* 
biute - a ricavare qualche piacere : 
e non pentirvi di avere confumato 
in quefla quel tempo , che avrefie 
impiegato in qualche altra lettura. 
Perche ft poi quanto fine fi a il vo - 
(Irò giudizio, la vofira mente libe- 
ra e difgombra da ’ pregiudizio mi 
A (tengo dal raccontare qui i pregj 
nobili e f ubi imi, sì di quella illu- 
stre Famiglia da cui ufcifle, e sì 
de ir altra , gloria ed onore della no* 
ftra Italia , in cui fiete entrata . E* 
ba flato dire che Voi avete unite 
ih Voi ftejfa la Famiglia Sfon- 
DRATO , e quella da Este , per far 
capire ad ognuno, che da ogni par • 
te, a cui vi rivolgiate vi Jarà fa- 
cile incontrare e C amauri, e Por- 
pore, e Mitre, e Jnjegne di Prin- 
cipi, e di Generali d'armate, e al- 
le un- 
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Jeanne y e Parentele colle cafe So* 
vraney e più ftrettamente colle due 
Sereni jfime 'di Mqdona , e di Mas- 
sa, ove governa adeffo la Ouc bef- 
fa 'Ricci arda Gonzaga Cibo y 
tino de * più belli ornamenti della 
noftra età , e voflra degna A li potè, 
le quali a dì noftri vedranno]! fe- 
licemente unite injieme e congiunte , 
mercè la diligenza*, e la defire^a 
nel trattare gli affari dell" Eccel* 
lentissimo , Vostro Sig. Mar- 
chese , Tali prerogative del vojiro 
fangue fono troppo note > perché io 
abbia ad abufartni e delta V ofira y 
e della \off evenga de* miei Lettori 
in ridirle % Più preflo mi avventa - 
rerei a lodare la gentile%x . a , la 
cortefia , e fcavi cojiumi vofiri • P 
amore verfo i V affai li y il buon ge- 
nio alle lettere y la pietà , e la re- 
ligione , con tante altre doti , che in 
V oi luminofamente rifplendino y fe 
non temeffi di offendere quell* eroica 

mo- 
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modeftia * che è il compimento di 
tutte le voftre virtù . Solamente 
dunque vi prego a riguardare neU 
la picei ola offerta da me fattavi , 
più prefto il cuore obbligato e divo • 
to del donatore , che la fcarfezz a y 
e la picciolezxft del dono a ram- 
mentare a Sua Eccellenza il 
S ig. Marchese la mia umile fer* 
vitùt e compiacervi di continuarmi 
la V offra autorevole protezione ^ e 
a Vostra Eccellenza . faccio 
umiliffffma riverenza* ' i 

Genova dalla Madre d: Dio li jo. Agofto 1758L 
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L’ IMPRESSORE 

* ■ - , . . 

A Chi Legge. 

A vvegnaché a riferva del Panegirico 
di S. Giovanni. Nepomuceno, io 
non abbia punto accrefciuta l* Edizione 
che fu fatta in Lucca delie Orazioni di 
quello eccellente Soggetto^ non effendo- 
vene ora altre che quella da aggiunge- 
re i non devi tuttavia darti a credere che 
fia per elfere affatto inutile la Riftampa 
ch’io ti preferito. Abbaflatiza m* dimo- 
ilo da quella taccia e la maggior facili- 
tà eh* avrai di profittarti della loro let- 
tura 5 avendole per così dire alla mano* 
ed il vantaggio di provvedertene con di- 
fpendio molto minore. In riguardo ali* 
Autore (limo fuperfluo il farne parola 5 
mentre egli è di gran lunga fuperiorc a 
qualunque lode 5 che da me poteffe ri* 
lcuotere. Non ti riefea difeara la mia 
follecitudine per incontrare il tuo genio, 
e vivi felice. 


IN- 


\ 

Digitized by Google 



I N D ICE 

DELLE ORAZIONI. 


PRIMA.- 


' ‘ - ■ • : ; - t . 

N E* Funerali dell* Augujìijftma Imperadrt * 
ce Eleonora Maddalena Fere fa , Fai a - 
tina di Neoburgo , all' Em incuti Jfimo Sigi 

Cardinale di Scbrattenbacb , Vice -Re dì Na- 
poli . pag. i 

J /. 

Ne* Funerali di Maria Clementina Sobie- 
fifi. Regina d* Inghilterra , detta nella Cbie - 
fa di S. Pater ni ano di Fano. a? 

Iti. 

Ne Funerali dell* EccellentiJJtma Signora D. 
Giovanna Pignatelli d* dragona Corte fe , Du~ 
cbefj'a di Monteleone , e di Terranova * 42^ 

“ IV. - ; 

Ne* Funerali dell* Illufìrijfimo , é Reveren - 
dijftmó Monfignor Martino Gigli , Decano del- 
la Collegiata di S. Michele di Lucca . 59 

- - K • “ - 

Ne* Funerali del M. R. P . Francefco Ma « 
ria d* Atina , Minijiro Provinciale de* P. P. 
Minori OJfervanti . £9 

T7, 

Ne* Funerali del Sig . Marc he fe Gio : Gio - 

filo 
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fi fi Or fi, celebrati nella Colonia degli Arcadi 
in Bologna , dinanzi all' Ejninent i/fimo Sig , 
Cardinale Pro/pero Lambertini . pag. 84 

Nell' 'Elezione in Procuratore di San Mar- 
co di Sua Eccellenza il Signor Giovanni Priu- 
*//, Nobile Veneto. qa 

Vili./ ‘ ‘ 

Nell Incorenazjone del Sereniamo Cojlan- 
tino Balbi , Doge della Sereni //ima Repubbli- 
ca di Genova , detta , nella Cbiefa Cattedrale 
di S . Lorenzo. ' ■ 105 

.V \ ix. ' 

Nella Eejla di S. Caterina 1 ^ Genova , 
/» occaftone di celebrar ft in Genova l' 
Ottavario della Sua Canonizzazione , 

Cbiefa della Santijfima Annunziata in Por- 
toria. . . * n« 

x. ; ■ 1 . . 

Nella F e fi a del Gloriofo S. Giovanni Ne- 
pomuceno , Canonico di Praga , dktt* alt Emi- 
nenti /fimo Sig. Cardinale di Scbrattenbach Vi- 
ce- Re di Nap, 124 

' X I. 

Altra Orazione di San Giovanni Nepo- 
muceno , Canonico di Praga , detta in Ro- 
ma nella Cbiefa delF Anima , per ordine 
di S. E. il - Signor Cardinale Cinfuegor * 

*43 


X / 7. y 

Orazione in 'lode di S. Giovanni Nepomù- 
tetto, detta nella Cbiefa P arrocchiale , e Col - 
legiata di S. Paolo in Venegfaj À la preferì . 
%a della Sercniflima Reale Altezza di Fede- 
rigo Criltianò Principe Reale di Polloni 


", 'Elettorale di Sajfoniain occaftonè di una Re- 
liquia del Santo venuto in dono dall? Reale 
'Corte di Pollonia'i ‘ pag. 155 

Nella Fefla dì S. Caterina da Bologna * 
detta nella inftgné Bafilica di'S. Petronio , in 
occaftonè del corjjo Queir e fintale . . .. jó 8 

. ‘ ' \x'l V. ' .... '.7 . 

Nella Fefta del G lori 0J0 Protomartire ^ait- 
to Stefano ì' • \ ; . 182 

» ■ *. n V, ."t t ìx i » : ^ 


Della B. Chiara da Monte fai co , detta in 
Genova nella Cbiefa del nobili ff ma Moni Jìero 
di JV S eh a f tatto di Pavia. aojT 

£>/ y. Petronio Protettor di Bologna , 
ta nell' in fgne Bei ftljca Ài S. Petronio, in oc- 
cafone del corfo Qudre fintale . - aia 

v "f xv r if \ ;\ f , 

£>/ T. Paferniano * Protettore della Città 
di Fano , Àetta nella, fud Cbiefa della fleffa 
‘ Città ‘ 
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C 1 •" xy * IL i. 

Ùe SS. Francesco Solano, e Giacomo deb- 
la Marca ì detta in Roma nella Cbiefa d' Ara- 
celi f in occaftone della toro Canon 


ne. 


XIX. 


P»g-*33 


Laudario Funebris prò Illufirifi. ac Reve- 
tendi fi. D* Hieronymo Alexandro Vincentino , 
■Anbìepifiopd Tbejfalonicenfi , ac in Regna 
Neapolitapo Apostolica: Sedia Nando , 245 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studiò di Padoa . • 

A Vendo veduto per la Fede di RevifiÒ- 
ne, & Approbazione del P^F. Paola 
Tommafo Mannelli Inquifitore di Venera, nel 
libro intitolato : Óraijoni Sacre di Maga- 
no Pauli della Congregatone della Madre dr 
Dio, Aggiuntavi nuovamente ev. non v‘ efler 
cofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, & parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro, mente contro Prencipi^ 
& buoni collii mi , concedendo Licenza a 
Ciufeppe Bettinelli. Stampator di Venera , che 
polli elfer Rampato , offervando gli ordi- 
ni in materia di Stampe* & presentando 
le Solite Copie alle Pubbliche Librarie di 
Venezia , & di Padoa • 

Dat.li 30. Giugno 1740. 

(Z. Pietro Pafqualigo Refor. 

( Gio: Domenico Emo Refor. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc* Refor* 

Rcgiftr.in Libro a carte 54. 

Agojlino Cadaldini Segr • 

N E’ 
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FUNERALI 
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e PELL’ augustissima imperadrice 

w''.!00 , : irto U U i - 

ELEONORA 

MADDALENA TERESA 


■■hi PALATINA DI NEOBURGH • 

i. l ^ ,u-! ORAZIONE 1. 

■ ••• ’ 

Sfendo flato pur troppo comune il 
noflro danno , ed univerfale lano- 
ftra perdita } egli era finalmente 
dovere , EnunenttJJimo Principe r 
che fofle pubblico il noflro lutto; 
e che la voitra generofa pietà aprif- 
fecon faggio avvedimento un co- 
sì lugubre e fanello Teatro , ac- 
ciocché ufcito dalle noftre private 
abitazioni il dolore , comparile fra quelli fplendidif- 
fimi orrori a dichiararli dolore d’ un Regno intero • 
Perdali pure nell’ affanno di pochi cuori , e coprali 
con feg rete gramaglie il cordoglio di quelle morti vol- 
gari -» che contente 'di aver polla foflopra la quiete di 
una famiglia , non li difcoftano dalle di meflicne foglie 
a turbare la Repubblica . Ma nell’ infaufta morte dell* 
Auguftiflitna Eleonora Maddalena Teresa Palatina di 
Neohurghy Regina di Boemia e d’Ungheria» Impera- 
drice di fempre degna e Tempre lag r ime vo le ricordan- 
za » e in una morte, che ha potuto riscuotere icontcaf- 
fegni d’un fine ero generale rammarico dalle Corti dell* 
Europa » e che ha ricolmo di una non finta afflizione 
>1 cuore di tutt* i Vaflalli ; vuol ben ragione, che» 
iìcoome le difavventure di ciafcheduno concocfero a for- 
marne una, eh’ é difavventura di tutti» così le noftre 

A lagri- 



'i JDelP Imperatrice ’TEleonòYi 

lagrime) unite in amarilfitmp-legaj, con?pqngafio ufi 
pianto, che polla dirti il piànto (fi tytti t Nypptav* 
ventura quella grand’ Anima gradirebbe quelli ultimi 
noftri doveri v'cbmeChè effètti di c un àlto ?ff*ttppfo 
difpiacimento , qualora fi accompagnaflero coll’ingiu- 


rono. Poiché in Eleonora perderono una Madre affia* 
biliflìma il Poveri’, fUn 5 yAvy«caitapie^ol^nra's rci'cuaA 
tenera Cònlolatììcé gli afflitti v Pfefdè St»- vfla*òna»c5a* 
ra Genfiricejl glptiofiffimo noftro Monarca : pcrdè 
un forte itrcóbtràftabile appoggio Ani .Cattòlica! Reli- 
gione : perdette Voi * o Nobili , un fedele foftegnó 




voiefte adottarmene l’amaro ingratiflìmo uffizio, Voi 
perdette, Eminentiflimo Signore ^ una mente Chiara Co-' 
nofcitrice del voftro merito! e tutt’infieme. perdem- 
mo un’amorevole Sovrana, unaìbenigna Padrona, d 
tale , che fe benefìcio è del Cielo un buon Principe* 


noi, per quànto di ciò lo rihgraziamo , avremo fem;j 
pre la hialà forte di vivergli ingrati. Giutto era dun- 
que il qui raccoglierci, e comunicandoci l’uno l’al- 
tro le nottre afflizioni* comporre di tanti d'oloti un 
dolore , e prefentarlo poi fulla Tómba Imperiale del* 
la Defunta fe non come uguale .alla nOftra immenfa 
feiagura, almeno come limile in qualche parte alla 
vallità del fu o merito. Ma a me , cui* feelta. per yoì 
la parte faciliffima d* i nternàmeote , dolervi * velette 
l’erbata la difguftofa imprefa di palefarne gli:, acerbi 
motivi, elèggendomi interprete del. voftro lutto , tì 
pubblico telhmonio al Móndo di quel tributo di, la- 
grime, che pagate alla dolqròfa memoria della Vóftra 
Clementiffima Iraperadtice* non regge.il ouore di rin- 
crudirvi la fretta piaga* fenza adoprare dipoi un le» 
nitivo atto a renderne men penofo Io fpatìnio * e for- 
fè ancorala interamente rammatginarne la cicatrice . 
£ ciò non tanto per noti e fière di crudeltà notato, t 
parere dal lenfo comune degli uomini iontaniflìmo ; 
ma perchè l’animo mio nel dilpiacere involto * men- 
tre coattafterebbe coll’afprèzza, e colla grandezza d* 


un 



Oràzrwu Sunae'tè.' iS. 

Ut) incotifolabile affanno > nitida cofa potrebbe aire , 
che degna folle e del nobiliflìmo confcfio, che mi 
o<je , e della fublime materia , che itnprefo ho a trat- 
tate / TWA -V,' che dovendovi caricare dtqy.elkp p<na, 
a tui ci Condanna la memoria d’ Un bene, di ' frefeo 
perduto» e ladifperazióite.;drroai più poterlo ricupe- 
rarey dq'l dir^vìt, '«he Eleonora fugìà noitralfpp&tiaari- 


yifpadcettóa» e conforti lo fpiritomio;*: 

giìirc innanzi il ragionare y col . promettere di. fa svi 
poi conpfdere , ‘ che Bleonara ville nell’ I nipotio- 4arr$#ft~ 
ri 1 ? e che morendo- nòr* ptrdè il Regno , .ma la caiv> - 
giòy Iridando A* effeTeiioftra Signora * per, divenire 
fioftra Avvocata: acciò confolafi non più ei Ugniamo 
del Citte , petchè ce la tolfe, ma ne gli fappiam^»**- 
do, perché li pofledetntpo uri tempo e .perctó «ri 
la conferva per ferttpre a quella fidanza , che abbiamo 
iiel/a di lèi protezione# Se Ò vero* come ragianevdlr 
mente /periamo , che ella goda lafsù i felicimmi eteri- 
ni ripofi : Ila dunque giulìa origine delle noltre atdi- 
zioni 11 fa pere , Che mori EJetnara Ptincipefla » la . qua* 
le piai fi dimenticò d^effer Gc*nde, quando dovette 
fpdd:sfàre a’ doveri àiEigiiv^r^i Confort^ $ ! <f . di Ad * • 
àu-; -t ila, noti meno giuda tergente del noitro fol- 
lìevo' H fapere » che 'Eleonora, vivendo mai lì ricordò 
d’efler Grande, quando il ditrienticaffene pOtfccotìtri- 
buire a fàtla vivere più Devota , piu Umtit , c.più Pé* 
ntteme • Cosi mi r i u lei rà r apptefen ta r vd a' i n aa*i>fd u t 
quei riguardi , ne* quali fu ella cotanto Ammirabile/ 
efercitanda nel primo tutte te virtù di Sovrana ; ri 
nel fecondo portando ^ul Trono Certe. :*lÉte virtù , 
che fe nori goteano chiamarvifi nuove, cimento vi do- 
vettero comparire dtfufate# Quelli faranno i dtìepuri»» 
ti, lu’quali avrò io da favellarvi! fperando, che ef- ' 
fa, di cui lodiamo là vita , e piangiamo la morto, 
debba .gradire là noftfa lode ora che in Dio vede, 
come ci giova credere, quanto quella fin Urie era » 0 
quanto fi» giufia « , 
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,p j!^ Quantunque la noflra Imperiali Defuotfniqn, 

*cfle de’fuoi mondarti pregi un idolo di v|pit 4 
veduto poi profumate i o : d alF i ntereflc o^f-U ambilo 
ne > 4 # fudditi , fi accorfc nuliadimeno * i^§W \* 
Sndflfpenfibilé obbligazione di chi nal Toe , 

-fctdii foddisfare alle prerogative del<ifM»^>^ e< ii W 

tfóbìltà dell'origine. Sapeva,, che quando a Magg P 

Immettono a’ Pofieri un gran capitale , di S ip £ a f » 
non fetenza il pefo di trafficarlo io guifci, 
crefce , h come vorrebbe il dovere , al^no non ilm 
nuifea di valore, e non. cada di prezzo . .Quinto t , 
ch’ella rammentoffi in Pghi congiuntura*! elUr • 

mento* e 1 del formidabile impegno, in cui.ayeaUpo* 
fla la -neceffità di dover comfpondere a 8Ì l Cr ° lc ^ C m 3 
pii de* nobili (fi mi fuot Antenati • c er . 

fangue , della cui- ong ne noi non abbaj 
rezza, che quella di viverne totalmente all otturo, u 
quale dopo aver cotfo piti fecoli ne’ Regnanti de £p? 

ioni, ed unitoti col fangue glono qde Con- 

ti di Schiren a far capo nelle' vene. 
llacte, («Vove mefcolatofi con. quello, Imperiale 
Rodolfo, (a) qual fiume che gonfio 4 : >goa 
cane fra l’anauftie delle fue native fponde, sboccò ne 
dJ?w5i.^?S dn? Palarmi, e ^ Bavagli e dopo av^ 
re fomminiftrati due.Ce/f«. al Mondo^, ^iene a fr- 
e Roberto < 4 ), *§«£■ !e è 

convare i rampolli di Wartcmberg, di fc fangue 

di Landesberg , c divenuto con JHW m* W l a PS ! ? 
Reale di Svezia,, di Danimarca, e. d 
coll'altra il nome fempre. immortale di J^oburg >. 

r { » \ . » . i | } . . 

~ ( O Alai lo chinano U Severo . fi* nel t^o. e fuCont^ 

àsUi di R6aulf0 Impe ’ 

( /^Lodovico V. di Baviera fu eletto lmpeiadoré. nel 1*14. 

(I^oUrto Visconte Palatino del Reno . e. D«ce Jj 
( . 4 iS» eletto Zmpf udore nel 1400. e ie 6 nò fino .1 

’ *4*. * ‘ * . 
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( i ) col quale camminate lunga ferie di anni Itf vene 
de’ Principi e degli Elettori r c diramatofi a formare la 
cafa di Sulszbach (2), lì unì finalmente in Filippo» 
Guglielmo ( $) col fangue chiariflimo de’ Landgravi 
di Darmftad: quefto fangue < dico^ fi trasfufe in E- 
t tonar a così puro* e vivace» cosìV che parve avere ob- 
bliare l’ antiche comeché rmomatiìfime glorie-, e vtf- 
go oltremodo'di migliorarle ve' ben ebbe conchcfod- 
disfare il fuo .lodevole genio in, slej fiche non contenta 
di averlo innalzato la feconda volta fui Trono Reale' 
di Portogallo (4)» e di averlo ravvivato nelle verter 
di due Àuguflimtni Cefari , accfcbbegli colle Sue virth f 
quella dote, che é il più illuftre ornamento-delie prt> 
fapie, e quali, come pensò Sant’ Ambrogio ( 5 )> la? 
diiiintiva discendenza delle grandi Anime. Dacché fi- 
compiacque il Cielo di concederle una Prineipeffa sì* 
Saggia, non occorrerà, che la RealGafa di NeoburgH* 
vada rinvenendo^ nella caligine de’ Secoli piò remoti v 
caratteri d’ una vera perché virruofa Nobiltà* Tutt*> 
que’ pregi , che dovrebbonli raccogliere feparataflremm 
da molti, li troverà uniti in Eleonora) e per PavafttJ 
il nominarla farà un fare, che fi ofcurinodicorttroai*q 
la fua tutte quelle luminose memorie,. che rlluflrano’ 
la famiglia. Kifcuorendo Ella in fe que’ primi itemi di ' 
virtuofi infegnamenti , de’ quali l’avcano abbondante-» 
mente fornita i Genitori, ed efigcndone un frutto af-" 
lai maggiore delle loro Speranze , foprawanzò , col : 
perfezionare l’educazione , la gloria di quella Regi- 7 » 
na, di cui dicefi ne’facri Libri, che mai non la can- 
giò (6). Nè quella deefi tra le volgari lodi anno-' 

A 5 r 

. ! •> • :’/ • i 3 ; Uiu: > 

( v T®lf*ngo Palatino ereditò dall’Elettore Ottone. H Pae-, 
r le di Ncoburgh , e di Sulszbach . 

(a) Augufto Palatino , Capo della Cafa Sulszbach - 
( } ) Filippo Guglielmo di Ncoburgh ebbe in moglie Ann* 
Caterina di Polonia , e in feconde nozze Amalia d’ HeflTe- )' 
Darmftad, che eli partorì la prima di 17. figli Eleonora. 

(4 ) Maria Sofia di Ncoburgh, c Anna Maria d’ Auftria.-, 
Regine di Portogallo. 

( 5 ) Nam fi tut bomtnun * gcnut hotaitut , ita animarum geniti vif 
tutti , Cip. j. Luce. • < ..u j ; » 

( a ) £| ntn mutavi t Zflhtr tdne alienerà /sua» , Efth. i» 
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ve care, fe fi confiderà quanto fieno varigli efempli di 
qjj e’ Principi » che vogliano profeguire, allo): che co* 
mandano, il corfo di quelle virtù , che infrapr^fero Fan- 
ciulli. O fia che la felice fortuna li faccia traviare , 
o lia che le riguardino come effetti di una forzofa ub- 
bidienza ; odiandole forfè ancora come fpiacevoli me- 
morie di quella foggezionc , che depoferp al primo gra* 
dina del Trono, lenza peofiero di più mai rivenirla. 
Ma EUonat#, non paga di quel merito, che, confer- 
vandplafua educazione,; farebbe fiato grande, perché 
paragonato cogl’ inferiori , volle avvànzare a grado più 
fiibljme le virtù inferitele nell’ animo da’ Genitori, per 
guadagnatfi un merito , ; che porto jn confronto co’tpag- 
giori , potefle fegoalarli col pregio di martìmo, Riandò 
dunque colla piu tenera delie lue remimfeenze quegli 
etercizi di Pietà, e di; Religione , che furono la feria 
occupazione de’ fuoi.primi anni,; e giunta ful Trpno del- 
la Germania volle, che s’ ingrandirtero ne 5 fuoi. ingran- 
dimenti,. facendoli divenire uno degli ardenti zeli, che 
mai dal giorno d’ogni memoria nel petto d’ una Sovra- 
na Cattolica sfavillallero . A guifadi quell’acque, che do- ( 
po illentocórfo di pochi parti nel rivo, ove nacquero, met- 
tono capo io un nume reale, cd ivi infieme.con quefto. 
prendono nome, e ftaccrefcono , fino a non riconofeerfi 
più per quell’acque, che poc’anzi, febbene cosi chiare» 
nflUadimcno cor reano si umili, e note fola a quegli 


alberi , che ne ingombrava*» le fponde . E ben potrem* 
ma rifapere tutti que’ vantaggi , che ne ritrai eia no- 
fira fede, (e fqfle piaciuto al Cielo, che quel e perdi- 
te, di cui oggi piangiamo il compimento, non avef- 
iero Muto nella morte di Leopoldo il loro funefto prin- 
cipio-, e fa vivendo non fi fonerò data fcambievolmen. 
tc la fede quell’ Anime Grandi di coprire l’una l’altra 
le azioni loro . Ma Jodi al Cielo , che tutte le Tevere 
fqlleeitudini della loro umiltà non poterono far sì, che 
di. tanta luce a noi qualche leggiero raggio non tiape- 
larte- Sappiamo dunque ;-chc la gererola fofpirò più 
Volte a’ piedi del fùo Augufto C onjorte per le fangui- 
nofe ferite, che faceano nel cuore della Fede gli Ere- 
tici ) e che implorò altre molte la forza del fuo potente 


\ 
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6 rièflotìertroncarneiii'trita«o i rei disegni, e p?r op- 
primer li pertinaci > giacché non voleano arrenderli rav- 
veduti . Sappiamo , che con replicati argomenti lo man- 
tenne infléflìbt'le nella risoluzione r Spiratagli da un’al- 
tra faVia Spofa (i) di -'tenere lontani da’ paefi ere- 
ditari gli Ebrèi, ‘pefte de’ Regni e capitali nerbici del 
nóme voftro. Sappiamo di più, che durante l’afledio 
diViemia e di Buda, e tutto ’l corfo di quelle gloriole 
guerre, nelle quali fi è fiaccato tanto orgoglio al Ti- 
ranno dell’ Afia , Ella s’impiegb Tempre T ;,in?ie me coll* 
ArcidtecbeJJe fue Figlie , nell’ inviare al campo ogni 
fotta di fdflìdj e* di -conforti, : giunta e, (Tendo la lua 
anfore vole Provvidenza a fomminiftrate ancora cioc- 
che richiedeafi , perché potelTero: comodamente cu- 
rarfi le ferire di quéi , che fpargevano fangue a prb 
dèlia Fede. ChenotKContenta d’ aiutare in tar guifa 
il Corpo i volea ogni giorno diftinta, notizia del nu- 
mero, e, fe potealì, del nonie ancora di coloro, che 
vi perivano, per aiutarne 1’ anima co’ fuffragj. Che 
negli ultimi progredì dell’armr Aujlriacbe, era divenu- 
to fuo ordinario trarténhnento il raccontare quante 
Mefchiteeranftdiftrotte, quanti Altari edificati , quan- 
te Cbiefe fanti ficàie ì e v’ è chi la vidA disfarli in la- 
grime di tenerezza e di giubilo fovra, una Carta Geo- 
grafica , fulla quale andava tratto tratto divifando i 
paeli nella Servia, nella Bofnia , nella Tranfilvania , 
nella Vallacchia , che fmembrati già dalla Chìefa, 
■vi. e fatto Ilari riuniti dalle vittorie del fuo gran Fi- 
giro '» e fu odervata baciare non una volta il rovefeio 
d’ qna Medaglia , che rapprefentava ih trionfo della 
Fede (i), a cui volle la moderazione di Cefare , che 
fi attribuiflero » vantaggivi che egli riportati avea fo- 
vra i Nemici. Ah Divina amabililfiraa Provvidenza! 
perché privarcene, è privarcene pò? in tempi cotanto 
calamitofi ì Ma non turbiamo di grazia colle noftre 
importune lagrime nè la fua pace, nè ’l racconto di 
■ ( l,:- >• ! » ’ ■..» •> A 4 quel- 

( i ) Margherita di Spagna , prima meglicdi Leopoldo , lo (IL 
molo a bandire gli Ebrei , come feguì a i*. Febbraio 1670» 
l A v «a quella medaglia nelle tira faccia 1 ’ Effigie di CAR.» 
1.0 Vi. e nel rovefeio vedcafi la Fede ia monto col motto 
De Chriflitmi Numi ni» HtjUtuf . 
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S uelle virtù , alle quali la {limolavano le,, memorie 
ella Tua educazione • Si ricordò di quella rifpcttòfa 
ubbidienza , con cui riccvò tuttora in qualità di co- 
mando ogni cenno de’ Tuoi Maggiori ; e volle , che 
fatta virtù da Trono, e da Corona, divemfie quella 
maravigliofa moderazione ,, con cui Ella, quantunque 
Sovrana, efercitò. Tempre una difereta autorità fovra l 
Sudditi. E bene lo fanno que’ Popoli , 1 quali nell in- 
terregno de’Cefari provarono il fuo dominio si dolce, 
che o non ne conobbero , o pure ne amarono il caro 
pefo. Le fovvenne sì di quella non cUtanza , con cui 
cominciò da bambina a fovrallare alle vanità di quag- 
giù, e volle che le fervide di bafe , fu cui fondare 
quell’ eroica indifferenza, che fetnpr ebbe ne fortunati 
(uccelli o Ila del Con forte, o fia d k F#j/i; e si ancora 
di quella difinvoltufa , con cui lafciavah privare di al- 
cuni puerili innocenti trattenimenti ; e volle, cne re- 
fifiefle al perigliofo tirchio , in cui I avrebbono poltà 
oggetti lenza paragone più grandi ; e che cangia al 
in fublime cofìanza, facefle l’ iflefla cotnparfa nelle d f- 
avventure più formidabili • E bene di amen “ 
ite virtù fono veridici teftimonj coloro, che f «endo- 
fele fovente incontro colle ftrepitofc novelle di e er 
citi disfatti, e di nemici umiliati, fi videro accog ie 
re con una maniera di volto inalterabile si, P 
guifa, che poteva giufiamer.te fervile di 
d’ un cuore in cui non occupavano luogo 1 
del fr colo ; è quelli ancora , che mai la .Y'i'jJJ c 
giar di colore ne’ fieri accidenti, ne quali 1 lnV ?j 
talvolta l’efiere di Conforte, c quello di Métte Nel 
primo de’ quali fiati ci tocca confiderarla ora , che ba- 
ftevolmente I» abbiamo veduta cornfpondcre a quello 

che formò del fuo Spofo e.lore 
quando lo vide la prima volta in Pafiavia, 1 avvertì, 
Libito di quanta fumimità fofle quell efemplaredi cui, 
proponevafele P imitazione; e di quali Virtù dovette 

adornarfi, per poi con qualche non infelice fomighan- 

za copiarne in fe i lineamenti . Lo riconobbe da una 
parte generofo rampollo di più Monarchi > c d^ben 
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dodici Cefmi , chedc^o averlo preceduto nell’ Impe-- 
rio , pare» ette Ciifcuno di eflì avelie lafciate le fue 
virtù lOVra il Trono, e. che quelle poi, come per Icg«> 
gc di eredità, in- lui' li fodero devoluta Loconlidcrò 
dotato di un genio sii- vado , che dopo avere fpintele 
vittbriofe fue ai tiri falle froptiere del Nort , per fer» 
mare due Corone , che fui capo de’ loro Re vacilla- 
vano (i) , è' accordata a 1 Nemici-colla reftiruzione <ii 
più Piazze una fofpiratiflìma pace (2) , fonuniniftrb 
fuflìdj alla Spagna (}), impegnata in crudele guerra 
col Portogliele . RammentolTì il corfo fortunato di fue 
vittorie, colle quali, occupata Brefeniza e Oarda, a* 
vea fatto correre fanguc infedele 1 ’ acque del Davo e 
del Rab ; e dopo la conquida di Leventz , e ’l fatto 
di S. Gottardo, io vide cosi in cura al Cielo, che 
potè fcampare da tre orrendiflìmi tradimenti , ed umi- 
liare i Ribelli nelle foggezioni di Cachctura, di Caf- 
fo via, di Arva , e di Arbcl ; c trionfare de* nemici 
nella frefea ollinata refa di Filisburgh (4) , e nella fan» 
guinofa efpugnazione di Anclam . Lo ravvisò dall’al- 
tra parte, come uno Spofo degnatole dal Cielo, de’; 
cui voleri era flato interpetre il Padre , che diflorna- 
tala dal penfiero di farli Religiofa Carmelitana, avea 
voluto in ogni conto che 1’ impalmale , come uno 
Spofò acquiflatole , non dalle violenze del cuore , alle 
volte poco faggio, perchè troppo amante, ma che ve- 
niva a fard (uo colla matura elezione di una mente 
raffinata negli abiti della prudenza : come unoSpofo in 
r omma, che avanti di fceglierla fra molte avea confut- 
ato l’affare col Cielo, e confumati più giorni nel San- ; 
uario di noftra Donna di Zel (5) ; accogliendo il qua- 
e, polavànfi in ella le fperaiizc tutte della Germania, , 

: del Mondo Cattolico, che dopo il pianto alfannofo 

. '\ ' : v ■' di -v • 

( 1 ) Il Re di Danìtfmct , e di Polonia , affiliti da Carlo Ga- 
llavo Re di Svezia •; 

(a ) quefta p,cc nel Nort . conclufa nella Città d’OIiva 
a’aj. d’Aprile is&>. e Tlmperadote reftitaì alla Svezia 
quanto avea acquiftaro in Pometania, < 

( j) A Filippo IV. l'anno iS 6 j. 

(♦) L’anno xtyS. a' 9: Settembre , dopo , «e meli d : affedio, 

(5 ) Ritornando P Iinperadore dalla vifita di qu efta facra Ira» 
ungine, pubblicò reiezione di Elconota fua spofa. 
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'di pili morti, afpettavadaefla ùn Eredcfr, ed un Ce/Ur*. 
Quelle fenfatilfime riflertìoni, contro di cui non valfe 
lunghezza di tempo per cancellarle ,.nfc,pptò l’artìduitàl 
come talvolta avvenir fuole , renderle meno fenfibili , ed 
infiacchirle , fi'tcome le ricordarono foventemente i,dpr 
Veti dì una Conforte di Leopoldo,, f così 1’ aiutarono 
jnofhar fempre , con quanta giuliva ay$a mestato dx 
eflerla. Nell’ ìhdrizzo domeflico della Corte, la. qual 
dura pare che venga rilerbata alla vigilanza delle Re4 
gtne, Ella precedè fempre tutti negli efempli della ri»; 
marezza , della modeltia, e della divozione/ ben per-» 
fùafa, che lui modello di que’ de’ Grandi ,fQrraanlii co? 
flumi de’ Popoli ye iciocchb in Corre ò Icandalo , diven- 
ta moda nelle Città y> e palla ad eflf r legge di Cavalleria, 
nelle Provincie . r £ perché ciò a’ dì -fuoi non accadere ijx 
quella di Vi4nn*t;,Jnon pofe Ella forfè m guardia della 
fua bellezza t del fuo amabile tratto una di quelle 
fcrupolofe virtù,) le quali non fono- capaci di dar luo- 
go , non che ad -Un’ indegna cbnfura , ne pure ad una 
malvagia interpetrazione • Non ricusò Ella forfè tutte 
quelle lpecie di vaili ornamenti, che ponendo ingoia 
• il corpo, poreano rendere l’ anima meno pura? E per 
avventura non trafugarti Ella fempre da quei diverti- 
menti , ne’ quali logliono talvolta rallegrarli gli Uomini 
di Corte, con decapito della carità .e della Religione? 
A quali efcrcizj o pubblici o privati di divozione man- 
cò mai Ella ? Qual fu quell atto di pietà , che non la 
contarte primiera nel. efercitarlo.? E qual fu quella ob* 
bligazione , cui Ella non adempierte o nella prudenza» 
o nella bontà, o nella manfueijudine , ed in tutto ciò, 
che potò mai richiederli, per inoltrarla uqa femmina, 
come dice il Saviò(i ), data da. Dio in dono a quel 
virtuofiffimo Imperadore/ Nelle congiunture di guerra 
parea che la Provvidenza averte dittilo fra quelle due 
grandi Anime l’impegno di vincere; e che, addeflato 
a Leopoldo quello di ben penfare, t di ben rifolvere» 
folle toccato ad Eleonora quello di tifare dal partito di 
Cefare il Dio delle vittorie c degli eferciti . Veramente 
ogni lpcdizione ventilava!! dall’ Imperadore ne’ Gabir 

net- 

( * ) A Dsrnint amen* proprie uxtr prudtru . Prov, tf. 14. 
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netti, e confultavafì dall’ Imperadrice a pib degli Air 
tari:, giunta a pattare l’ intere, notti nel privato Ora- 
torio, cercando da Dio con iìnghiozzi e con lagrime, 
e ciò che pub recare meraviglia » a chi non fa 1’ au- 
lì ero tenore della Tua vita, col fangue ancora la feli- 
cità dell’armi Austrìache . Nel governo de’vaftittìmi Sta- 
ti, Tuoi erano gli efercizj della manfuetudine, e di quel- 
la bontà e piacevolezza d’animo, che comunemente 
Clemenza scappella ne’ Principi, e che dovrebbe com- 
porre una buona metà di chi regna . Concioflìachb quan- 
do vedea, che la Giufìizia poteva etter benigna lenza, 
colpa, cche la ravvedutezza deTopoli potea ottenerli 
col fola apparato de’ tuoni e de’ lampi , lenza che all' 
ultimo loro iler minio Icoppiattero i fulmini, eflapren- 
devatt a petto di frallornare il rigor delle leggi ; le 
quali fe Tempre pumfeono, e mai non fi appagano di 
aver minacciato, acquetano da quella irremittibile fe^ 
verità un difetto, che le fa ingijuriofe alla Repubblica^ 
Ond’è, che fu udita più volte folo afolo col fuo So- 
vrano perorare le caufe de’rei, non meno con ingegno 
da Avvocata, che con, tenerezza da Madre. Nelle co- 
muni dilava mure riufeì Tempre eziandio a’ più avve. 
duti , e di fpitito più penetrante dotati, dubbiofa cofa 
il diffinire , fe fotte Ella una copia elattittima, opure 
l’originale di quella imperturbabile conttanza, che am-- 
miravali fui volto dell ’AuguftiJJimo Spofo t c che ù il ve- 
ro carattere de’ Re, i quali. non poflono, conofcere di 
avere un cuore fcevero dalle pattioni del volgo , fe non 
inquanto, dice il Tragico (i)> pollo nelle tafferie, e 
nelle dilgrazie involto, alla fua rea forte lieto e fi- 
curo fovrafla. E avertela veduta , o Signori, nel ter- 
zi bile fpaventolo momento., di fuggirtene da Vienna , 
alla cui muraglia minacciava elterminio l’empio Otto- 
mannoi Nell’ umverfale fconvoglimcnto della Città, , e 
nel totale difordine di quella Corte, in cui li più co-, 
dardi piangevano , ed i più rifoluti davanfi fretta a . 
porre in-ficuro i tefori, ma tutu ugualmenje temeva- 
no folamente Eleonora difpregiando la viltà de’ primi, 
c non curando la follecitudinc de’ fecondi , c qual alto 
./ . ’ ; Olim- 

C i ) Rea eft , fui p$fuit mtiui . Sencc. , • . , u 


1 * DelP Imperadrice Eleonora 

Olimpo , fc vero è che fovradi colla fuà ferina cima* 
alle nubi, fuperiore al timore d’entrambi, fi merre a- 1 
vanti 1 Figliuoli , fi pone Leopoldo da finiftrà ,. innal- 
za colla delira il fuo Crocififfo , s’ appende al collo T 
immagine di .Maria y c parte. Ma come parte? I fuoi 
occhi non gitano una lagrima, e pure lafciautia Reg- 
gia ; il fUo volto non moftra un rifentiménto , e pure 
fedirne nel feno fecondo di fette mefi l’incomodo di 
una penofilfima gravidanza . Giunta nel villaggio di 
Cornaiburgh videfi fopraff'are dalla notte in tempo co- 
tanto fvantaggiofo, che ni pure erano giunti gli ali- 
menti neceflarj per ridorarfì; in luogo cotanto difa- 
giatO) che nè eravi dove giacerli, nè poteva provve- 
derne la povertà dell Odcllo. Ella nulladimeno Tempre 
uguale a fe della, delle fue vedimenta fa letto a fe, 
e *** f* k £to a> figli > e dringcndofi al Ceno piangen- 
ti per l’infoliro drapazzo le du cAieiduc6e0e t ed il te- 
nero Arciduca , AdelTo è tempo, loro dice d’impa- 
rare, che liccome il Cielo può dare gl’ Imperi, così è 
in fua balla di toglierli; e rivoltali allo Sfo/o, Corag- 
gio, foggiunge, che ci aflidono i Santi, eci tiene d* • 
occhio la Provvidenza. Nè più fi udì parlare cogli uo- 
mini in quella pcnofa notte. Ma abbracciando il fuo ' 
Gejù, la fpcranza fua, il compagno indivifibile e delle 
fine fortune, e delle fue miferie: Signore, gli favella 
col proprio cuore, e co’ fentimenti del Re Profeta , Si- 
gnore, fono venuti i vodri nemici ad occupare la vo- 
stra eredità, hanno contaminati i vodri Tempi, polla 
in deflazione la vodra Città, fparfoilfanguede’ vo- * 
Uri Fedeli (i). Dèh forga una volta contro d’ dfi il 1 
vodro braccio incontradabile, e fate, che dov? cam- 
peggiò la loro crudeltà, fiajodata dalla nodra grati- 
tudine la vodra mifericotdia . E chi fa poi , che non 
fodè effetto di quede preghiere quello fpirito di for- 1 
tezza e di coraggio, che mfufe Iddio nel cuore deYuoi 
guerrieri , per cui l’armi Cattoliche faenficarono alla • 
nodra difcla, e a quella della nodra libertà più mi- 

- glia* 

t *. J Dtms , vtnerunt Gemei im btrtdìtatcm tua» : pollutrunt 
umflum fanti un I uurn , &t. Pfalm- 78. che £u più volte 18 *■ 

, io quelli notte dall* AMguftilÉina , „ • t 
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gliaja di barbari , e fparfero per tutto 1’ Imperio di Oc- , 
bidente upa nera immagine di morte., Ma fe tale fu Ella, 
per riufeire degna Confate di C e fare y penfate Voi eoa 

X uale fpJendidezza di occupazioni dovette farli degna 
ladre di due Céfari, in uno de’ quali già ville , e nell* 
altro fiegue . ,IaU/V mercè , a vivere il Genitore. 

III. Se l’ èffer Madre è in tutte le Madri un dóno 1 
del Ciclo, in Ella fu un dono tanto più caro , qua& 
fo pareano più lontane le fperanze di ottenerlo / e 
tanto pii} defiderabile, quanto erano maggiormente la** 
grimevoli j»li. effetti , che dal .non ottenerlo fi prefa» 
givano. Già da molti anni Io cercavano 1’ Aultrié , 
la Boemia , l’ Ungheria ; lo chiedeva la Germania ; lo 
fofpir'ava il Mondo Cattolico ; fpargevane lagrime me- 
ila ed afflitta la Fede; ne tremavano i Barbari/ ira» 
pallidivanc l’ E refi a : ma iddio riferbavafi a coronarne 
il merito di "Eleonora. Fu ella Madre finalmente , e 
Madre fra gli altri di un Figliuolo , che ha fatto ve- 
dere cogli effetti, quanto fodero giufti i noltrilofpi- 
ri, e ragionevoli gli altrui timori. Divulgatafi intan- 
to la lieta novella , che il Cielo avea conceduto Fi» 
gli all’ impciadrice, ed Eredi a C efare , parve che il 
Crillianelimo da un vecchio lutto fi rifeuotefle / che 
cangiafle materia di pianto la Religione , fpargendo- 
ce allora il proprio giubilo , fe poc’anzi ne dilacera- 
va il dolore ; e che la Regina dell’ Aultrie cominciaf- 
fe fino da quel punto a risvegliare i timori dell’ Oc- 
cidente, anticipato preludio di quelle feonfitte , che 
fra non mólti anni dovea fofferire . Ma Eleonora , ofi» 
ferendo al Cielo , da cui li avea chiedi ed ottenuti , 
i cari Cuoi pegni. Ecco, dicea col Profeta (i), ecco 
e me voftra ferva , e meco quelli voftri Figli , dati- 
mi dalla"yÓftra' bontà, o Signore, per un prodigio» 
e per un miracolo , che vi liete compiaciuto di fare 
al volito Grifliaho Ifdraelle . Sia effètto della voftra 
mifericordia il difenderli ed il profperarli , ficcomc fu 
il donarmeli; e Voi benedite la mia educazione, ac- 
ciocché crefcano alla volita gloria , alla difefa della 

vo- 
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(tj Ette ego , & omeri mti , qmttdeéit miài Demh mi* he far» 
itntuM Ifrgtl . Ila. • if. 
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v vòlfra 5 Chièda \ ajìa ròtalé’ definizióne 1 de' Nemici del 
Nome volito . Ma giacerli^ gli altrui comandamenti 
non mi, fono fiati così liberali di tempo V'fcht iò’ pòift 
J£\rafcórrere col mioragioriart per" tutte quelle amò» 
tòte vigilanze » impiegate 'da Lei nell’aHevaft la Pro • 
k ^.Contentatevi primieraménfe di; dare. ^Wtìcfhiàta in 
corfó fe di paflaggio alla Cbrte Reale di Pòftògallo, 
ed'all’Tmpériàlè dell*' Aulirla . E' fé vedrete Colà ùria 
Regina da poter elTere l’invidia de’fecoli pattati, in 
quella ’jjuifa, ch’ò' lo fpfendpre del .prefente', è 5 do- 
vrebbe eflere l’efemplare de’ futuri .* in’ quefté due Se*, 
itmffme Arciduc beffe ' la vie : e dotte, fino ad c figgerò 
{o fttipore degli Stranieri i fìccome fonò il più tenero 
apiore de’ Popoli, Tappiate che tutto è, e dee d irli 
frutto della fua diligenza, ed effetto d^ v fuoi efempli, 
c, delle prudenti lue amrtibnizioni . Permettetemi poi , 
che io, in tralafciartdo tante altre cofe, per dire le 
quali e verrebbemi menda lena, e mancHerebbemi il 
giorno., e potrebbe ogni altro , di' ìèe. ; pi,u acconcio 
a sì fatta ìmprefa,' tetterne per ciafcheduno di quelli 
nove , ne’ quali farà pubblico il noilfo piantò , una de- 
gna Corona alla memòria della Defunta , mi fermi 
alquanto a dimoffra'tvi l’amore, e la benevolenza , 
con cui rifguardò fempre Pinvittiffimo Carlo VI. che 
ora epn tanta fua gloria e noflra felicità regna fut 
Trono de’ Cefari. Figlio sì degno di lei > che chiun- 
que bene offèrva le qualità dell’uno, e dell’altra, im- 
maginare. non può ch‘e y si, gran Figlio d,a' altra Madre 
fia potuto nafeere; e che sì gran Madre altro Figlio, 
cpn olfervanza di pa^ural v proporzionf., abbia potuto 
averc. t 'Nò credo già ehc ( molto dal' vero diìunghc- 
tommi, anzi nulla djrò, che al vero, non fi avvicini , 
anzi «he vero non fia, quallora attender vogliamo la 
fama fparfane , fe penfo, che per allevarlo quel fa- 
> vio e pio Signore , quale Noi adefTo.per fommo dono 
del CifÀO lo godiamo » in fimiglievqli gujf? gli favel- 
Quando '{cevcro dall)? fqcie del volgo 

quej/fangue, che tanto nobile v’ifti’llò nelle vene , ciò 
fece per rendervi naturale l’amore della gloria, e me- 
no penofó l’efercizio delle virtù. Egli vi ha eletto 
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al comando , «òhfigliandofi colla Vua Sapienza , che 
fccglie i Principi, non già Come >ua Bofcajolo interef? 
faro, che d’ogrii Albero fa legnai ma come un fagr 
gio Artefice $ che 1 bon d’ ogni. cronico .lavora una ila- 
tya . Brama intinto, che agli amorevoli fuoi difegni 
cprrifponda la volata vita, non avendovi creato Gratta 
de, fè non che 1 pèr' porvi in neceflità di farvi mag- 
giore, meritandogli ajuti della Tua divina grazia per 
divenirlo. Mirate la ! lunga ferie di quegli Avi, che 
vi precedono i e cònofcerete avervi Egli ierbato, sì 
tardi, perché moltìplicandovifi gli originali della, vir- 
tù , vi fe ne tenda 1 più fatile l’imitazione. io vo- 
glio già che vi proponghiate azioni, le quali , tra& 
melle a vói dopo ’l corfo di molti fecoli* poflano com- 
parirvi col lofpetto di poco fincere. Fiffatevine’ rem- 
p'i a noi più próffrmi , e agevolmente potrete trovare 
cgn che riempiere il voftro fubliine fpirito di glorio- 
la' invidia , e fornire la voftra felice mente di foda 
ma'Tìme; a confideràndo la pierà' di Alberto ( i )edi 
Federigo (a), ò’l Tanto zelo di Maffimiliano (5) e di' 
Carlo ( 4) ; cohtra.la falfa dottrina di Lutero , quel- 
la pelle del Settentrione, e quel veleno della pubbli- 
ca pace; o l’amore, che ebbono per la Fede e quel 
FiIippo.( t ), che ricusò di regnare , fe dovea regna- 
re non Cattolico, e l’altro Maffimiliano (6), che li- 
berò dal giogo de’ Barbari più Provincie ; e lopra tut- 
ti il voftrq gloriofo Genitore , che coronò di palme 
trionfali il Danubio , e inalberò Alila Capitale dell* 
Ungheria Croci* , dopo quel ’corfo di vittorie , che 
tuttavia terigórto in apprenlìone la barbara Coftanti- 
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fi) Alberto IV. Arciduca dì Aulirla. Ita CbiJUgn t Religioni 
Mddicivi'fuit . ut publiet in jéeris xdifiut pf Altere atti erubefet- 
- ; re!. Vernuleus, Appi, prò Gepte. Auftriac. cap. 17 
.(;*) Federigo II. Ipipcradorc , rtnnomato per la faa boati, 
.(j ) Maffimiliano I che fu gran persecutore di Luteco. 

(4 0 Carlo V. juJ filrts ejui fUmnh adfuéieavit . Zenocam* , 
lib. 4. • . 

; fj ) Filippo II. che agli Eretici, i quali domandavano liber- 
tà di Religione nella Fiandra, nfpofe; Je R egem effe »•» 
pojfe nifi Cathotiiuva , Vernul. ibid, 

(« ) Maffimiliano 1], eh» ville a’ tempi di Pi» V, 
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nopoli • E chi fa , che. Voi , nato t poco avanti una 
così fortunata iconquuta ( 1 )> cd u? c rf°‘\ 

poldo rifcuoreva ali applaufi da tutto 1 Mondo Catto- 
lico, non abbia damato il Cielo compimento di ; 
mielle vittorie, che allora per la, malignità de temp . 
tronche ed imperfette rimafero Giace ancora lòtto- 
il giogo de’ Barbari la Servia: ftrafcinando tuttavia le 
xnifere catene della loro fervitìi Temif*are Belgrado.- 
torcono pur anche rubelli al veltro fcettrol onde del 
Savo. Deh rifeuotetevi , o Generofo , vendicate gli, 
affronti del Crocìfiffo , perfezionate i difegni del Padre, „ 
e :fate che a quelle tane d’Egitto, d’onde fmacchiò.,. 
ritorni abbattuto l’empio Ottomano . Cosi torle di-- 
cea Eleonora a Carlo ; così certamente ìftruivalo ; co* 
sì pregava il Cielo: da cui dobbiamo fpcrare , che, 
fe in qualche parte furono efauditi, abbianlì 
no tutti i vaiti deGderi di Lei a far vedere foddistat. 
ti . Or che miracolo poi, fe amollo in guila » ce 
mai Io colfe difgrazia , di cui non volefle tua parte- 
cipar l’ amarezza^ nò mai ne vide per arui tur ine, 
che non cetcafle ancora a colio de’ Tuoi Itrapazzi di 
far sì, che lo feoppio n’andafle lungi dal caro capo? 
Mirò già Vienna partirli da una parte il noftro > -*«- 
gufliflìmo, per mantenere li fuoi diritti filila Corona 
Si Spagna / é dall’altra incamminarci a piedi fcalzila 
Madre, rifoluta di viGtare, come fece, 
di Marra, che pe ’J tratto di piu miglia 
occeodere la fui devozione , mi non col 
viaggio la fua inclinata età ritardare, e lei 
comechò di fua perfona cagionevole ed 
che nò . E perché alcuni di fua comitiva, o per com- 
paffìohe , o per lo timore di qualche «rano accidente 

icolorivano a vederla calcare f a JP* " u ?,° X^ld’aì 
ineguali, per là e per qua di faffìr di Uwpi , cdal- 
tri penolì impedimenti intralciate, Così va n 

lpofe loro , quando fi vuole una grava , f 
ea da una Regina maggiore di noi . Inorridì g 
gheria, reggendo che per la morte di Giufeppe , e: per 

f, i Nacque quefto gloriofo Celare a dì t. Ottobre i«*5- c 
Buda fu piefa nel Settembre del 
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la lcnfànatrea di Carlo erano (lari pofti i Ribelli in 
congiunture di tempo sì favorevole , che dall’avere 1* 
armi in affetto, e dai torbido talento della loro fòlio»* 
ma non v’ era male , cui non foffe ragion di temere • 
Veniva intanto configliata 1* Iraperadrice a fpingere in- 
nanzi le truppe alleftite, ed a porne fui piede di nuo- 
. ve per opporli a’difegni, che potevano gli Ungheri 
aver eonceputo . Quando Effa con un forrilo , argo- 
mento veraciffìmo della fua confidenza in Dio , Ma 
Noi , rifpofe, abbiamo un'arma ptìi forte , ed intende- 
va dell’orazione, con cui /periamo di umiliare iribelli, 
t rii f erbate al noflre Carlo pacificai' Ungheria , E ap- 
punto fòvrapprefi que’ popoli tumultuanti da unofp«- 
vento, di cui nò allora fi videro le cagioni ,»<nè dipoi 
fi fono giammai penetrati i motivi, gittarono l'armi, 
caddero umiliati a’ Tuoi piedi i Capi della ribellione,, 
cercando pierà e perdono coloro’, i quali meditavano 
tutto ciò di rovine e di ftragi, che aa un efercito, d v 
inquieti e di malcontenti può mai afpettarfi . Chiedeva 
il noftro Augufto Monarca , e chiede tuttora da Dio , e 
feco chieggono tutti coloro, che anno nelcuore amor 
per la fede , un Erede non meno de’ paterni Regni, 
che delle paterne virtù, fuf cui capo poteffe pofarfiun 
dì il Diadema de’ Ce fari , fenzache avelie a piagnerne 
la Religione . Ed Eleonora , facendo luoi i giuuiflìmi 
defiderj del Figlio, inftituì proeeffìoni, rinnovò pelle- 
grinaggi, difpensé larghe' elemofine, e coi Ciclo sì far* 
tamente ‘adoproffì , che -égli pretofo concedè finalmente 
alle di lei fupphche ciocché poi tolfe sdegnato a’ ao- 
fìri peccati. Nulladimeno' credendoli cagione delUUut» 
tuofa perdita, quando ognuno ravvifavala per interce- 
ditrice delta confegutta grazia, Avrà, dicea, e a me 
lo riferì perfona per dignità e per merito ragguarde- 
voli ffì ma, chè V udì dalla fua propria bocca , Avrà Car- 
lo un Figlio, quando, emendo io morta, non far anno più 
d' ofi acolo ad ottenerlo le mie gravi colpe * Sentimento sì 
profondo di foda umiltà, che ficceme quantunque fo- 
iteirebbe a fare un Santo, così fperiaiao, che polla me- 
ritare dal Cielo ciocché per vantaggio della Chiefa, 
per bene de’ Popoli, e per canfolazionedel fua Augu~ 
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ftijfitoo Figlio fcfoirò piu d’ognj altra cpfa quella Rea* 
ie Donna; che dopo aver foddisfatto da Grande a’due 
primieri , flati di Figlia , c <# .^Confette ^ Soddisfece così 
eroicamente a quello terzo di Madre* 
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• Rimanendomi adeflo a farvela veder, e in un òbbìiò 
coftantiflìmo di fua Grandezza dimenticarli di quel chfi 
fu ugualmente e di quello che era, e vivere in un to« 
tale diftaccamento da de terrene cóle, Devota * Umile, 
t Penitente^ io do lode a Dio * per non vedermi pollo 
in quella neceflìtà , nella quale cadono per ordinario 
quei , che teffono Panegirici alla memòria de’ Grandi. 
Veggonfi obbligati cofloro a raccogliere qualche atto 
dipietà* in cui fpinto dall’ orrore della futura vita , o 
dal tardo difinganno della preferite * proruppe jl Defun- 
to, e quello amplificare così, che entri poi nella men- 
te dell’ Uditóre con quell’ efienfiohe , che vi abbifogna* 
per far efeder pio e rebgiofo chi folamente morendoli 
ricordò di dover cfler jtale* Io per lo contrariò cer- 
cando quale folle vifluta Eleontra* feppi elìere flati gli 
atti di fua virtù e nobili e frequenti sì j che dopo aver- 
ne contati mólti» è dovendone altri trafandare, veg- 
go que 5 pochi j che feelgo, Contenti della lóro fplendi- 
dezzà, idegnarfi di mendicarla da’ colori dell’ arte, e 
dagH ornamenti del dire* Ond*ò, che riconofcendo , 
non ché luperfluài viziofa l’eloquenza , quando il fin- 
cero racconto de’ fatti può da per fe folq guadagnar- 
mi P ammirazione , feguiterò a parlare di 1 Eleonora in 
guifa i che fia. puro eflcttó delle fuc glor iqle azioni 
quello fluporei .il quale penfo certamente, che dovrà 
ingombrarvi. 1’ animo in udendo un’ Imperadricé sì 
grande j ed in una Córte còsi fiorita, e Madre di un 
Cefare sì potente , e Aedi lpontaneamente gittata in 
Uno flato di tale annientamento , che penerebbe!! a 
trovarne il Amile i quando. ancora fenechiamaflero al 
confrónto l’ auflerità de’ Chi o (tri , e la più fevera ri- 
tiratezza degli Eremi * 

- I# La virtù della Religione , fe me feccndiifiito di 
' *’ > ci ogni 
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Ogni bella e di ogni lodevole opera , e pofleduta da 
Lei in grado piu che eminente, non lafciò di produr- 
re nel fuo cuore que’ due riverenti offequj , diftinti 
nell’ oggetto, ma nel fine, che per effo riguardano» 
fomigliantilfimi i con uno de’ quali ci fa effa virtù ado- 
rare Iddio , e coll’altro, per un certo indiffolubile le- 
gamento , a venerare tutte quelle cole configliaci, le 
quali hanno a Dio qualche rapporto. Confiderando Noi 
intanto Y AuguftiJJima Nofira Defunta in ciòchefpet- 
tali al primo, potrei dirvi, che ogni mattina trattene- 
vafi in una lunga e fervorofa orazione, pafeendo di ce* 
letti meditazioni il fuo famelico /pirico : chcperlofpa- 
zio di tre e quattr’ore aflìfleva immobile c genufletta 
a) Sacrificio incruento de\Y Altare: che due e più vol- 
te la fettimana cibava fi del Pane degli Angeli: che di 
tutro’l giorno, dandone poco al ripofo, meno al ci- 
bo , nulla agli f patti , trovavafelo diftribuito ineferci- 
zj di divozione: che parlava di Dio tcnefilfimamentc, 
e negli ultimi fuoi anni , malgrado le fue diligenze , 
non mai lenza lagrime, che orando foventi fiate ac- 
ccndcvafi in volto in guifa tale, che bene conofceafi» 
quanto il fuo cuore, ricolmo di Tanto amore, a gra- 
ve penolo ftento ne capiffe gl* incendi. Ma quale fa- 
rebbe il mio rammarico, e di quanta ingiufìizia non 
mi potrefte acculare, fe poi mi venille meno il tem- 
po a narrarvi di Eleonora ciocché le narrate cole av* 
vilifce? Non perchè quelle fubblimi non fieno, maper- 
ché 1’ altre hanno un pregio di novità , che le rende 
nella ftima degli Uomini più ragguardevoli ; come ap- 
punto fuole talvolta una non più veduta ftella diftor- 
nare la noftravifta dalla contemplazione dell’altre» av-. 
vegnaché non meno di quella chiare , e iuminofe ri- 
iplendano. Fia dunque migliore avvedimento, falciato 
ciò, che per effere tanto in ufo della piiflìma Cala de* 
Ce/ari » pare che divenga in Eleonora meno conto, dir- 
vi, che, fe taluna delle Chiefe di Vienna avvifava i 
Fedeli, che Dio confolatore degl» afflitti giva a farli 
Viatico de 1 moribondi > Ella del proprio grado dimen- 
ticatali, e l’Jnfegne della fua Maettà polte in non ca- 
le, fenza guardie, e fenza corteggio, ufeiva fola coli 

B z nel- 


20 DelP Imperatrice Eleonora 

tifile pubbliche Arade, mefcolata col volgo più baffo, 
e colla più minuta plebe confufa ; fe non in quanto 
tina fpeciale divozione , e il Angolare fuo raccogli- 
mento la diAifìgueva. Che tante volte, quante fono 
bufiate a confonderne la memoria del numero, cammi- 
nava a piè nudi una lunga via, divifain più Aazioni, 
quanti lono i miAcri doìorofifAmi della Paflfione : ed 
ivi come accompagnando l’appaflìonato Aio Redentore 
alla Croce , ad effa , qual edera al tralce , AringevaA, 
in fofpiri e in lagrime disfacendoA sì, che tutt’ altro 
mancava a quel Anto Calvario fuorché il dolore e la 
compaflìone del vero. Che nel tempo de 5 fuo i fpiri- 
tuali cfercizj teneriffima cofa era il vederla, confecrata 
tutta alla folitudine , ingolfarli ne’ penfieri dell’incom- 
prenfibile eternità, e perdere di villa tutto ciò che ef- 
fa non era, e folle Aato poi quel più di tenero, che 
può occupare la mente degli uomini . Avvenne una vol- 
ta in congiuntura sì fatta, che vivendo la Corte di 
Vienna in qualche non leggiera apprenfione , per 1 * 
evidente rifchio, in cui trovavali Carlo, il quale, fo* 
Jito di Aimar poco una vittoria, fc non rendevala pre* 
ziofa co’fuoi pericoli , eralì lafciato circondare dall’ini- 
micoj feccfi Ella avanti a Giufeppe, e, Figlio, diffe- 
rii, io fo, che Carlo è in neceflità odi adoperare tut- 
to il fuo coraggio, e quello de’ Cuoi ; o di cedere a 

J pelle vicende, cui le noAre anticipate precauzioni non 
empre giovano per ifchivare. So parimente, che Voi, 
e con Voi la Corte ’l Mondo tutto con effa, afpettate 
con defiderio uguale all’importanza del fatto la nuova 
dell’efito. O lia egli intanto favorevole, o nò , o ri- 
manga C*r/o libero , o in balia de luoi Nemici ; o vin- 
ca , o lo colga qualche altro funeAo accidente, faccia 
re puri andar vani benigno Cielo gli augurj; ma voi 
fappiate, che io benché Madre, e Madre di tanto af- 
fetto, non mi curo per qualche giorno Caperne nulla. 
Debbo ritirarmi ne’fanti cfercizj, cioè a dirvi, è giun- 
to quel felice tempo, nel quale io mi feordo del Re- 
gno, de’ Figli, edi meileflà. E per verità , pervenu- 
ta in Corte la lieta novella, che Carlo erali col ferro 
valorofamente aperta la Arada pe ’l mezzo delle nemi- 
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che troppe, non poti tratrenerfi Cefare di non avvici* 
narfi agli appartamenti della Madre, e gridare. Il Re 
di Spagna è libero, ed è vittoriofo . Alla qual voce prò* 
ruppero bensì in applaufi di giubilo tutti quei , che di 
laddentro n’ udirono il fofpirato Tuono: folamente Eleo* 
fiora o non l’udì, o non curoffi d’ udirlo.- certo fi V 
che non fece moto veruno del Figlio libero c vitto* 
riofo, Te non quando terminato quel Tuo rigorofori* 
tiramento parve che riveftifle gli affetti di Regina e 
di Madre. Confiderandola poi nell’ altro riguardo , con 
cui ella amava per Dio tutto ciò , che con o Tee va ad el- 
lo in qualche guifa appartenevi ; Voi già faprete im- 
maginarvi, che felle fovra ogni umano credere rive- 
rente al Vicario di Crijìo , fino a non udirne Terza una 
Tomma venerazione il nome; rifpetofa verfo dc’Sacet* 
doti, fino a profondamente inchinarli ogni voita, che 
incontravali ; raccolta nelle Chiefc , mifei icordiofa ver- 
fo de’ poveri, liberale verfo gli afflitti, e cento altre 
limili cofe, che vi potranno Tov venire ; nelle quali fia 
Tempre più bada la vofira immaginazione di quello » 
che fuflero eminenti i fuoi pregi. Ma non fofe, ta- 
cendolo io, farefte mai giunti a penfare, che Ella ne* 
freddi orridiflìmi della Germania, lafciato il Ietto, fi 
riducefie la notte nel Tuo privato Oratorio per porre 
in allctto tutti gli ornamenti del Sacro Altare : maneg* 
piandoli con ogni riverenza , ed aggiuffandoii con quel- 
la tal diligenza , con cui taluno degrimportantiffimi ne? 
gozj de’ iuoi Regni trattato avrebbe. Che la notte del 
V enerdì Santo facefle tutto quello in ginocchione , e che 
fianca non prendere ripoTo altrove, che a piè del Sa- 
cro Altare, ove confumava l’altra metà della notte in 
fante contemplazioni , ed in tutto quello di più , che 1* 
umiltà di lei- nafeofe agli occhi nolìri, e folo gli An- 
geli ne dovettero efferc fpcttatori . Ed oh quanto ci 
dovremmo Ugnare di quella virtù.. Te dopo di aver ce- 
late tante eroiche azioni di Eleonora , non avelie poi ren- 
duta la vita ..di lei per un altro verlo pregiabilifiima' 
li. Non è 1 umiltà così propria de' Re, nè di ufo 
tanto accreditato fu Troni > che non faccia un infolito 
fpicco il vcdervela ,• effendo folito eh* vi fìcjje mantenerli 


I 


Digitized by (jOOglc 


li Deir Imperatrice Eleonora 

in quell'alterezza, che (lima un .appoggio ficuro della 
Maeftà, ed il mezzo più facile per guadagnare la ve* 
nerazione. L’ abballarli ad un’azione, che tia propria 
della volgar Gente , ciò é predo i Politici unacofallef- 
fa che ’1 diminuire l’idea, che ha quella de’ Principi, 
e rompere confeguente mente , o indebolire per lo meno 
uno de’ più forti argini, da cui fi mantiene a dovere il 
Vadallagsio. Quindi é , che leggefi nella Scrittura aver 
bensì il Principe Joas camminato fui dritto fentierodel* 
Ja virtù alla prefenza di Dio t ma non aver giammai 
pollo giù l’orgoglio ifpiratogli dal vederfi fuperiore di 
molti. Ammiri dunque chi vuole la mia lmperadrice 
Santa con Dio : io per me non poflo oflervarla fenza 
flupore ridutta predo degli uomini in una badezza ta- 
le , che alle Femmine ancora di mediocre condizione 
dovrebbe dirfi difconvenevole. Ella non folamente fer- 
ve gli Ammalati ne’ pubblici Spedali, cibandoli; mali 
cura, li lava, li carezza, e giugne a fare la Madre di 
un Cefa\e ciocché noi non podìamo né ridire né pen* 
far fenza fìomaco. Nelle malattie gravidìme di Leopol* 
do adìfte indefedamentc al luo letto; e per quanto fu 
grave il fuo incomodo, non però o trova o ammette 
ragione da difpenlarfene . Eda gli apparecchiai] cibo, 
ella ne gli apprefenta ; ed il Sole che forge la vede 
al fuo banco, dove tramontando lafciolla; amandola 
però tanto per queda e per l’ altre ottime fue qualità 
quel virtuonffimo Imperadore, che chiufe gli ultimi 
periodi della fua preziofa vita raccomandando all’atten- 
zione di Ciujeppe non meno Carlo il Fratello, chef» 
leonora la Madre ( i ) • Negli anni della fua lodevole 
vedovanza togliefi ogni ornamento di capo, affibbiati 
fui petto ed alle braccia con piccioli bottoncini di le- 
gno le fue umili vellimenta, e ti pone in tale abiezio- 
ne, che, fe non la difendere la doppia (lima, chele 
avevano tutti come ad lmperadrice, e come a Santa, 
Ella farebbe 1* oggetto de’ pubblici motteggiamenti » 
ciocché per altro ardentemente delìderava. Quando al- 
tro 

(0 V lai rttomanit Sortir pouf f Imperatrice tonti h ttndvtjfc , 
& tout le refptf? , qti au btnf.lt d»it .tv tir piar fa Mere. Alias 
Hiftoriquc Tom. xi , nu. ja. Ad. 170S. 
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tro fare mm può , chiudefi i» un fcgreto camerino, ove 
' ** diftingtièudcf fe dalla fua Grandézza , vuole, chel’umi- 
1 le Eleonora ferva Eleonera lmperadrice: impiegandoli 

1 ; in rutto ciò, éhè richiede la cara del fuo corpo, fen» 

za che vertm*iltra perfònà vi s’ intereflì . Epurequan- 
1 funque le cofe, che vengo da dirvi y fieno più che al- 
tre raai’fple'ndidiflìme , nulladimeno ciocchi ora vi fog- 
giungo leofétìra, come il Sole, che Porgendo fui mat- 
tino dagli àlii colli altre - comechè lucidifll me Stelle 
!, del Firmamento turba e fcélòra. Nel cominciamento 
della Qùarefima, tempo, inciti gli abbaiamenti di Cri - 
' fio RedcnTore'acdrefcevanle il deliderio di afloraigliarfe- 
1 gli , folea Ella gittarfi a’ piedi delFAbadeffa delle Car- 
melitane, e cercarle per elemofina il virto per tutu que* 
giorni di pehitenza. Ottenutolo , rizza vafi in piè , e ri- 
• préfa l’ aótorrlàVli Regnante, e datali un’aria di Mae - 
i iià , proibì vale Sfotto la terribile minaccia di doverne • 
render confp : ad Eleonora lmperadrice , il prenderlo al- 
trove, che daWa menfa comune, di cui tutte l’alrre po- 
vere Refigiofé partecipavano. E ben era ubbidita con 
efattezza :* fapendo tutti, troppo eflerle a cuore sì fatti 
- comandamenti , per poterli trasgredire fenza un alto 
fuo difpiacimertto 1 ; Trafmetrìivanli per. tanto all’ Impe- 
riai Menfa di Eleonora ogni mattina, poche vivande, 
e quelle così male in alletto, che una Dama già delle 
principali di quella Corte mi ha riferito, che pres- 
tandole fovente all’ lmperadrice,- era coflrctta a volge- 
re altrove il volto, per la molta naufea, che moietta- 
vaia. E a chi mottrava di compatirla peri’ elezione di 
un cibo sì parco e sì rozzo , Or non fapete voi , rifponde- 
va l* umile AUgutta , effer io vile a legno , che è un mi « 
racolo della divina bontà il compiacer fi di fomentarmi 
così? Sentimenti tanto a lei abituali, che neppure potè 
fpogiiarfene in occalìone di conliderariì già morta, e 
libera dal fofpetto, che gii onori dovuti alla Maeltà, 
ed all’ Imperio avellerò potuto ifpir^rle in mente qual- 
che lieve aura di fuperbia. Imperocché apertoli il fuo 
Tettamento, niunf altra cofa con più calore raccoman- 
dava, che l’ oflervanza di certe leggi, dettate con quel- 
- lo fpiuto di roaravigliofa umiltà, da cui le più delle 
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lue operazioni fi regolavamo:;; < per cuivcomedi Mat* 
cella fcrivea S. Girolamo, M era Ella diventila più gran 
de e più nobile (i). Vietò al Tuo cadavere i profumi 
ed i balfami» che- è la prima fra le dirigili e ya,ne am- 
bizioni de’ Grandi» benché l’ultima a porti in ufo . 
Volle y che deprezzata. la pompa de’ fepolcri f de’de- 
pofiti , come quelli*, ohe fervono piò alle yariit^ di chi 
Telia , che allollievO di cbi li rr.ùore, tonerò racchiu* 
fe le fue pila fra pochi legni; ma queflidifiintamente 
ordinò che lì IcegliefseFO de’ più rozzi : f. He 1 più vili . 

£ dimenticatali di quella, lardatemi chiamarla così,, 
ftrepitofa vanguardia di Titoli, i quali accompagnano 
i Principi fino al Sepolcro, ed i i dopo Puftimo crol- 
lo, che dà loro il Mondo, li, partono, per lérvite ali* 
ambizione di tal altro, comandò , che Vjffi fcrìvefse 
fopra: Quefta fu Eleonora irta* Peccati f,rqv ved 1- 
fnenti y che quando vengono precedati .^4. una Vita^ ì 
che loro corrifponda » e ndn già ifpiratiqCoroje tarda 
rimedio delle pafsate alterezze , fervopo ; ìdi infievolii*, 
limo termine al vivere di quei , che dall’ ajtezza del 
pollo mai non debbono perdere d’ occhio, la viltà del 
fango comune a tutti . , ,-t , . 0 , 

Ili* Ma Voi, Divina Provvidenza, che tutte le co» 
fe di quaggiù per vie al corto noftro intendimento feo» 
nofeiute ed ignote , dirizzate all’ultimo fubblimc fine del*, 
la volita gloria , meritate ben di molto 1 nollri ringra*- , 
ziamenri, fe volendoci togliere Eleonora, e privare il 
Mondo d’unodc’fuoi piò chiari ornamenti , lo facefte 
in maniera , che la fua umiltà non potefsc involare al* 
la nofìra iftruzione, ed alle nollre cqqfufioni qualche 
altro ifìrumeoto della fua penitente vita. Concioffiachè 
colta la noflra /lugujhjfima da un tocco di apoplefia, 
che fece poi l’ amaro pianto di tanti Regni, ielufsed’ 
uopo foflerirc la pubblicazione di alcune fue peniten» 
ze , che con tanta cautela aveva fin 11 in parte dilli» 
mulate, e in parte nafeofte; le furono trovate, fpo» 
ghandola, cinte ambe le braccia da due pungentifhmi 
Ciiizj» uno de’ quali macerata la carne, avcaavutala 

- cru- 
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( 1 j Opif’Ui & nobilitate tokttWipta , fatta eft peuptrtat* & bmm.i/ie- 

tàu ntkiiior . Io Epira|>h« Marceli* . 


• . \ 


r 


Digitized by Google 


Orazione Funebre . . 

crudeltà d’ infanguinarfene . Le fi fciolfe a gran pena 
una corda, che ftringevale con più ritorte il nudo fian- 
co, e che dall’ avere attomó attorno premuto con ne- 
ro folco la pelle , tè giudicare , che durato averte per 
anni Pollinazione di un si penofo martirio. E quelli 
erano que’ fegreti. tormentatori , che portava Ella fe- 
co , per intorbidarli ogni forta di occupazione . Aper- 
tala quella llanza, ove già da tanto tempo vietavafi a 
tutti Pingreflo, vi fi trovò fu dure tavole un povero 
letto, fe può darli quello nome di ripofo e di quiete 
a un non fo quale invoglio, atto più che ad altro a 
tirare in lungo per tutta un’intera notte il difagiodì 
chi follevifi coricato. Videfi allora, che a’fuoi mali 
foverchiamente ingegnofa , toglieva!! fegretamente i 
uccellari non veduti ripari del piede , per ingannare gli 
occhi degli uomini, e foddisfare quel fuo genio di pa- 
tire, camminando a piè nudi in que’ luoghi e in que’ 
tempi , che pareano meno acconci ad una famiglie* 
vole mortificazione . Si rifeppe all ora, che teneva appref* 
fo di fe alcune porzioni di cenere , divife in uguale 
quantità , con cui è collant iffima fama , che negli ulti' 
mi fikù anni ne fpargefle le vivande, efeneamareg- 
■ gialle il palato, con difgullo ad ogni altra carità mi- 
nore della fua pur troppo infoffribile. Oh D/o Tempre 
nelle voftre operazioni ammirabile/ Qui non trattali 
già d’una Religiofa fcpolra nc’Chioltri, o diunafa- 
Jitaria confinata negli Eremi, alla quale e l’obbliga- 
zione de’ voti, e la lontananza da ogni umano cotn* 
mcrzio fcmminiUri l’ardore di una cosi rigida peni- 
tenza. Noi alla fine ragioniamo d’ un’ Imperadrice, nata 
fra le porpore, educata fra gli agi, allevata alle Co- 
rone , vivuta fra le vittorie, Figlia di Principi , So- 
rella di Regine e di Sovrani, Conforte di Cefare-, Ma- 
dre di Cefarì e di Re: e pure la ritroviamo unefem- 
plar© di perfezione , sì per ciò che rifguarda le virtù di 
Grande, sì per quello che appartienfi agliefercizj del 
vivere aulìeroe penofo de’ Penitenti . E ne ragioniamo 
divifi da Vienna per un vallo tratto di terra , in tem- 
po poco dalla fua morte difcollo , e quando non anche 
fono qui giunte tutte le notizie, che della fua fama 
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Vita aver fi potrebbono, ed in un luogo, óve fccon- 
venuto confecrarne non poche alla difcretezza della bre- 
vità dovuta a Voi, EmmenetJJìmo Principe , che ruba- 
te al neceflario governo di un Regno tutti quei momen- 
ti, che tanto benignamente impiegate nell* afcoltarmi ;• 
E pure ci troviamo averne detto tanto, che forfè for*' 
fe pretto d’alcuni vacillcrebbene ia credenza , Ir noti' 
ci affìftettero fedclittìmi tettimonj, fu cui appoggiala. 
Tutto a voftra gloria, tutto a lode del voftro eterno 
Nome, Dio Grande, ? fempre, torno i dire, in ogni 
voftra operazione marjavìgliofo. ” ? 

Ma voi che ne dife, Nòbi fittimi Afcòìtafori , é a 
Voi che ne pare, Principe Eminenti ffimóì Vi rafiem- 
bra egli forfè, che il noftro Mondo abbia ifiai avuto? 
ragione di pottederla, e che , eftendcgli fiata tolta? 
abbia adetto quella di piangerla ? Ah che non fono 
per noi quelle Anime* nè è mai barbara la morte, 
le, da noi dividendole, <;olafsù all’ eternò lòròirhmu^ 
tabile Principio le ricongiunge. Mori Eleonora , morì 
con efla l’amore de’ Popoli , la fperanza de 1 Sudditi , 
1 ’ allegrezza de’ Cefari, l’appoggio della Religione, il 


Cuor della Fede. Ma oh troppo importune le noftre 
lagrime , e troppo ingiufto il noftro dolore, fe ci 
sforza a piangere come perduto un Bene, che mai 
non fu noftro / Voi fotte del Cielo, o Augafliffima , 
e noi, che di quaggiù abbiamo ogni plaufibile fpe- 
ranza di credervici ritornata , per mai più in eterno 
diparticene , genufletti avanti a quell’ urna, non già 
dolorofa memoria, come un Uom crede, ddiavoltra 
morte , ma lieto argomento de* voftri trionfi , non 
piangendo un’ Imperadrice in terra , ma fupplicando 
un’ Avvocata in Cielo , fquarciamo le nere bende del 
noftro dolore, facciamo in 1 pezzi le funette gramaglie 
del noftro fcorruccio; e colmi di una lieta confiden- 
za, Mirate , vi diciamo col cuore di tutto quello; a 
Voi ed alla voftra Cefatea Cafa fedeliffìmo Regno , » 
Mirate, o Qlementiffima , li noltri ardentiffimi deficje* 
rj, e fiateqi appretto alla Divina Bontà efficace inter- 
ceditrice per ottenerli. Impetrate a C efare un 'Figlio, 
Mandate di coftafsù un’ Anima , che dal feno di 
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Flifabetta forga a portare a noi quel felice fortuna- 
to fofpi rati Anno giorno , con cui moltiplicato in un 
Erede il noftro gloriofiflìmo lmperadore , fpunti alla 
Germania, all’Europa, al Mondo, alla Fede un’ al- 
legrezza, che mai pi ù non tramonti. E ficcome -nel- 
la nafcita de’ voftri Augujii Figli vedette già nel Mon- 
do , vedrete allora uh’ altra volta dal Cielo gioire 1 
voftri Regni * rifcuoterfi da’ Tuoi, Tepori la Religio- 
ne, fmamare per rabbia 1* Eretta * impallidire per lo 
fpavento il Trace, tremare Tulle Torri dell’empia Bi- 
lancio le Lune , e riforgere nella mente del voftro F /- 
gito i vatti difegni d’ umiliare alla Croce il barbaro 
Ottomano. Vedrete pure, che Noi, cangiando in rin- 
graziamenti le nottre fuppliche , confetteremo colla 
più tenera delle nottre gratitudini, che un tanto Be- 
ne , negato fin qui a’ noftri peccati , è flato con- 
ceduto finalmente al merito Tempre immortale di 
ELEONORA MADDALENA TERESA PALATI- 
NA DI NEOBURGH. . , , ■ - ' • * 
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M/ CLEMENTINA ' 

SOBIESKI. 

REGINA D’INGHILTERRA. 

ORAZIONE 17. ’ 

Aria Clementina Sobiefck.it Regina d’ Inghi l- 
terra, e di Giacomo III. di quello Nome di- 
lettiUìma Spola, donna sì per la chiarezza 
del fangue , sì per le doti del corpo , sì an- 
cora per P eccelle, e conte virtù dell’animo illultre e 
grande, dopo più mefi di pen’olilfima malattia , da Lei 
con eroica fortezza e con Criltiana pazienza foftenu- 
ta, finalmente è morta. Quello fu quel funefio avvi- 
lo , che fino dal principio del prefente anno, all’Eu- 
ropa, all’Italia", allaChiefa per molte ragioni , e per 
quella ancora iafaulto ed infelice , fparfe di meltizia 
e di lutto le Corti SerenilTìme di Neoburgh , di Ba," 
viera, e di Parma, c le Reggio Cattoliche di Porto, 
gallo, delle Spagne, c deli’ Aullrie, e tratte i fofpiri 
dal cuore di tutta Roma, e le lagrime dagli occhi del 
v Nollro SantilTìmo Regnante Pontefice t ed i pianti, ahi 
quanto giullillìmi pianti ! dalle pupille del Mondo 
Cattolico. Ora a fronte d’ un tal dolore , pub dirli 
univerfale e comune, che cola volete mai, Ìllujìrijfi . 
mo e Reverendiflimo Monftgnore , che io dir polla , là 
quale atta fia a racconciare quello Nobilimmo Pub- 
blico, che voi medefuno con sì lugubre maeltofo Ap- 

} >arato avete invitato a piangere; e che valevole ric- 
ca a difacerbare il volito cordoglio , per la perdita 
che fatta avete di »ì degna Protettrice e Signora , fe 
‘ ? * . ~ . voi 
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vói Iteffo con quelle ferali memorie, in vece di mi- 
tigare , avete rincrudita la frefea acerbiflfìma piaga ? 
Troppo infelice é la condizionedichiimprendeacoa- 
folarealtri, mentre quelli è cinto ed attorniato dalle 
immagini del fuo giullo dolore , come liete voi , che 
ovunque vi rivolgiate colf occhio , altro non incontre- 
rete Scuramente , le non le fpiacevoli rimembranze del- 
la vollra difgrazia . Fia dunque migliore avvedimen - 
to per me , (e accomunandomi il voflro rammarico, 
e confiderandomi occupato , ovunque mi volga , da tan- 
te luttuofe comparfc, a guifa di Specchio , che, quali 
in fe riceve, tali ad altrui rende gli oggetti , a Voi 
ritornerò le ragioni del mio alto dolore , colla fune- 
ili dima ricordanza, che noi in Maria Clementina ab- 
biamo perduta una Regina, grande per lo Regno che 
meritò , maggiore per lo Regno che non ottenne , e 
malTima per le Criltiane virtù, che vivendo efercitò. 
Voi frattanto, illultre Donna, reggete in sì ertoefa- 
ticofo cammino il deboi fianco, rincuorate 1’ afflitto 
fpirito, acciocché e dalla vallila dell’ argomento , e 
dall’ ampia materia del pianto aggravato ed oppreflò, 
non venga meno, e fi latti per via. 

Riferifce il divino Filolofo, edere flato favolofo ri- 
trovamento de’ Fenici , popoli accoflumari a velare con 
laggia menzogna il lume rifplendentittìmo della verità 
c delle dottrine, che le pupille deboli degl’indotti Uo- 
mini abbagliano, il fingere, che l’anime de’viventi dal 
feno della Terra fodero di mano in mano prodotte , e di- 
verfi temperamchti nel loro nafeimento lortidero. Per la 
qu al cola dalle miniere del rame , e del ferro , come della 
più infima condizione , e nella cui ofeura e tenace ruggi- 
ne ogni favilla della mente più lucida rimaner debba 
imbarazzata e fepolta, vollero che fi producedero le 
inclinazioni vili e bade, e quelle all’ anime del rozzo 
e del minuto volgo appropriarono. L’abilitadc poi e 
l’attitudine, che alle volte eccellenti c chiare hanno gli 
Uomini egregi, ripofero nel temperamento dell’argen- 
to. Ma l’oro, che qualunque altro metallo vince in 
nobiltade ed in pregio , vollero edere proporzionato 
agli Eroi) e sì a coloro, che a fovrallare e reggergli 
- altri 
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altri Uomini fonerò deftinati. Ragionevole invero ef- 
fendo , che l’anima in coloro piu chiaramente fi rav- 
vifaffe , i quali per l’alto Reale miniftero più al fuo 
chiaro principio doveano raffomigliarfi . Non fia dun- 
que » che» poca equità me tacciate di ardimentofo e 
d’ inconfiderato , fe venendomi a deliro di velare la ve- 
rità coll’apparenza del faifo, perché renduta fenfibile 
nefca più agevole ad efler comprefa , mi avventuro a 
dirvi, che dalla miniera dell’oro, e quella la più pur- 
gata e la più doviziofa, forti l’anima, e con ella le 
inclinazioni e ’l temperamento di Marta Clementina So- 
biefcki: motivo prefentemente , fe altro maidoverofo 
e g ulto , de’nolln pianti. Poiché Ella fu dalla Divi- 
na favi flìma Provvidenza adorna tutta , etuttaabbon- 
devolmentc ricolma de’ pregi, e delle virtù convene- 
voli a chiunque dee preficderc agli uomini, e fraco- 
delti nell altezza del grado, nella potenza > nelcaftigo 
de’ rei , e nel premio de’ buoni più di qualunque altro 
3 Dio ralìomigliarfi . É veramente aurea fu l’innocen- 
za de’ tuoi penfieri, aurea la fchiettczza de’fuoi ragio- 
nari , e la candidezza de’fuoi feutimenti , a fomiglian- 
za di si pieziolo metallo, cui lega inferiore o altra 
Vile mefcolanza di terra meno pura o meno fulgida, 
mai fcemò il prezzo e la Iti ma, atta ad arricchitegli 
altri colia fua liberalità, a far invaghire di fe colle fue 
preziofe virtù , e a fervire a tutti di luce ed efcmplo 
colla fplendidezza de’ Tuoi coftumi , colla fua luminofa 
prudenza, e colla foda cd invingbil coftanza del fuo 
grand'animo. 

E perché 1 anima , fecondo che più ofeura o più 
chiara ritrova quella fua mortai vetta , o che più o 
meno nel limo di effa s’intride, vieppiù o di fua chia- 
rezza perde, o più fiammeggiante aldi fuori trafpare ; 
non poteva già Ella incontrarfi in un Corpo, che più 
di quello toccatole in forte adatfatofolle a’ movimen- 
ti del fuo nobiliflìmo e vivaciffiroo fpirito • Quanto 
mai tenue e limpido, e quanto trafparcnte fu quello 
^mmanto, di cui fi cinfe, e circondo!!] l’anima della 
poltra illuftre Regina/ £ quanto mai fu agevole a 
quella l’ affacciarli a quel fuo iQttilijjioio velo, etra s- 
«... lon- 
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fondere fuori di fe i rifletti della fua luce, efartras- 
parire di colà la vaghezza, la nobiltà, l’eminenza di 
quelle virtù , che la dichiaravano- fiaccata da quella 
miniera, da cui fi tolgono- le anime deflinate agl’Im- 
perj ? Tratte Ella fuo nafeimento per una parte dall* 
Augutta Profapia de’ Principi Sobiefclci • figliuola all* 
Altezza Reale del Principe Giacomo , nelle cui verte 
ribolliva sì copi ofa porzione del Parernofangue, dico 
del Prode, dell* Invitto» del Gran Giovanni, Re che 
fu di Polonia, ea’siorni fuoi Difenfore della Religio- 
ne , fottenifore deir Imperio , e terrore del barbaro 
Oriente; e per l’altra difeendeva dalla Uluftre ed In- 
clita Cafa di Neoburgh, nata da una Principefla Pa- 
latina del Reno, Sorella del vivente Elettore, e della 
Regina Vedova delle Spagne , e della Duchetta Doro- 
tea Sofia di Parma, Madre della Regnante , e della fu 
Regina di Portogallo, e dell* Auguftiflìma Imperadri- 
cc Eleonora, di grande e per tutti i fecoli avvenire ve- 
nerato! memoria. Ora dall’unione di amendue eodetti 
fangui, nella loro ofeura e dalla nqftraerà lontanitti- 
ma origine cotanto chiari» e per 1* attinenze e perle 
Parei 
ne de 
fi il 
nella 

parti col tutto , e nella perfetta proporzione delle mem- 
bra, e nella loro vaghittìma difpoftezzaraflembrando 
una cofa femplicee fola , rifvegliava fugli occhi d’ognu- 
po, che mirara favelle , quella dolce armonia, e auel- 
la dilettevole confonanza , che bellezza addimandafi. 
Cui accrefceva riverenza e ttima maggiore la venera- 
bile maefià della fronte, il moto augulto del ciglio, 
la regolata vivezza dell’ occhio, e quell’aria di gran- 
de , e di non fo che di fuperiore all’ umano , che nel 
fuo volto ed in ogni fuo getto appariva. Onde in quel- 
la guifa, che un uomo idiota e felvaggio , il quale 
niuna idea abbia di Dio e di fua perfezione e gran- 
dezza , nuliadimeno dal vedere il Cielo sì limpido e 
rilucente, e tuttodall’uno all’altro Polo, edall’orien* 
te all’occidente fparfo c fcminato'di Pianeti e di Stelle 

lumi* 


mele, con cui li rrastulero e miter capo nelle ve- 
’ Principi dell’Europa ragguardevolittìmi , formof- 
Corpo di Lei: che nell’ adequata difpofizione , e 
convenevole mifura delle parti fra loro, e delle* 
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himinofiffìme , argomenta così al barlume, oualeefler 
debba Colui, che in tanto nobile magione alberga ; sì 
e non altrimenti, chiunque al di fuori e nell’eftemo 
la noftra Inclita Donna mirava, dal chiarore e dalla 
luce , che da fe fpandeva!, pattava agevolmente a co- 
nofeere , non etterfi a verun altra il leggiadro albergo 
apparecchiato, che ad un’ anima eccelfa e Reafe. 

E bene nelle molte , anzi infinite volte , che l’anima 
fua all’orlo ed al confine del corpo affacciava!!, dava 
chiaro a divedere , ritrovarli compiutamente in Lei 
tutte quelle cofe, le quali non folo ettere , ma chie- 
dere a lingua e defiderare coll’animo in grande e Rea- 
le Donna fi poffono. Aflerifcono coloro, i quali eb* 
bono la bella forte di cofiumar feco , allora quando 
facea più belli i noftri giorni , e più chiara rendeva la 
noftra età, che nel fuo volto fi vide Tempre la maeftà 
e feverità di Signora dolcemente temperata colla foa- 
vità e benignità di Madre.* nelle fue azioni un porta» 
mento, ed un’aria facile sì ed attrattiva , ma non già 
fiacca o molle, grave anzi e modella: nel fuo favel- 
lare un fuono fparfo in un tempo medefimo d’ Impe- 
rio e di grazia, e nelle fue rifoluzioni tal giudiziofa 
condotta, tal raffinata prudenza, tal maturità di con- 
figlio , e tale (labilità e fermezza d’ animo,* ch^ ficco- 
me non ebbe mai a pentirfi d’aver rifoluto, così nè 
intoppo, nè traverfia veruna, nè contraria o avverfa 
forte la difeuorò mai , o la fgomentò sì, che abban- 
donane l’imprefa. Rammentatevela , o Signori , in 
congiuntura, cheflaccata dal fianco del Genitore , ac- 
compagnata dal molto defideriodc* fuoi Famigliati , e 
prevenuta dall’ impaziente del fuo Reale Spofo , che 
aveala chiamata per impalmarla, fi elpofe in una età 
appena maggiore del terzo lulìro a 1 tutto quell’ afpro 
e faticofo viaggio, con cui l’ultima parte della Ger- 
mania colla noltra Italia congiugnefi .* e in tempo, che 
la follecita e penofa dubbiezza della fortuna non folo, 
ma della perfona ancora del fuo Regio Conforte do- 
vea anzi che nò intimorirla e fpaventarla. Con quan- 
ta generalità e coraggio mai non incontrò , c a petto 
fermo foflenne i pericoli fcabrofi e gravi, che al fu* 
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Càtflftdno fi oppofero / Con quanta magnanimità e pru- 
denza sì e per tal maniera teppe da’medefimi pericoli 
fvilupparfi, che trattafene fuori con ammirazione di 
tutto il Mondo, profeguì e profperofamente terminò 
il fuo viaggio fino a Roma! Ricevuta colà da uno 
fpèffo nuttierotìlHmo Popolo, affollatofele incontro per 
■conoscere 1 , più follecitamente che folTe potlìbile, una 
Giovane Reale Donzella , la quale quanta riverenza ri- 
scuoteva colla maeftà del fuo grado , altrettanta fama 
avea latra precorrere di Tue virtù . Lo (ledo Santo Pon- 
téfice Clemente X I. conofcitore, come ognuno fa, 
avvedundìmo dell' abilità e del merito altrui, dopo 
averta (patèrnamente accolta, e avidamente afcoltara , 
ebbe a dire; Che di que’ molti uomini di condizione, 
di dottrina, e Mmiftri e Prelati e Principi, > quali 
eranli : fin lì inchinati al fuo Santilfimo Soglio , da niu- 
no avea uditd narrare le cofe, e gli affari fuoi con 
tanta grandezza e ficurezza d’animo, conlìglio e ma- 
turità, con quanta dalla Giovinetta Spofa d’Inghil- 
terra. Dòpo del quale veocrabiliflGmoteftimonio, quaL 
altro argomento volete voi, nobilitimi Afcoltatori, 
che io vi aggiunga affine di perluadervi > effer quella 
fteda faggia, gè nerola, e collante Principe da nata agl* 
lmperj ed al (Regno? • 

E pure, o delle eterne Divine difpofizioni imper- 
fcrutabiti avvitì ì non piacque al Cielo di afcoijare i 
noftri comuni voti, nè permife mai a Lei, nata c 
formata per 'regnare, di efercirare il fupreino uffizio 
di Regina e di Signora. Di quella difavventura però , 
che fu tutta noltra, neppure menoma parte in edane 
ridondò : anzi fe vogliamo porre mente alla fua glo- 
ria , fu più della Regia vantaggtofa per eda la fortu- 
na privata ; conciomachè in quell’umile flato abbiano 
le fue molte virtù acqui (lato pregio > c lultropiù rin- 
goiare. , 

E di vero, quantunque cofa fia indubitata e ficura* 
che le virtù morali, delle quali l’animo umano vasi 
foventi fiate ricco ed adorno , abbiano foro fede e princi- 
pio in quella Legge di rettitudine, impreda in noi 
dalla conofcenza del primo Vero, enei lumi nolo velli- 
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3>io di quella chiariflimaluce, che ad illuftrajqj i$)fc 
riormente dal volto Divino diramofiì edifcefe; nulla* 
dimeno non pub negarli, clic Vanghiamo afcelì e ri* 
/vegliati all 5 efercizio di quelle dagU oggetti anfora a* 
fenlì noftri più famigliati e ^he delle loro-immagini 
più doviziofamente ricmpionciw': Imperosfhè J’ adirne 
tutte create fono con uguali forze e Virtudi ; r ma;fi($cp* 
ine gl’ innumerabili raggi del Sole ugualwjjntq. lumi? 
nofi da Quel fulgentiflìmo fonte fi fpattono, indi poi 
fecondo la qualità dell’ oggetto che illuminano » vivi $, 
sfavillarti rendono 1 rifleflì loro : Cogl avvegnaché .pe| 
uno fìeflo Cominciamento fi muovano, l’aoime rinfittì 
non pertanto dagli oggetti-, ohe fianco intdrnpraiUos 
ro, acquiftano maggiore attitudine per muoY.erfi> 
trasfondere efiernamente il natio interno lprrw* e far?* 
lo piò o meno rifplendetc giufia gli fteffi 'Oggetti, o 
nobilid Vili, fu cui riflette >> Qnd’è, che chiupalsò fu* 
giovinezza negli eferciti e fra l’^rmi accomoda pieftjfc 
l’anima fua al valorey'al coraggio, ai! ’ ;l nijcepi fif ttyi} 
e a coluto dellinari dalia Provvidenza duci e fitte Capi 
di Popoli, e Reggitori di R<egni nella fplendicjeaZa de** 
gli Apparati, nella fontuofità della Reggia » ; nell’ ab? 
bondanza delle dovizie, ed in mezzo a. mille altre co?* 
fe i che di nobili e fublimi idee li fecondano , tiefee 
per ordinario dimeftico e famigliare l’ efercizio della 
liberalità, della magnificenza , magnanimità , gjcncrofi- 
tà, e di tutte l’ altre virtù, thè ad animi gtandj g- 
Reali convengono. Le quali quando da sì j$t|o.pri»*' 
Cipio procedano, nè fieno alterate e guade o da un 
deliderio ambiziofo di gloria, o da unamaltziofa po- 
litica, o da tal altro fine ofeuro ed ignobile, acqui? 
fiano dal grado e dall’eccellenza di chi l.e pratica 
fplendore e chiarezza* • - <■ t 

A me raflembra però , che codette virtù fieno degné 
di maggiore acclamazione e lode, allorché rilucono in 
Uno, il quale comechè dalle ragioni del fangue, e* 
dalle difpofizioni della Provvidenza deilinato a regna* 
re, vivendo nulladfmeno vita privata, -non debba 1*. 
efercizio loro fe non a'fe ftetfo, nè a veruh’altra tue- 
no nobile, o meno gloriofa cagione yfe non fe alp 
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idea dell’ ottetto, del retro edelgiufto, impretta divi-^ 
namente nell’ anima fua, e con tal pienezza di luce, 
che unqua mai abbia avuto bifogno degl.i oggetti etter-* 
' ni per muoverli, per accenderli , e per farli, loro mer- 
cè , più atta a rifplendere. Siccome più ricca e più 
fertile dovrebbe riputarfi la terra , che dal fuo feno 
l'pontaneameate producete la melTe e le biade , di quel- 
lo che alrr» Ca , a cui fa d’ uopo della coltivazione , 
affinchè il nafeofo Teme fuori di efla fpunti e germo- 
gli , c’J defiato frutto produca. E ciò ficgue a parer" 
mi tanto più vero, quanto- in sì fatto cafo fiaroo li- 
beri dal fofpetto» che le virtù vengano praticate ad al- 
tro, che al folo fine di poter elTere virtuofi, edifod- 
disfare così a doveri iUU’uomo onefio: e colla fperan- 
za di. altro premio, che di quello, cui elleno danno a 
^fe flette nell’ interno giubilo, e nella pacifica conten- 
tezza di chi le pottìede . Laddove allora quando l’ani- 
ma noftra fi muove verfo quelle, invitata dagli og- 
getti firanieri, pur troppo agevole, ed alla noftra fiac- 
ca natura proclive cofa è, che ci manchi la purità e 
la nettezza del fine, e l’eroica difintereffatezza, ambe- 
due caratteri e dittativi del vero operar virtuofo*. 

Non ha molto dunque di che compiace rfi llavverfa 
fortuna , fe la noli ra Reai. Donna mai non giunfe a fe- 
dere fui Trono della gran Brettagna, e fe la Corona 
e lo Scettro, che prezioso, ma inutile ornamento ag- 
grava prefenteraente l’onorate fue Ceneri è. flato per 
Lei e per noi, e farà ancora alle tarde e» future etadi 
un compaflionevole contraflegno di ciò, che per mol- • 
te e molte ragioni fe le dovea , e di ciò- che le vicen- 
de de’ tempi , e le colpe non ancora ben purgate di 
una per altro fplendida e generofa nazione , mai per* 
«ni fero che ottenette. Conciottìachè le virtù efercitate 
da Lei in quello flato io cui vide, fieno più conte e 
pregiabili di quello che lofarebbono, fe Ella aveiTele 
recate feco ad illuftrare il fianco del Regio Conforte, 
c a riempiere di nuova infittita luce il Trono dell’Ina 
ghilterra, delIaScozia, e della Irlanda. Sarebbe forfè 
comparfa agli occhi noflri così fchietta , così natura* 
le , e così tutta fuori di fe l’amabilità del fuo tratto, 
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la dolcezza de’ Tuoi coltumi , l’avvenenza delle Tue ma* 
niere, colla quale maneggiò Tempre, e colà, ove pili 
le piacque, rivolle gli afletti ed i voleri altrui , qual- 
ora folle fiata obbligata ad impiegarle per allettare i 
vallali , e per rendere loro più agevole il novello co- 
mando? 1 diflapori ed i disgufli , che tante ; volte la 
travagliarono , affinchè al luo Reale temperamento 
non mancalle onde raffinarti , fe nulla avelie avuto le* 
co di volgare e di terreno , 1* avrebbero forfè dimo. 
tirata quella Donna forte , che veramente fu nel vin- 
cerli e *nel fuperarli, non con altro ajuto, che colla 
fua invitta collanza, fe 1’ avellerò attaccata fra quei 
mezzi, cui per trarfi fuori d’ogni imbarazzo fogUono 
l'omminiflrare a’ Regnanti e la potenza propria, e 1* 
ubbidienza de’fudditi? La generolità dell’animo , la li- 
beralità della mano, la magnificenza, e quel molto di 
grande, che intuite le fue operazioni fcorgevafi, fa- 
rebbe flato forfè cotanto ammirabile in mezzo a’te fori 
d’un florido Regno? E l’affetto fvifcerato* l’amore, 
la tenerezza, che Ella proteflò Tempre, e fempre viva 
mantenne verfo la noflra Cattolica Religione , avve- 
gnaché nata in un Paefe cotanto accollo alla rea for- 
bente di quella contagiola infezione,, che ha defolato 
così gran parte del Settentrione , l’avrebbe forfè ren- 
dura lo ftupore del Mondo, l’ammirazione degli Ere- 
tici, la delizia del Vaticano, ed il più ammirabile 
trionfo di noflra Fede , fe quella non avelie dovuto 
coftarle la perdita della, Corona , l’efilio dal Regno, 
ed una vita può dirli ramminga, e nulla degna di fe 
e del fuo augufto Spofo. ? •* ■ . . - ... .</ 

Deh perchè non liete Voi quiprefenti. Anime Rea- 
li, ed in frefca e giovanile età Spiriti fin: d’ora alle 
magnanime azioni adatti edaccefi ? Dico voi , Principe 
di Galles, e Duca diYorch, non meno di Lei, che 
del voitro gran Padre degni figliuoli, e de’voftri glo^ 
iiofiflìmi Avi illuflri Nipoti. Voi potrcfle narrarci 
quali e quanto religiofi e fanti fodero quei fentimen- 
ti , con cui Ella informava il voitro animo tenero e 
molle, affinchè voi crefcellefull’efemplofuo, lu quel- 
lo de’voitri Progenitori. Principi, dovea ben dirvi 
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fovfnre, rammentatevi»; $he poco giova un Regno 
* terreno, fc non ferve all’acquifto di quello, cui il no- 
ftro buon Redentore colla Croce e colla rribrte ci proc- 
curò nella pingue eredità del fuo eterno Padre. Lera- 
gioni della voftra Cafa, i diritti del vottrofangue vi 
fecero nafcere per regnare. D’uopo Adunque vi prov- 
vediate delle virtù, che ad un Re Cattolico fon con- 
venevoli, fra le quali è la prima una collante rifo/u- 
zione di porre in non cale la Corona e lo Scettro, 
quando per ottenerle dovette adombrare la purità di 
quella Religione che profeffate'. Per l’amore che io 
vi porto, per la tenerezza con cui vi riguardo, vor- 
rei, amatiffimi Figli , vedervi fui Trono de’vottri Mag- 
giori: ma ogni qualvolta l’empietà, la fuperftizione , 
e l’erefia dovette ttralciarvi il cammino per giugner- 
vi, (offrirei piuttotto malgrado le ctìnvulfìoni delle 
mie materne vifeere, di vedervi miferi e ramminghi. 
Ma vivete, animatevi alle grand’ opere, ricolmatevi 
delle virtù proporziònate a’voftri illuttri natali, e del 
retto lafciate la cura al Cielo, di cui fc coftume umi- 
liare i fuperbi, ed efaltare gli umili ed igiutti. Per- 
donatemela, Rea! Donna, ed illuftre Regina , c inficine 
ton Voi me la perdonino tutte quelle virtù, che vi di- 
chiararono nata agl’imperi . Quelli foli fornimenti, e 
quelle fante mattìme impreffe ne’voftri Figli rrcompen- 
iano abbondantemente il difgufto e' la pena di non 
avervi veduto regnare; poichfc o il Cielo placato li 
chiamerà al Regno degli Avi; e noi torneremo a ve- 
dere fantificato un’altra volta il foglio dell’ Inghilter- 
ra.* o pure altrimenti vorranno le Divine difpolizioni ; 
e noi feguitcrcmo a venerare ne’glorioiì germogli del- 
la Cafa Stuarda il più illullre pregio di noftra Reli- 
gione. Frutti, o l’uno, o l’altro che fi raccolga, 
amendue della voftra educazione, edellavoftra pietà» 
Ed ecco , Nobiliffimi Afcoltatori, che la mia Ora» 
zione, a guifa di lento fiume, che dopo avere feorfe 
per ampie valli e fpaziofe campagne conduce le fue 
acque a sboccare ne’ tratti vaftiffìmt, dell’Oceano, mi • 
ha mfenfibilmente condotto colà, ove fc mio impegno 
il moftratvi» .che amendue codefti argomenti di glo.- 
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ria, cioè a dire che J’effer nata per regnare, e l’effe* 
re fiata pip lodevole per non aver regnato, avvegna** 
che fublimi, ed atti à farfi ammirare, cedono nulla- 
dimeno a quello, cui la Donha fublime, oggettodelle 
noflre laudi, coll’umile e colante efercizio delle Cri- 
fliane virtù ne fomminiftra. Ma oh quanto aperto è 
quello mare, e quanto mai lungi dal mio e dall’ oc- 
' chio di tutti fono le fponde e le arène , che lo termi* 
nano, e lo rinchiudono! Di altro miglior naviglio , e 
più corredato di quello, che io meco mi abbiaj, vi fa* 
rebbe qui d’uopo per valicarlo.* nè farà poco, fe ti- 
mido e paurofo, al mèglio che potrò fare, neanderò 
corteggiando la fpiaggia. 

L’elercitarfi in certe virtù Criftiane, le quali agli 
òcchi del Mondo , ingiurto {limatore di quantp mai 
pregiar debbaft l’ efempio del noftro Redentore , e di 
tanti Uomini eccellenti e fanti, che in quelle ^ci pre- 
cederono , recano feco un’aria di abbiezione, di viltà, 
c di battezza , riefee affai agevole , e meno penofo a 
quei, che godendo di loro dignità e grandezza, tutt* 
•" altro temono, che di perdere, in sì fatta guifa ope- 
rando, la {lima e la riverenza a loro dovuta. Ma non 
fo poi, fe così avveriga in altri tali , i quali, decadu» 
ti dalla dignità e dal grado primiero, nuli’ altro più 
fofpirofamente temono , che tirarfi addoflo con sìfat* 
te maniere la dililìima e’1 di fpregio degli uomini , ac* 
certumati il più delle volte a giudicare iiniftramente di 
ciò, che veggono alle loro baffe idee nè conforme nè 
confacevole. Onde,fe mal non erro, incoderti fecon* 
di viepiù che ne’ primi fono di maggior merito ric- 
che, e di maggior laude degne codelte umili e fante 
virtù; come appunto lo furono in Lei, che nulla cu- 
rando i giudizj degli uomini, nè mai a loro piacere 
regolandofi, collantemente le praticò . E buon per me 
a cui non tocca favellare, d’una Regina, ch’abbia vi- 
vuto'in Paelì lontani, e da’voffri o per lungo inter- 
vallo di tempo , o per vaila ampiezza di mare fepara- 
ti e difeofti ; ma di uba Regina, che la maggior par- 
te degli anni fuoi abitò in una Città Sede della Rcli* 
gione , e la più illuftTc di tutte , ed a Voi Vicina , an- 
. zi 
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ti di voi Dominatrice. e -Signora: onde è cofa diffici- 
li ffrmà ad immaginarli e imponìbile forfè a fuccederey 
thè a parte per la dignità del grado , parte per 
refcceifeitza del merito, tutti per la diftinzione della 
nafcita noti al Mondo-, non fia giunta all’orecchie^a 
fama di Tue eccelfe virtù. Avrete pure udito narrarvi , 
che Ella foventemenre di fe rtefla fcordata'e dimenti» 
jc a i 0 la foftenutczza di Regina porta generofamente 
iti obblio, vilitava ne’ pubblici Spedali le mifere ed af- 
flitte Donncf, «infoiandole colla foavità e dolcezza de* 
Tuoi fagioniri , e recando loro colla Cri ftiaira liberali- 
tà della mano follievo e riftoro. Che ricercandoli 
ipfefTe Volte dalle Dame di Corte ove folle, e cofa fa- 
ttile cotanto tempo nafcofta’ 1’ umile Regina , la ritro- 
vavano occupata a distilare de’lini , e con quella fterta 
titano , cui le ragioni del fangue , i diritti del Regio 
Spofo, e le Tue fublimi virtù aveano dertinata allo 
Scettro, con quella ftella, dico, raffazzonar tele, e 
rappezzar fafce per le piaghe r e per l’ ulcere de’ can- 
trenofi e de’ feriti . Che non una, ma molte altre fia- 
te , accorfe elleno aflamrofe e sbigottite alla fune- 
ita novella che la Regina veniva meno , udivano ri- 
fponderfx dalle Damigelle, che la fortcnevano langui- 
da ed angofciofa.* Non occorre altro di più , fe non 
Ottenere la licenza dal Re c dal Confeffore , che vifitar 
porta il Sagramento, e la Regina % guarita. E bifo- 

f nò bene che la tenerezza dell’ uno , e la prudenza 
ell’altro le permetterte tal volta di andare alla Chiefa, 
anche contro i divieti de’ Medici : fembranao ad am- 
bedue di vederla patire nelP animò , per la grave an- 
gofcia di non poter adorare il fuo Dio nel Divino 
Pane, affai più di quello, che o per l’orridezza dell’ 
aria , o per l’ intemperie della rtagione , o per tal al- 
tro accidente nel fuo corpo cagionevole e fiacco avcf- 
' fe potuto fortore. Qual poi gradito fpetcacolo faceffe 
al Cielo il vedere MJria Clementina Sobicfcki , Nipote 
del Gran Giovanni, e del Serenirtìmo di Neoburgh, 
Cugina all’Altezza Reale di Baviera, allaMaertà de 
Ke di Portogallo , a quella di Elifabetta Regina glo 
tiofirtìma delle Spagne , all’ Auguftiflìmo Carlo fert 
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Imperatole de’Romani, vederla, dico, prbdrafaneHtf 
pubbliche Chiefc .lillà nuda terra in mezzo L afle fera* 
mine volgari e plebee, quali una del baffo loro nume- 
ro, lenza diftinzione, e fenza corteggio; latcvelo pur 
dire dagli Angeli , che sì fovente colalsù dovettero cotn- 
piacerlerTe . Effi pure vi diranno* quali fodero i Tuoi 
aefiderj , i fuoi divoti fcntimenti in quelle tante ore 
del giórno, 1 e m quel sì lungò fpazio della notte, in 
cui Ella, didaccatafi da ciò che è Mondo, inviava 
anima fua a favellare con Dio» Quante volte l’aumen- 
to della Religione , la pace dell'Europa , il Tuo Regio 
Spolo, la forte de’fuoi Reali figliuoli, l’inlelicirà de* 
fuoi Regni doveano effeTe ii tenero oggetto de’fuoi fanti 
ragionamenti ? Di quante celedi coniazioni , di quanti 
Divini lumi non dovette allora ii fuo Dio arricchirla 
r ricolmarla? .Per accorgerà , che era tutta piena di 
Lui , badava vederla ufeire da quei Divini colloqui . 
Quale accefo foco di zelo non le ardeva negli occhi? 
Qual viva fiamma di carità non fe le affacciava fui Vol- 
to ? Allora era che fe parlava, divine erano le fue 
parole; che, fe udiva o le feiagure, o le miferic del 
proffìmo , o dava colle fue elemofine infallibili con? i 
trafìegni della commozione del cuoi e, o là (tendeva i 
fuoi defiderj, ove non potevano giuguere i fuoi fov* 
venimenti , o impiegava tutta l’ avvenenza del fuo 
tratto , e la foavità e dolcezza delle fue maniere , per- 
chè altri in udirla avelie olopraffatta, o difacerbata 1’ 
interna amarezza. Sa ben Roma tutta, che codretta 
una nobile fventurata Matrona piagnere, nell* acerbo 
calo d’ un figlio , Ja più fentibile delle fue disgrazie , 
inai videla dal fuo fianco dilcoda, fino a tanto, che 
calmate le tempedofe turbolenze del materno cuore, 
non fi affìcurò della Cnfliana radegnazionc di Lei a 
Divini voleri. . , . 

E fenza ancora ricorrere alia fama , che sì gloriofa 
de Lei Piparle, non la oflervallfc voi medefimi in que- 
da Città, laffa dal viaggio eda’foflerti incomodi, af- 
frettarti, appena giunta, alla Chiela di S. Domenico , 
ed ivi genuflefla lulia Tomba del fuo Confedore pre- 
gargli lungamente eterna pace ? Non la rinurade poi 
. ' i t ^ * la 
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la feguente mattina affiftere per più ore a Divini Of^ 
fizj, da Lei cort taro efempio di generofità e pietà 
Crittiana fatti folennemente celebrare in fovveni mento 
di quell’anima ? La vedette pur anche in tutti gli altri 
giorni, che fi compiacque efit colpite d’un volfro no- 
bile Cittadino affannarli nella vifita de’vollri Tempi* 
de voflri Santuari., lafciando per tutto luminofi riem- 
pii della fua Religióne, carità, e zelo, Rammematevela 
pure, o Signori, t Vi fovvfnga ancorala corteliacon 
cui vi ricevè, la gentilezza con cui vi rifpofe, c la 
Reale benignità con cui gradi i voftri riverenti uffizi* 
acciò poi conófciafe, quanto giutte fieno le lagrime 
del voftro amorevole Pallore, e di qua! pregio ci privaf* 
fe il Cielo, allora che nulla curando l’irreparabile per», 
dira che fi facea, a sè , giacché di lui folo era degna * 
la richiamò. 

Io, che quali paluttre augello vo radendoli fuolo> 
nè tanto in fu per feguitarla pollo ergermi col penile* 
ro , v’invito folo a riflettere, quanto caduche e frali 
fieno le cole nottre. Quella è l’Urna di Maria C/e- 
mentina Sobiefckt : a cui nulla giovò il carattere di 
Regina , l’amore de’Popoli,- nulla le doti del corpo » 
e le virtù dell’animo; nulla raflìftenza de’ Famiglia** 
ri, la diligenza de’ Medici, l’età florida e vegeta di 
' trentadue anni , ficchè non cedette ad un colpo fune- 
tto di morte, che fra le lagrime del Regio Spofo , fra 
i fofpiri de’Principi Figli', nulla valendo le nottre fup- 
pliche , le preghiere dei Sommo Pontefice , i comuni 
voti di tutti gli ordini di perfone, pur ce la tolfe. U - 
luftrijfimo e Revere nd ijfimo Monfìg . P e/covo , e perchù 
rinnovarci colla voftra generofa pietà vcrfoquell’Ani» 
ina benedetta sì difpiacevole e luttuofa memoria. E 
perchè fceglierc me a confoiarele vottre e le lagrime . 
di quello obbligatiffimo Pubblico, fe, per averla io pu- 
re più d’una volta e veduta e ammirata, era più atte, 
come vedete, ad accrelcerle, che a rafciugarle? Voi 
fola confolarc ci potete, Anima più che grande, col 
farci provare, ora che, come ci giova fpcrare, Cete 
più dappreflo al Divino Trono, gli amorevoli effetti 
della voltra beneficenza . Rivolgete un occhio di com- 
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. 4* Di Clementina Regina d' Inghilterra 
paflìone alla noftra afflitta Europa , alla voftra Inghil- 
terra; e più (fogni altra cofa faccia irnprélfione al vo- 
ftro tenero Cuore La memoria, che con voi recafle del 
veltro Spofo e de’ veltri Figli. Rammentate a quel 
Dio, che quantunque tutto fappia, e tutto vegga, 
gode nondimeno di noltre preghiere: sì, rammentate- 
gli, che quegli è Giacomo Terzo Re della Gran Bret- 
tagna, ma da quella efule e lontano, perchè Cattoli- 
co: e che il Principe di. Oalles , ed il Duca di \;òrch 
fono due giovani Principi, in cui vivono e rivendo- 
no le gloriofe virtù, e gli eccellènti pregi di Maria 
Clementina SobteJ'cki Regina dell’Inghilterra, cioè a 
dire, di Voi, la quale finché vireranno i noftri Se- 
coli, farete P efemplo delle Regine, l’ornamento del- 
la Germania, lo fplendore dell’Italia, l’eroina della 
Fede, il defiderio di tutti. Ho detto*. 
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Duchefla diMonteleonc c di Terranuova. 

ORAZIONE III . 
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S E della grave dolorofiflìma perdita, che fatta ab- 
biamo nell’acerba morte dell’Eccellentiflima Si* 
gnora D. Giovanna Pignatelli d' Aragona Cortefe , 
Due beffa di Monteleone e di Terranuova , di Tem- 
pre onorata e Tempre lacrimevole ricordanza , fi fufle 
compiaciuta la Divina Bontà di farcene prevedere al- 
quanto da lungi 1’ amara feiagura , avremmo potuto 
allora trattenere qualche mefe di più quello pubblico^ 
sfogo di lagrime; e contenti d’un pianto privato , ed 
un domedico lutto , dar maggior agio al noftro ramma- 
rico di comparirci fugli occhi più maeftofo , giacché 
dubitar non poteafi, che qualfivoglia lungo andare di 
giorni Favelle renduto omeno fincero, omenogiulto. 
Ma ficcome chi tutte le cofe di quaggiù, giuda le fue eter- 
ne infallibili idee , guida e governa , difpofe , che di quel 
nero tenebrofo momento , in cui la grand’Anima ci fi 
tolfe, noi non ne feorgeflìmo nè la nebbia, nè la cali- 
gine; così volle caricarci di un dolore improvvilo, il 
quale doì non v’è chi non fappia efler ditficiliflimo a 
lafciarn reprimere e maneggiare. Concioflìachè chiun- 
que, avvilandofi di fua afpra fortuna, accomoda fe 
lteflo a dolerti, divenga in una tal maniera padrone 
del luo dolore; laddove a chi fcla lente alla (provvi- 
da 
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(la 'nell’animo, dura Sempre, c malagevole cofr tiefca 
in quell’ univerfale fcompiglio di fpiriti .1* interno na- 
turale rifentimento reggere, e regolare. Quindi acca- 
de, che noi opprelfi da un accidente, il quale oltre 
all' edere flato funeftiflìmo, per circoftanza di mag- 
gior dolore è flato ancori Smprovvifo, abbiamo cre- 
duto di rendere giùftizia alla rea qualità del noflrò 
cordoglio, Se follecitamenre , e malgrado alla confuso- 
ne e al -difordine, in cui ci ritroviamo, vi abbiam qui 
chiamati ad accrelcere il pianto, fé liete nel numero 
di quei che le furono o per fagrofanto nodo di paren- 
tela congiunti, o per iftretto legame di gratitudine ob- 
bligati ; o pure a compatirlo, le annoverare vi dovete 
fra que’-molti e poi molti, a’quali furono conte le beH 
le e ignorili doti, e le qualità Angolari , che adorna- 
rono viva Lei , che ora per fomma feiagura. piangia- 
mo eftinra. Frattanto goderà ancora 1» Criftiana pie- 
tà, che non fieno più lungamente ritardati a quell’ani- 
ma i dovuti fuflragj, nèavoi, che liete qui ragunati, 
maggiormente differita la vantaggiosa congiuntura di 
riflettere quanto caduche mai c quanto frali fieno le 
ccfenoltre; tutte , a guifa di torrente, che gonfio per 
le nevi liquefatte del verno, Seco porta i ripari,* fra’ 
quali Taccorro aratore lo racchi u fe , all’ultima loro 
rovina flrafcinate e ravvolte. Quelle lagrimevoli Spo- 
glie d’illuflre morte, qudta orrida magnificenza di fu- 
nebre pompa, quelle folche gramaglie, quelle molte 
immagini di lutto, e quella nera nube di triflezza, 
che a tanti de’ circoffanti adombra il volto e Io Sco- 
lora, vi farà ben fowenire, chea noi toccherà un dì 
a correre quella funefliflìma via, che yiad’ogni carne 
«humafi r.c’ Sacri Libri. E qui forSe e di voftra ra- 
gione mando, e di voftra Fede, felice Solamente crede- 
rete efìer colui , che camminando Sulle tracce de ’più 
alTennati, sì e per tal guifa Saprà fervirfi del Mondo, 
che’l termine di Sua mortai vira li a il fortunato co- 
minciamento d’una beata eternità. E quello appunto 
fu il carattere di Colei, che aNEccellentiflìmaCafa di 
Monteuone renderà Sempre funello il ritorno di quella 
tetra giornata; la, quale fu Savia sì, che ben godendo 
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delle grandezze degli Avi , bene adoprando le facolti 
della Cala, e ben prevedendo il vicino tempodellafus 
morte , ha poi lafciaro a noi un forte motivo di rac- 
confolarcene colla fiducia di fua falvezza . Nacque Ellaì 
e vifle fra le grandezze, ma feppe goderle con mode- 
razione." pofledb ampie e doviziofiflìme facoltà, ma 
. l'eppe ufarle con merito : ebbe felici i fuoi giorni , ma 
feppe preparare alla morte . Che b ciò, che io debbo 
ridirvi, volendo dall’ uno de’ lati gi unificare fa noltra 
afflizione nel lafciarci che fece quella grand’ Anima, e 
bramando dall’altro difaccrbarvi la frefea piaga colla 
fperanza, che il Cielo non debba lafciare fenza pre- 
mio la fua moderazione negli onori, la fua giuftizia 
nella diftribuzione degli averi, e la fua Criftiana pru- 
denza nel prepararfi alla morte E comechb debole e 
fiacco molto lìa in me il vigor dell’ingegno; l’alta, 
e fublime virtù di Lui mi conforta, che avendomi da- 
to il comando per obbligarmi aU’imprefa , così coi 
tacito influffo del fuo favore movendo la pigra mente, 
far potrà sì, che agile e pronta per l’erto faricofo cam- 
mino non fi rilaflì . ^ 

Il nafeer Grande, e l’eflere allevato con una mente 
atta a comprendere, di qUal pregio e di quanta dima 
fiali prello del Mondo il-venirvi airtinto e fee ve rodar- 
la mafia comune del volgo, b per mio avvifounode* 
più pericololi cimenti , a cui la fiacca umana virtù pof- 
iali avventurare, li rifpetto, che per noi allora hanno 
i maggiori, l’oflequio degli uguali , e la timida vene- 
razione degf inferiori ci riempiono la< mente di Arane 
fuperbe idee: dalle quali poi tratto tratto formanti iu 
noi quelle mafifìme, che tanto pregiudizio recano alla 
temperanza del vivere Criftiano , ed all’oneflà del ci- 
vile . Imperocché quelle che tanto più ftentatamente lì 
fpogliano, Quanto più furono follecite ad introdurli in 
noi con que^* primi fcnfibili oggetti , che ci fecondaro - 
no la fantafia, hanno la mira aperfuaderciquelperni- 
ciofo lufinghcvole errore : che la nobiltà , ciob, de’na- 
tali fia una tacita e gratuita efenzione da tutti que* 
doveri, che da noi richiede la moderazione e l’umiltà 
di Criftiano. Onde lo fveftirfì di quelle prime conce- 

pu- 
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pute idee » e ’I disfarli di quelle maflìme, che alla no- 
lira depravata natura e’ pare che cotanto bene affac- 
cianfij non è imprefa fe non di coloro, che all’ ade- 
guatezza dell’intelletto un alto dominio di loro pacio- 
ni congiugnendo, ottengono da ambedue codette qpfe 
quella piacevolezza e foavità-di collumi, che è de’ 
grandi e de’ nobili fpiriti il più proprio* dicevole or- 
. pimento . E fe il mandar tutto qUeAp. ad effetto èco- 
fa degna di tanta leda in un Uomo, «quanto più vo- 
gliamo dire, che lo debba eflere in una giovine Dama* 
per la mollezza del fello, e per la delicatezza dell’edu- 
nazione aliai più atta aricevere sì fatti pregiudizi, più 
iitrofa a rifentirfene , e più fiacca per fopraflfarli ? Nul- 
ladimen'o ciò che nell’altre fempre farà, malagevole co» 
fa ad efeguirfi , e rada molto a fuccedere , compiè sì 
bene la noftra Duchella, che quella fola virtù, quan» 
do tante altre le follerò venute meno, ballerebbe a far 
gjulto il pianto di chiunque la dolcezza de’fuoi coftu» 
mi,ye , ; ,lenza badare al refto , l’affabilità dell’animo 
. fuó yoleffefi rammentare . » » 

Nacque ella in Madrid nella nobililfima Cafa de’ 
Duchi di Monteleone j e vide intorno alla fua regai cu» 
pa intrecciati a farle ombra onorata tutti quegli Are» 
•pitcA trofei, che ne’ tempi sì di pace che di guerra 
amici da’fuoi gloriofiffìmi Progenitori fi riportarono , 
Si lenti ribollire nelle vene fplendidamente mefcolato 
infieme il chiarilfimp faugue de’Rq d’ Aragona, e de’ 
Principi Longobardi , renduto a que’dì più illufire da 
quegli eroici fpiriti , che in tante e tante magnifiche 
alleanze fe gli comunicarono, J?U allevala in faccia a 
tutti quegli efempli di operar cole grandi, che in par- 
te dalle domeftiche mura, e in parte da quella gran 
n Corte , ove frequentemente cofiumò , le vennero con 
fpefla moltitudine lòmminifirati . Quali vantaggi, fe 
mai negati avefiele la natura, potea ricavarli tutti da 
Tere/a Pimentili de’Conti di Benevento , lua faViflìma 
Genitrice» Ppfciachè non avendo potuto quella gran 
Dama confolare con mafehia prole la gencrofa morte 
di Fabrizio Andrea fuo Conforte* riyojfe l’animo ad 
iftillare nel cuor dplla Figlia l’unittZiOnc dclGenitor 
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«Oraggiofo ; ingegnandoli di rifarli' così del torto ri- 
cevuto dalia natura, che per Lei a due fole Figlie ri* 
ftrinfe il dolce norpe di Madre;.- A cui, paflara all’at» 
trip nozze cól Duca' ^i' Ixar Aragona, fuccedè , fedir 
non vogliamo cbp vantaggiofa , certamente con ugua- 
le foftituzione , fa Duchefla di Terfanliova , deftinata 
alperfczionàfè vnéfia Nipote quelle virtù , che non 
avea potutò fé ftbif chei delinearvi la faggia Te re fa * 
La Provvidenza poi fi compiacque' di riguardarla eoa 
qcchio cotanto bènigno anche in ordine a quelle doti 
del corpo j Che meno pregiar fi debbono, che unita 
al ì’av vertenza ‘del tratto la vivacità dello fpiritoj e all* 
aggiuftatà fimmejria delle parti quella lineerà mode*» 
iiia, che è il vero fafcino per tirar Cuori, lafciò Tem- 
pre in dubbiò, fé pili di numero fodero in ella le ma- 
niere per Vincere aliti , o-Tintèrne difpofizioni per fu» 
perare i Maggiori . E perché’ nulla -avelie a mancarle 
di tutto ciò , dà cui 1’ umana alterigia fuol ricavare 
idventi fiate Tingiufto motivo di vanagloriarli, fi vi? 
de ne’fuoi piti verdi anni ereditiera di ricchi fiati; il 
lofpirato pofiedimento degnali da non altri che dal- 
la libera elezione di Lei dipendeva. 

Ora chiamai avrebbe creduto, cheuna giovine Prin- 
cipe Ha fra tante lufinghe del merito, e fra tanti veraci 
argomenti di gloria ceduto non avelie a taluna di quel- 
le molte luegéftioni, e di quei dolcilfimi inganni, co ? 
quelli la hòltra deboi natura ci pétfuade a godere del- 
le grandezze C degli onori fmodatamente e filordi mi- 
urà. ? E pure io me ne richiamo a chi la conobbe al- • 
a Corre di Madri d* e- a chi la vide in qqellà grati 
>arte di mondo di tale e tanta gentilezza adorna e 
icolm.a , che per pòco non pregiudicava con un eccefi* 

0 di Virtfi alla maettofa condizione del grado : eftar- 
ì in mezzo di tanta gloria a guifia di umile pudica 
rcrgjnella, che fchiva delle prpprie lodi torce iKyol- 
o, p m olirà di non gradirle , La chiarezza del fangue 
ion folle vò mai in cuor luo Verun Pentimento di tróp- 
)a fiir?ia.‘ la ferie ftrepitofa degli Avi pon ballò mai 

1 renderla più afpra o, più 'difficile: nè i beni di na- 
ura e dx fortuna, da Lei iltaffiénte polleduri , poterò* 
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no farla mai o più (prezzante , omenrifpéttofa. TrafV 
tando cogli uguali Ù velli Tempre di quelle maniere 
foavi e facili, che rendono più amàbile-, nèfminuifco- 
no, ma accrefcono il pregio alla di, {pozione dcll’origi- 
ne. - e converfando cogl’inferiori raddolcì Tempre con; 
una fua certa naturai compitezza quel non To che d* 
orrido inhetne e di venerando, che Tul volto de’Gran» - 
4b Temi nò la naturai ,, ù i qrv . , i 

.1 Ma perchè non abbiate a credere cKe in una tène- 
ra e giovanile età lìa aliai men difficile quello genti le 
tenor di coltumi, io v’invito, nè me ne Tappia mài-* 
grado il vollro dolore, , a. confiderarla .filetta in matri^ 
monio coll’ Eccellenti flìmo D. Ntccoiò Pignatèlli, odier- 
no Duca di Monteleone. Con. quello sì applaudito fa- 
grofanto legame, a cui fu pronuba la compiacenza di’ 
due gran Monarchi , tornò Ella a riunire in dolce in- 
nello due. ìllultri rami che dal ceppo generofo de’/V- 
gnattlli per vie diverTe , ma nulla .meno gldrioTe ,' eran- 
fi già da molti anni ftralciati, e fra lorp di vili . Uno 
di quelli , ugualmente che disdegnando di participare' 
delle altrui , vago oltremodo di legnalarfi colle proprie' 
fue lodi, ripullulando col langue di Palamede Terzo- 
genito ai quel Tommafo,. da cui quali da fecondili!- 
mo tronco, tanti uTcirono rampolli a rendere angu He 
all’ombra dei proprio nome la Spagna, h Germania, 
Ja Catalogna, e r Italia, e rinaTcendo in Giacomo Si- 
gnor di .Cerchiaro , e di Regina , ed in Scipione Mar- 
cheTe di Lauro, da cui poi dirivarono con un altro 
tràlcio i Duchi di Valentino ; e da un altro Giacomo 
diramatoli in Fabrizio Marchele di Cerchiaro, ed in 
Giulio Principe di Noja, ed in un altro Fabrizio Fon- 
dator di S. Giorgio; e trasmeflTo uno de’Tuoi germi a‘ 
nobilitare la Catalogna co’ Marciteli di S. Vincenzo, 
e T altro a vieppiù arricchire quello Regno co’Duchi 
di. Bellosguardo ; Tcguì poi ad innalzare verfo il Ciel 
della Tama i genero» Tuoi germi ; crefcendo in Giulio, ; 
da cui prima nacque Agnello Principe di Montecorvi- 
no , e padre di Ferdinando Duca d’ixar, già Viceré 
di Galizia e di Aragona, ora Conlìgliero distato, e 
Marchiali© Generale pe ’l nollro Augulhlfimo C efart , e 

poi 
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' poi col terzo matrimonio con Beatrice Caraffa f Nicch- 
iaci e Francefco , quello preféntememe Duca di Mon- 
teleone , già Viceré di Sardegna, poi di Sicilia * eque- 
flo lume del Sacro Collegio , e onor de Ila Porpora , ed 
entrambi due chiariflìmi pregi di quefta fedeliflìma Pa- 
tria . L’ altro fuperbo tralcio dal feno di Carlo Fra- 
tello a Palamede , e Figlio aTomrnafoj moltiplicatoli 
in Ettore Signore di Cullane, di Monceclavo, e di 
Pietrapiceiola , e primo Duca' di Monteleone , e poi 
dilatatoli in Camillo Conte di.Burello, e da lui in due 
altri Ettori , e in due Camiili , c trafpiantato éol quar- 
to Ettore inlfpagna, ed ivi nel quarto Camillo arric- 
chito di Feudi e Signorie , e riunitofi it* D. Girod- 
ina coll’altro ramo de’ Pignatelli della Cafa diNoja, 
e dotato nel quinto Ettore, Spofo a D. Giovanna d’ 
Aragona, dell’illultre Marchefato del Vaglio, da Fer- 
dinando Cortefe ilConquiftarore , fatto gentilizio nel- 
la di lei reai famiglia, crebbe poi in Fabrizio Andrea : 
dopo di cui , come baftevolmente pago di fue glorie, 
terminò nella noftra Duchefla, che accoppiatali a Ni- 
colao, vide de’fuoi Generofi Figliuoli di ambedue gli 
altieri tralci farfene un caroinnelto, che falò, quan- 
do ogni altro mancato fo(Te, ballerebbe all’intera fa- 
ma del trionfale gloriofiffimo ceppo . 

Ma in una Famiglia, da cui ricevè, ed a cui comu- 
nicò tanto Iplendore ; con uno Spolo da Lei feelto fra 
mille, come colui in cui gareggiavano inlìeme i'diritti 
del fangue e le prerogative del merito; con una for- 
tunata fucceflìone di Figliuoli , ognuno dc’quali è ca- 
pace di recar gelolia alle glorie degli Avi,* non penfare 
già, che la moderazione di Lei o meno collante, o 
meno avveduta, a qualche cofa di fe poco degna di- 
renando, lafciaflefi fopraffare. Fece Ella il Duta di 
Monteleone .* ma fu Tempre la prima a dimoftrare qual 
/enerazione fi dovelle al fuo grado, nè l’obbligò giam- 
mai a confiderai con difpetto l’origine di fua gran- 
iezzaS. Ville Spòla a chi volle fuo Conforte; ed in 
quarantacinque anni di concorde unione mai tradì 
e primiere elezioni , col inoltrare di conofcere meno 
il merito dell’eletto. Fu Madre fortunata di quattro 
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Figli cbe fopravviflero , e di altrettante nobilittime Prift* 
cipefle ; c l’educazione di sì bella Prole , o trafcelta ne* 
Mafchi afoftenere alcune delle più illuftri famiglie di 
quello Regno e di quel di Sicilia, o invitata nelle 
Femmine a profperare la Cala di Meròde in Fiandra, 
e quella de’ Principi di Bilignano, della Scalea, c de* 
Conti dell’Acerra in Italia, fa ben conofcere, quale 
aggiuflatezza di maflìme , e quale adeguatezza di mente 
aveffe la Madre: da cui poi, come ognun fa, quali da 
limpido, fonte, le cui àcque le tenete erbe, ed i molli 
germogli irrigano e hutrifeono, fogliono le morali vir- 
tù coltivarfi nella Famiglia . 

£ qui fra mólte cole, che mi fi parano innanzi , 
tutte degne d’eflere da me ridette, e da Voi rammen- 
tate, quanto mai mi cederebbe in acconcio di accre- 
scere una tipruoVa a quella lodevole fu periorità di fpi- 
rito, córt cui ja nottra Ducbeffa rifguardò Sempre le 
«mane felicità? fe non avvenitte a me ciocchi talvol- 
ta a traviato Pellegrino accader fuole , il quale fra 
le parecchie vie, che nell’ affacciarli all’orlo della fio- 
retta gli vengono fra’piedi , comincia a camminate la 
più piana; allorché l’orrore d’ un precipizio chel’at- 
traverfa, fa, eh* egli forprefo fofpenda il patto, e’1 
tragga indietro, cangiando voglia e parere. Così io 
potrei ben dirvi, che, fc mai altre volte moftrò D. 
Giovanna , quale eroica indifferenza nutritte per le mon- 
dane cofe , allora li fu , che cogli occhi ancora ricol- 
mi di fréfche lagrime per quella Sciagura , che fparfe 
d’inconfolabile lutto laCafa de’Principi di Bilignano, 
ebbe a leggere l’amare novelle, che in Fiandra, per 
la motte acerbittìma dell’altra Figlia, piagnevafi ve- 
dova quella de’ Marchelì di \/efìerloo i fenza che la 
congiura fatale, io direi del dettino, fe non temetti di 
profanare con quello empio vocabolo la fantità del luo- 
go, eligeffe dal fuo gran cuore altra efprettìone di cor*, 
doglio, fe. non quella pia ecriftiana: Sia pure adem- 
piuta la volontà del Signore. Ma aliai mi fa paura il 
dover rifvegliare in Voi la memoria di due funefte mor- 
ti, quando ne piangiamo una, che pur troppo merita 
per le foia tutto il noitro rammarico* 
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Onde dà quella nuova cagione di Cordoglio rivol- 
gendoci a men lacrimevoli idee; ove credete mai » che 
avelie fua bell’origine quell’ univerfai difpiacere, che 
ingombrò il cuor de’ Sardi e de’ Siciliani , nel conge- 
darli che fece da quell’Ifole D. Giovanna, fe non dal 
perdere che faceano più predo una Protettrice che una 
Padrona, piuttollo una Madre che una Viceregina? 

Compagna alloSpofo inqueiledue ragguardevoli/fime 
reggenze di Popoli, diè Tempre a divedere, che un 
animo veramente nobile , nato fra le grandezze, e ve* 
auto fu fra gli onori , fervei! poi della maeftà del tro- 
no, e della pienezza dell’autorità più, che per prò- 

f >rio inutil fallo, per vantaggio de’fuddici, e per fol* 
ievo de’mifcri'. Quante volte occupò Ella le lucorcc* 
chic ad afcoltare le indigenze de’fupplichevoli , altret- 
tante occupò ilfuopietofo cuore a compatirle.* nè mai 
le compaftionò, che non proccurafle di rifarcire coll’ 
opere quello fcarfo va n raggio, che da un femplice coinr 
patimento de’ Grandi le (niferie degli Uomini pollone 
v ricavare. Quante volte ebbe ad inchinare la maeftà del 
. fuo grado ad intereftarfi negli affari de’Privati, altrec- 
. tante fpogliofli d’ ogni palinone : divenendo in Lei il- 
• regnare virtù e magnanimità , non impeto, nè avarizia ; 
e quella parte feroce e fpinofa, che fuole aver chi go- 
verna, quafi falvatico albero co’rami delle fertili pian- 
te innevato, fattafi in lei manfueta e cdrtefe, perchfe , 

.. dimefticatalì colla temperanza e colla ragione. Eque- 
Ile e le fomiglievoli a quelle furono le maniere, colle 
quali li acquiftò l’amore de’Regni sì e per tal guifa* 

* che nell’ abbandonare la Sardegna e la Sicilia, l’ac- 
compagnarono tumultuariamente le turbe de’ Popoli : 
ugualmente imponibile riufeendo a coloro il perderla», 
e ad Efla il farjpare da que* lidi fenza un’ amorevole 
t fcambievolezza di lagrime « fmghiozzi, non mai più 
. fmeeri nel volgo, che quando accompagnano chi la- 
^ fcia il comando. 

r Comechè però pregiabile molto fia Hata in Lei la 
. moderazione negli onori e- nelle grandezze, e’ fembra 
, nulladimeno, che , a guifa delle llelle, le quali allo 
■ J Ipuntare che fa il Sole per indorare le cime degli alti 
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colli» tremolanti fi turbano e fcolorifcono , così que- 
lla debba cedere a quella magnanima generofità, cotr 
cui delle paterne daviziofiffime facoltà feppe far ufo, ed 
ufo tale, che può chiamarli giullo e doverofo, avve- 
gnaché talento vengavi di confrontarlo con tutte quel- 
le obbligazioni, che adempier debbonfi nella diltribu- 
zione di que’beni , che volgarmente di fortuna fi ap- 
pellano» E quelle fono tre, a numeracele fulla ficu- 
ra traccia dell’Angelico Dottor S. Tommafo. La pri- 
ma porzione,, dopo Dio , a cui di tutto tenuti damo, 
deefi al mantenimento del nofiro decoro; la feconda 
al fufiìdio del Principe, ed a’bifogni della Repubblica» 
qualora o da firanie guerre allalita, o da interni ma- 
li agitata, d’uopo avelie colla forza dell’oro o quel- 
le reprimere, o quelli acquetare . E la terza, ficco- 
me il giogo di Grillo, conforme egl’ infegna ne’ fuoi 
Santi Evangeli , ò lieve e piacevole , vien riferbata al j 
follievo del Prpfiìmo, ed all’aiuto di coloro, che vi- 
vendo folto un illeflo capo, che è Gesìt Signor nollro, 
debbono ancora godere i frutti di sì fatta comune 
amorevoli filma fratellanza. Ora tanto è vero, che a 
niuna di quelle obbligazioni mancò mai la nollra D«~ 
ebeffay che anzi a tutte con .eroica generofità foddif- 
fece; tutte ugualmente ebbe a cuore sì, che difficile 
ed ardua imprefa farebbe il voler dilfioire a quale di 
quelli tre premurofi doveri delle Ella le fue primiere 
vigilantifiìme follccitudini . 

Onde io andava così meco fteflo fantafiicando, che 
Ella, recatali non una volta a contemplare quelle an- 
tichiflime fumofe immagini de’ fuoi grand’ Avi, che • 
dalle domeftiche mura in lunga maellofa ferie pende- 
vano , o a conlìderare le preclarifiime loro gefta, nel- . 
le fiorie di quello e degli ilranieri Regni abbondevol- 
mente feminate e fparfe , moda poi da generofa invi- 
dia iuggerifie al fuo animo nobile la maniera di la- 
feiarfegu indietro, non che d’imitarli. Nel che facen- 
do, Glarà avvenuta nella fplendida pietà, con cui Fa- 
brizio il Genitore , e Giulio, il Figliuolo , ambi Marchcfi 
diCerchiaro, e volgarmente chiamati i Padri de’Pove- 
ri , e dotarono Spedali, c fondarono Monaller; , e rillo- 
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tarano Tcmpj: avrà Urto le fplendide elemòfine diGiiK 
feppc e di Fabio, che nel governar le Chiefe, quei 
della Cava, e quelli di Monopoli, nel" fuffìdio de*mi- 
Arabili tanto fa fegnalarono: fi farà vedute sfavillar 
fiotto l’occhio le glorie immortali, ebe lafcib fui Va- 
ticano un Santo Pontefice , di cui, finché vive il Mon-i 
do, viverà eterna la memoria in tanti Edifizj , intani 
ti Collegi, in tanti Alberghi alzati fu, non per vani, 
oflentazione di ludo e di grandezza, ma per tenero* 
sfogo del fuo paterno amor verfo i poveri; e forfè* 
avrà feorto affai più da vicino qualche altra domeflH 
ca luce, che fplende oggi ancora a benefizio de’Popo-, 
li, e che uguale a quella nel merito, farà anche ua, 
dì, fc il Cielo vorrà veder confolati i noftri voti, a. 
quella pari nel grado . Onde maraviglia non é , che* 
D» Giovanna , a generofa gara sfidandoli , e le antiche? 
glorie della Famiglia afe medefima richiedendo, aprif-i 
re poi la fua pietofa beneficentiffìma mano a tutte: 
quelle opere di Criftiana pietà, che fono a Voi ben; 
conte, fenza che io mi prenda qui la briga difficiliffì-* 
ma di ripeterle. Sanno i fortunati fuoiFcudi,a quan- 
te Chicle fomminifirò Ella i facri arredi: via toglien- 
do quei , che logori e malmenati dal tempo , al Di», 
vino Culto nulla fi convenivano. Sanno moire facre* 
Famiglie di quella Capitale, quante fiate nelle loro- 
necemtà ebbono aiuto c follievo da Lei , cui era a 
cuore talvolta prevenire i bifogni per rifparmiare al- 
trui con un nuovo benefizio la pena di raccontarli • 
Sa Napoli tutta , a quante onorate Donzelle fervi di 
ricovero la Cafa di Monteieone , a quanti orfani fece 
la pia Ducbeffa da Madre, a quanti perfeguitad da Pro- 
tettrice >• fc conta vanii a centinaia le perfone , che vivea- 
no alle fpefe della fua Criftiana generofiffìma beneficenza. 

E veramente in quello alto ed eccelfo luogo della 
mia Orazione, a fomiglianza di pellegrino , che tro- 
vando fra via cofa che lo diletti , ferma il cammino , 
e lunga pezza vi affida gli occhi e la mente, potrei 
fermarmi con più agiatezza a contemplare la pietà del- 
la Ducheffa , fe non temelfi di venire troppo tardi a ca- 
po di molte altre cofe, che mi rimangono da dirvi. 
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Onde facendomi ingiuflo alle fue lodi , per non eflere 
colla voftra cortefia foverchiamenre indiscreto , fegtìo" 
a figurarmela intenta a rivangar nelle llorie le immor- 
tali memorie di coloro > che accrebbero ed illuftraro- 
no la fua gran Cala : onde poi abbiate Voi il piacere 
dìconofcere, che quellafua magnanimità , con cui po- 
(e fempre in maggior chiarezza il nome della Fami- 
glia, non ebbe altronde fuo nafcimento, che da una 
lunga fucceflìone di glorie, a Lei da’fuoi Maggiori de- 
rivata e tralmefla. Mirate là, col nome dalratra ca- 
ligine ne’rimoti fecoli attorniato, ma non coperto , 
poiché il tempo, che tutto può, nulla vale ad ofcu* 
rar la virtù ; mirate, dico, Lucio Pignatelli, e Gio- 
vanni, l’uno Contellabile della Repubblica, e l’altro 
Confolo,fin d’allora che quella Patria a leggi di Re- 
pubblica governavafi; e Ridojfo, e Landolfo, e Gia- 
como, quello pe ’i Re Guglielmo Oratore al Papa , 
e quello per li fuoi Cittadini Oratore a Cefare ; e 1* 
ultimo pc ’l Re Federigo Oratore prima all* empio 
Ottomanno, indi al Re Ferdinando il Cattolico ; • 
Giovanni, che nobilitò colla fua prefenza la corona- 
zione di Federigo 1 mperadore ; ed Ettore , che fu sì 
caro alla Francia per le nozze del Re Luigi , e Ste- 
fano , che accrebbe con più di venti Signorie le gran» 
dezze della Famiglia . E dite poi, fe non furono que- 
lli quegli fplendidi originali, fui modello de’quali ti- 
rò la noflra Ducbefla e là fua liberalità, e quell’am- 
piezza di cuore, con cui nulla tralafciò mai di ciò ,' 
che all’efaltazione di le e de’fuoi in qualche maniera 
folle potuto efler giovevole.' A fuoi valli difegni, ed 
aìle reali profufiom della fua mano (lupi piu volte 
quello Regno, altre molte inarcò il ciglio la Spagna: 
e fin colà nel nuovo Mondo udirti con maraviglia , 
che il Re Carlo e la Regina Marianna, onorando di 
loro prefenza la Cafa de’Duchi di Monteleone in Ma- 
drid , confeflaflero d’aver bensì cangiata, ma noti la- 
rdata la Maellà della Reggia. 

Seguite poi a diftinguere fra quella turba d’ Eroi 
Ridolfo terrore dell’Oriente, ed eflerminio de’Greci j 
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eTotfimafo, che col proprio valore {labili in tetta al 
Re Ladislàó la vacillante corona ; e quell’Ettore , che 
te piegare' all’Imperio glociofo di Carlo Quinto le te- 
tte tumultuimi de’ Siciliani r governandoli con raro 
eieitìplo pe’l lungo fpazio di venti e più anni ; eque! 
Domenico, infigne condottiero d’elcrcztis e Viceré di 
Galizia; e* quel Giulio , mandato dal Re Cattolico in 
luflidio di Malta contro gli empi sforzi del Trace . 
Ma nói' non la finiremo giammai, o Signori* le re- 
ftrignere vogliamo in un’orazione ciocché farebbe am- 
pia fatica dì lunga ttoria. Lafciamo dunque con una 
neceflaria non curanza quanti altri ne abbiamo fotto 
F occhio V e gittiamo lo fguardo fopra Fabrizio An- 
drea r padré di D . Giovanna , morto coraggiofamen- 
te col ferro, in mano in difefa del proprio Re . E 
crediate poi, che da quell* ultimo, più che da tanti 
altri eftmplr,' illuftri sì > ma dall’età fua troppo lon- 
taniy>Aac«efc in cuor fuo 1’ ereditario amore verfo 
del fuò Principe , e la coftante fincerifliraa fede ver* 
fo la C afa I AugujìiJJima. I Per confervare intatta la 
quale * e per trafmetterla a’ fuoi Pofteri , quale- avea- 
ia ricevuta da’ fuoi Maggiori limpida e lenza mac- 
chia, non curò Ella di troncare dal fuo dominio gli 
Itati più gìoriofi e più fertili ; meno ricca , ma non 
mai meno fedele : di dare un amaro addio alla dolce 
Patria, fenza lufingar più la fperanza di rivederla / 
forfè più afflitta , ma nulla meno coraggiofa : di 
cfporrc finalmente i iuoi cari Figli a’ perigli ed al- 
la morte; meno tenera verfo de’ tuoi, non mai pe- 
rò meno affezionata verfo del fuo Re, e verta deh 
fuo C efare : compiendo con una eroica fedeltà, chte- 
farà l’invidia de’ fccoli oltrepaflati , e l’efemplar de’ 
futuri , quell’ ufo de* beni di Fortuna , che io più 
fu vi dicca : cflere flato in Lei sì doverofo e sì 
giutto . 

Ora qual maraviglia ha da recarci, che Colui, il 
qual ò delle belle c delle nobili opere sì giutto e sì 
liberale rimuneratore , fi compiacene d’ illuftrarle la 
mente con uno di que* fuoi lumi, i quali, quando 
trovano ben difpolto il cuore degli Uomini , non 
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mai invano ni fcnza frutto sfavillano? Noi non pOf- 
damo già ridire, quafi fodero le vie, per le quali V 
introdufle in Lei quella Luce fovrannaturale, e divi* 
na, che, fgombratcle intorno le tenebre di noftra na* 
turale ignoranza, quafi le fece vedere a dì chiaro il 
tempo di fila vicina morte > Di cognizione cotanto 
rara e maravigliofa noi ne fappiamo bensì l’alta ca- 
gione , ma fiamo airofcuro de’mezzi, comechè in va- 
rie congiunture gli effetti di quella noi ravvifafiTimo • 
Cercando Ella ad un Prelato di fomma fiima un’in- 
dulgenza, che dovea ottenerli da Roma* Ma fia fra 
due meli, foggiunfe, perchè io più in là d’efli non 
prolungherò i miei giorni . Ragionando famigliar- 
mente con un Cavaliere di conofciuta probità, e que- 
lli rallegrandoli feco del fuo dì natalizio, ch’era già 
predo a coufoiar la Famiglia: ma io, ripigliò, co- 
minciar debbo il mio nuovo arino nell’altra vita « K 
ultimamente trattando feco una fua Dama di^Corte 
di non fo quali ornamenti : Or bene , rifpofe la. ■£>«* 
e beffa , a chi ha da morire fra poco, non rimane tem- 
po per penfar tanto bado .' Vaticini fonediflìmi , che 
tutti pur troppo avveraronfi nell’ amàridìma perdi- 
ta che ne facemmo, appunto quando la fua fiorita 
Corte poneva in adetto le Fede per celebrare, il ri- 
torno di quel dì, in' cui il Cielo, verfo di noi allo* 
ra più benigno, ma ora non meno giudo, fi compi- 
acque di darcela. 

Nè fu già quella uha cognizione così Aerile ed in- 
feconda, che contenta di averle illuminata la mente, 
non lode poi giunta più oltre a muoverle la volontà. 
Di tutt’ altro adìcuraci quella codantidìma alienazio- 
ne, e quell’ infolito abborrimento , fortole da gran 
tempo nell’ animo, a tutto ciò, che altre volte la 
dilettava': e quell’ amore continuo dell’orazione, in 
cui confumava tante ore della mattina : e quella de- 
vota frequenza de’ Sacramenti , che negli ultimi anni 
di fua vita ebbe in ufo di coflumarc . Così intenta 
a proccurarfi quc’tefori , contro de quali, come di- 
celi ne’ facri Libri , non vai tempo, nè reca -danno 
vecchiezza, che dopo qualche fua onedau converfa* 
■?> . • zione. 
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«ione , ritirava!! ad efaminar la cofcienza : quali av* 
veduto nocchiero, che giunto tefté dalla navigazio- 
ne, rifarcifce la nave, acciò qualche picciolo danno 
non fia flrada a’ precipizi maggiori : e parimente do- 
po aver affinilo per tratto di civiltà a qualche leci- 
to divertimento qó’fuoi, l’interrompeva, chiudendoli 
in un privato Oratorio a trattarla con Dio, e forfè 
a placarlo col. fangue ; giacche nulla innocenti , ma 
bensì dall’ufo ben lungo laceri e quali infranti trova- 
rono inno fuo gabinetto alcuni fìrutnenti di petfiten*. 
za : e fra quelli una corona di acuti bronchi telfuta , 
che vien creduta la penofa cagione di certe fpefie. li- 
vidure, che la mattina oflervayanfi nel disfarfele in 
capo le trecce. 

Ciocché ci fa certamente credere, che a tutt’ altri 
che a Lei giugnefle improvvifo quel nero momento, 
in cui il Cielo, che per fe la rivolle, 1 a noi per Tem- 
pre fi compiacque di toglierla . Mancò Ella nelle 
braccia d’ uno de’ Tuoi cari Figliuoli , tanto follecita- 
mcnte dalla morte affalita, che appena potè Ella ftef- 
fa, che lo Tenti va, avviarci dell’amaro colpo, da cui 
Tua vita in età ancor vegeta fi recideva. Mancò con 
Ella l’allegrezza e la confolazionc della Tua e di tan» 
te altre illuftri Famiglie, che Tono a parte dell’acer- 
biffima perdita. Mancai a tante Donzelle la Padrona, 
a tanti miferi l’Avvocata, a tanti pupilli la Madre • 
Mancò alle nobili Matrone un perfetto efemplare , 
mancò a quella Patria il Tuo miglior pregio, e man- 
cò all’ Eccellentiflimo D. Niccolò Pignatelli quella amo- 
revole Conforte, alla quale in teftimonio ai quel fin* 
cero amore, cui il fallo fepolcrale né finifcenè chiu- 
de, paga adeflo con tanta pompa quelli pii ultimi 
Uffizi . 

E fc iò, che fono flato de Amato ad efporre in 
pubblico le cagioni del luo giuftiffimo pianto, 1’ ho 
fatto debolmente sì, che non ho corrifpollo né pun- 
to né poco al fuo defiderio , ed alle voftre fperanze , 
non crediate già, che fia ciò derivato da mancanza 
di merito nella Defunta , concioffiaché fia ciò av- 
venuto pc ’l mio fcarfo talento, a cui le mediocri , 
- " . * non 
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non che le fublimi cofe di lunga xnano rimangono 
fuperiori . Spero bensì , che alle mie molte mancanze 
fupplir debba la virtù di Lei , che forfè dal Cielo mi- 
ra addìo gl’inutili sforzi delia mia eloquenza ; giac- 
ché al di lei merito e le Angolari e lodevoli fue ope- 
razioni , e fopra d'ogni altra cofa la moderazione ne- 
gli onori* la giuftizia nella diflribuzione degli averi* 
e la Criftiana prudenza nel prepararli alla morte * ba- 
lleranno più che quallifia altro dicitore, per fatfio e 
ben fornito di eloquenza che foftefi, a render vivo 
cd eterno fra noi il gloriofo nome di D . Giova nn* 
Pignatelli ti' Aragona Corte/e Dui beffa di Terranova • 
dì Monte leone . Diceva . 
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Decano delMnfigne Collegiata di S. Michele * 
di Lncca* 
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F inalmente da quella torbida nube di duolo ì 
fparfavi fui volto dal voftro alto interno ram- 
marico y io ben m’avveggo, che a non altro 
qua mi chiamafte, che a piangere la perdita doloro- 
iì/Tima, che abbiam noi fatta dell’ lìluftrilfimo e Re- 
verendiflìmo Monfignor Martino Gigli , già voftro in- 
lìgne Prelato, già Lume di quella infigne Bafilica , 
già Ornamento di quella libera Patria, ed ora ( ahi 
che nulla vaifero i noltri voti) ed ora in quel fred- 
do, in quell’efangue Cadavere , lacrimevole argomen- 
to del noftro giuftiftìmo inconfolabil dolore. E a dir 
vero , fe da voi fi folle voluto altramente , e fe la 
voftra compallìone .pretefo avelie, che io col mio ra- 
gionare dilacerbalfi il voftro cordoglio, e rammargi- 
naffi la voftra sì profonda ferita, io mi credo, che 
afpettato avrellej che almeno la lunghezza del tem- 
po avelie tentato primiera di mitigarlo: né da voi 
farebbe!! avventurata la mia. fcarfa eloquenza allo 
fvantaggiofo confronto di quella 'orribile funeftillima 
villa,* troppo valevole a mantenerli frefea, e a viep- 
più fempre incrudirla. Giacché dunque non dobbiam 
far altro che piagnere , e giacché- a' »me non altro 
fpetta, che l’ eflere un pubblico, interprete del voftro 
fegrcto lutto: alziamo gli occhi a quello i.ugubre re- 
. retro; 
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retro 3 e mentre una fredda triftezza il cuor ne oc- 
cupa» e amaramente lo (Iringe, ricordiamo alla no- 
flra prefente fciagura, che già vide, ed ora ò fpentoi 
già fu noftro, ed or più non ò: già converso cón 
noi» ed ora n’ò lungi, il buono, , il Tanto Prelato 
Martino Gigli . Cadde con lui il più bel luftro di 
quella Chiefa, e il più bel pregio della fua nobil Fa- 
miglia: il Padre de’Bifognofi , il foftentatore de 1 Poveri* 
Piangono intorno a quella funebre pompa tante ani- 
me, che rimafero lenza il lor Direttore, tanti orfa- 
ni , che cercano il loro appoggio , tante vedove , chepiù 
non trovano il loro Consolatorc : ed infieme con 
quella fconfolata turba piagnete (lo dirò, giacché io 
non confolo flamane , ina giultifico il voltro pian- 
to ) piagnete voi , che perdelle in lui il voltro efem* 
plariffimo Capo. Ma io, a cui addolTalle il funetto 
ingratiftìmo uffizio di ripetere le alte cagioni di guf- 
ilo piamo, che farò in sì fatta confufione di cofe; e 
quale in quello univerfaie fconvolgimento fìa la re- 

f ola del mio favellare? Il non averne veruna, fareb- 
e un aggiugnere confufione al dolore. Il cercarla , fareb- 
be un pregiudicare alla sì valla eagione di elio; per- 
ché fembrerebbe , che voleflìmo dolerci con troppa li- 
mitazione. Ed effendo che il far ciò farebbe un di- 
fcreditare la grandezza della perdita che abbiam fatta, 
e lo flordimento del noftro animo : farà meglio cer- 
car di piangere, e null’altro, che piagnere ; rammen- 
tando a noi taluna di quelle eroiche azioni, che fat- 
te dal noftro Tanto Prelato, pongono in più lagrime- 
voli circoftanze il noftro giufto rammarico . M’afcol- 
ti frattanto la morte , e vegga di qual nobile Itame 
vada oggi altera . M’ afcolti il Cielo , e vegga di 
quale Spirito generofo abbia fatto acquifto. M’afcol- 
ti Lucca, e vegga coti qual negra memoria abbia da 
regiftrarfi fra’fuoi infaulli giorni quello , in cui li 
pianfc così gran perdita. / • •* 

Parve, che fe non Tempre, almeno il più delle vol- 
te folle amabile difegno della Provvidenza Divina , 
che certe anime grandi, deftinate da lei a comparire 
nel Mon^o per raro efemplaie di molte, fortifiero 
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per loro diflinto albergo un corpo , il cui fangue da 
fonti antichiffimi, e a noi nafcofli colà nella caligi- 
ne de’fecoli oltrepaflati , per limpidi e chiari canali» 
lungi dalle macchie, e fcevcro dalla feccia del voi* 
go, nelle vene di lui fi diramafle . E ciò per avven- 
tura non tanto a fine di accomodarli alle regole del- 
ia natura, la quale opera in noi con perfezione mag- 
giore, fe nobili fono e delicati gli organi, del mini- 
lterio de’ quali 1’ anima abbifogna ; quanto per affarli 
a’ vecchi fenfi degli uomini , che fdegnano d’ imitare- 
fe non coloro, che difiinguendofi ne’ natali , e’ pare 
che pongano un palio di là dalle nolìre miferie. Ma 
quella prerogativa non ebber già da invidiare a tanti 
altri coloro, a’quali farà forfè piaciuto di fcegliere 
per norma della loro innocente vita il noftro Prela- 
to; concioffiachè badi, che fi ridetta da taluno a 
quel nobililfimo fangue , che dopo aver inaffiate le 
palme trionfali della Famiglia ,fu’ gioghi della Ger- 
mania, difeefe invitato dalle beneficenze di Ottone 
li. o, come altri dicono, da quelle di Defiderio Re 
de’ Longobardi a fecondare quelle di Guadalberto in 
quella fortunatiffima Patria: ove con un corfo non 
interrotto di glorie, diramatoli nelle vene di Giov^n 
Gigli , promotor della pace ne ? teropi difficiliffimi del- 
la Repubblica-; e in quelle di Giampaolo, il vecchio, 
e di Sii veltro: uno detto volgarmente l’amor de’ Po- 
poli, e l’altro sì caro alla Germania e all’ Inghilter- 
ra, che, quafi avelie avuto in mano il cuore di que* 
Sovrani, gl’ interefsò entrambi a favor della Patria : 
giunfe poi con impeto maggiore di gloria, perché 
accrefciutogli da sì eroici efempli , giunfe , dico , a 
sboccare in quelle di Niccolò, co’ cui. configli regge- 
vafi Ferdinando di Napoli : e di Carlo , e di Silve- 
itro, alla fede de’ quali appoggiarono gl’interéflì va- 
cillanti della Chiefa e della Religione due Pontefici 
JM affimi, Niccolò V., e Giulio ilIL: e di un altro 
Giovanni, a tenore de’ cui pareri- ora giurava la pa- 
ce, ed ora intimava la guerra Carlo Vili, di Fran- 
cia ... Da quelli poi, arricchito di Mitre e di Pafio- 
rali , riftagoìmn quelle d’Eqrico c di Silveftro, cari 
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cugini , c l’un dopo l’altro Vcfcovi zelantiflìmi di 
Vigornia.’ e d’un altro Niccolò, c d’un altro Silve- 
ilro, e di Martino ( o nome, nome delle prefenti 
feiagure dolorofiflìraa rimembranza!) e di Martino, 
e d’ignazio, e di Giampaolo, tutti fregi una volta 
di quella infigne BaGlica, ed ora doloroG trofei di 
morte, e glorioGlGmi trionfatori del tempo». . Finché 
per ultimo, ambiziofo d’intrecciare con Tanto invi- 
• diabil nodo alla fplendidezza della Cafata le glorie 
della .pietà, vide a’ dì noftri nelle vene tcnerillìme di 
Martino, non faprei già dirvi, fe più vago o di ad- 
ombrare la fama de’palTati , o di proporre a’ fecoli 
avvenire un efemplarc, che mettelTe in diferedito le 
virtù de’ Maggiori. !.. „ , . 

- E qui non afpettate. Uditori, che io con un orci» 
bile Itrapazzo del voftro dolore voglia guidarvi rrat- 
to tratto a piagnere full’ orme lodevolilume , ch’egli 
imprese negli anni più teneri dell’età Tua. Sia ciò 
mefliero di quegli Oratori , che fattiG a lodare un 
merito fcarfo, e a lagrimare fovra una morte di piti 
ciole confeguenze, fa loro d’uopo flentofamente rac- 
cogliere e i motivi della lode, e gli argomenti del 
pianto» Ma io, a cui ugualmente t^he per 1’ Orazio- 
ne, fovrabbonda pur troppo la materia per un alto 
rammarico, vi dirò folamente , che i primi anni del- 
la fua giovinezza furono retti e governati dalla bon- 
tà, dalla fantità , e dalla prudenza di quella grand’ 
Anima, Sarra Orfetti: che innefìando fui ramo de’ 
Gigli la natia pietà di fua Famiglia, volle finalmen- 
te in Piacenza coprire colie umili e ruvide lane di 
Francefco il fuo corpo, e contentare con. un rigoro- 
lo inftituto i valli di legni della fua penitenza. Quin- 
di il mio ragionamento, a fomiglianza di que’fiumi, 
che, ‘óltre roifura doviziofi d’ acque , fdegnando di 
riftngncrfi nell’ anguftie del letto, e di correre le 
vie premute altre, volte, formontate le Iponde, e 
sfiancati i ripari, rovefeianfi a cercare un cammino 
più fpaziofo ne 9 campi: non citrato il corfo di quelle 

f ier altro ftrepitofe azioni , che .ci fomminiftrerebbe 
a gioventù di Martino, ii apre fa Brada a correr 
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per quel più ampio, quando egli eletto al governo di 
quella Chiefa, fi fcordò di vivere a fe, perchè il fuo 
amore lo lafciafie in maggior libertà di vivere al fuo 
Dio , ed al bène de’ Popoli?' 

E veramente fu egli dotato dalla natura d’un cuo- 
re , a fomigiianza di quello di Salomone? pieghevole 
e docile* che poi perfezionato dalla grazia, fu tene- 
rilfimo alle imprelfioni dell’amore Divino; che fu il 
faldiffimo fondamento, fovra del quale il noftro de- 
gniamo Prelato appoggiò le fperanze di quella bea- 
ta eternità, alla quale oggi (come ci giova fperare) 
fanno un torto innocente, ed una non volontaria in- 
giuria le nofire lagrime. Imperocché dal folo amor 
verfo Dio nacque in lui quella pùriffima innocenza, 
e quella piacevolezza e lemplicità di coftumi, cui 
mai, afficurandocene il prudente fuo Confettore, nè 
pure una leggiera ombra di fallo giunfe a intorbida- 
re* a corrompere. Cuftode tanto gelofo di quello 
fuo ricco ed infidiato telerò, che una parola Jicen- 
ziofa ed impura, caduta fui calor della bile dalle lab- 
bra di un fervidore, gli richiamò fui volto il fiore 
del fangUe, e gli colfe l’anima con tale fpavento , 
che, non reggendone al fopralTalto, cadde ginocchie- 
re e {(ordito fui pavimento. Di qui pure avea lode- 
vole origine quella collante averhone di abboccarli 
con Femmine, fuori che nell’atto di confettarle .• c 
quella virginal verecondia, per cui, fe tal volta fa- 
cevaio , non fu pottìbile vedergli alzare uno fguardo . 
Di qui finalmente quella fpirituale dolcezza, di cui 
fpargevafi il fyo bel cuore in recitando il Salterio . 
che fpefle fiate ponevalo nel difficile imbarazzo di 
fopprimere le tenere lagrime, le quali, veraciffimi 
teilimonj del fuo interno giubilo, gl’ ingombravano 
le pupille. 

Dica intanto , quanto folte mai grande il fuo amo- 
re, chi lo vide ott’ ore del giorno , e per dodeci an- 
ni continui , nelle fue fervorofittìme orazioni così 
alienato da’fenfi, che per quanto fotte grave, e tal- 
volta indifereto io firepito de’ Famigliati , mai però 
con poterono dall’ alta fua contemplazione tirarlo 
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giti, ficchi egli avvedeflefi di venir difturbato. Dica- 
lo chi tante e poi tante volte l’udì ripetere, che , per 
lifparmiare un’ oftefa al fuo Dio, avrebbe fparfo di 
buon accordo tutto il fuo fangue, non che tutto il 
fuo avere. Dicalo chi, nella devota congiuntura di 
accompagnare il Venerabile, lo compatì, veggendolo 
a teda fcoperta nel tempo di pioggia dirotta e di ne- 
ve, fino a tornarfene a cafa freddo e affiderato in 
maniera , che rendeva inutili per più ore gli uffizi <W 
Servidori : e chi l’oflervjb pe ’l lungo fpazio di fedeci 
anni affìftere. ogni fera fullo fpirare del giorno alfe 
Litanie di Noftra Donna nella pubblica Piazza, fen- 
za curarfi ni punto ni poco o de* rigori del verno , 
o di qualfifia altra intemperie della Ragione. 

E non fu poi ( perdonatemela di coftafsù, Anima 
Grande ) non fu poi quefta divozione, che farebbe 
paruta indifcreta a tutt’ altri, che al voftro amore , 
quella, che prefentemente ci obbliga a pianger qui 
a’ piedi del voftro freddo Cadavere con lagrime ama- 
te l’amariffima noftra perdita ? Ah e fu pur vero , 
che quella vita , la quale tante volte rubafte a mira- 
colo di mano alla voftra rigorofa penitenza, volefte 
poi lalciarla in trofeo, per voi gloriofo, ma per noi 
tempre dolorofiffimo , delia voftra carità . Doveano 
togliervela quelle fante oftinazioni , con cui voi per 
quarantanni continui, fordo alle querele di molti , 
ed infleflìbile alle ftelfe voftre neceìfità, non volefte 
accettare altro ricovero del voftro corpo, che il tor- 
mento di poca paglia: e appena le fpaventofe circo- 
ftanze della voftra ultima malattia poterono modera- 
re il rigore di così afpra rifoluzione. Doveano to- 
gliervela quei fieriffimi (frumenti di penitenza , uno 
de’ quali ancor rofiTeggiante di frefeo fangue fi trovò 
preflo di voi già morto, e altri due ferrati in un vo- 
ftro fcrigno , già dal voftro amor di patire deftinari 
barbari fucceffori del primo , pe ’l lungo tifo ornai 
logoro e men crudele. Doveano togliervela quei lun- 
ghi rigorofi digiuni , che per tanti anni , e in tanti 
giorni della fettimana vi macerarono, fenza che il 
faticofo tenore della voftra ftrapazzata vita, e ’1 corpo 
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voftrp tagifincvole ed infermiccio potette appiacevoIi> 
re qualche poco la loro aullerità . 

Ahi, Uditori, crediate pure, che noi più predo 
che lagnarci del Cielo, perchè ce ’l tolfe, dobbiamo 
ringraziarlo, perchè ce’l diede, e perchè li compiao 
que di confervarcelo fin qui, anche a difpetto di quel 
luo voler efler nemico di Ce medefimo : e nemico di 
tal crudeltà, che regalato una volta dalla domenica 
generofù^ del Fratello' di una (otta di cibo, che ol- 
trepadava le regole della fua rigorofidìma temperan- 
za, quali all’afpetto deH’ombil jceflo di morte, gela- 
to. ribrezzo gli corfe.il (angue, e fparuto nel volto, 
Np, gridò, quefit non fono cibi per me . Dategli «T°' 
veri. £ un altra data, perchè la pietà di chi aflìfìeva- 
lo, fi fece cuore a difubbidirlo , con apparecchiargli 
a merda un volatile: arrivò il buon Prelato «a pia- 
gnervi lopra con quella fotta di lagrime, con cui fi 
piangono le colpe gravi. 

Del quaLvirtuolo pianto chiunque bramafTe faper 
la (anta lorgente, facciafì ridire ciò, che pochi gior- 
ni avanti la fua preziofa morte confefTarono quelle lue 
i nnocenti flì me labbra , che allora (diamente , per metten- 
dolo Iddio pernoftra irruzione , feppero tradire la fua 
modeflia.-io (ah confezione, che fola batterebbe a ina- 
urare la giulìizia delle noftre lagrime J) in in quarani* 
anni di Decanato non mi ricordo di aver fatta una fpe- 
fa fuperfiua . Facciali ridire 1* ardente preghiera, eh* 
egli rinnovava ogni mattina nel forger fu dal fuo po- 
vero letto, e avanti al fuo devotiflìmo Croci fido.* Si- 
gnore , fatemi morire fenza un peccato , e fenza un danaro. 

E bene della primiera grazia poteva farlo fperare con 
fondamento l’amor di Dio , ficcome della feconda po- 
teva aflìcurarlo l’amore del profilino. Quello nel cuo- 
re dolciflìmo del noltro Prelato fu tanto forte e sì te- 
nero, che per comune teflimonianza di quella libera 
Patria, la quale per fua ventura l’ebbe Cittadino, e 
per luo efempio l’ebbe Tempre prefentc, fu riputato 
univerfalmente il Padre de’poveri ; tale giuOameate ri- 
conofciuto, sì per quella amorevoliflìma paterna folle- 
citudine, con cui egli a dì de va al letto de* miferabil# 
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infermi , “e follevandoli co’tratti generófifliml della fui 
beneficenza, e compatendoli co’più vivi fentìmenti del 
fuo bell’animo : e sì ancora per quella invi«a<pazien* 
za , con cui ogni mattina , feendendo le fcale del De* 
canato» foffriva di vederli affollato da una turba di 
poveri» che imploravano» hè mai invano, la fuapie-v 
tà. Che Te talvolta avveniva, che la continuà quoti** 
diana liberalità verfo loro lo rendette efàufto per qual* 
che altra roiferia nata di frefeoì udite voi, c ne ftu- 
pifeano i poderi , aqual partilo» penofo per un Uomo 
onefto , penofiffimo per Un Uomo nobile »appigliaffeU 
la fua fingolar compaffione. Umile nel portamento » 
e col volto fparfo di una hatural Verecondia » facevafi 
avanti o ad Una vii fante ft a di Cafa,ó pure ad alcu- 
na delFerbajuòle della pubblica Piazza , cercando lord 
in prtftito una qualche moneta da far limofina. Alti 
Divina Provvidenza » a’cui voleri, noi c’mchiniam ri- 
verenti, mirate almeno di qual Uomo privafte òggi le 
noftre contrade, è di qual Anima impoverifte la no- 
llra Città» £ perché totìa- volta non potè egli non udir 
con òrrore 11 pericolo dì alcune Famiglie, già -quali 
che predo alla fpaventofà riduzione di riparare ibi* 
fogni del corpo a collo dell’innocenza , fi caricò egli 
di un debito di piò migliaia, e impegnò per più anni 
l’entrate del benefizio ; obbligato poi a disfar fi del 
primo colla vendita precipitofa di tutte le fuefuppel- 
fettili, ed a Compensare il fecondo aggravio con uri 
Vitto parchiffimo, è coti un trattamento di fua per* 
fona così miferabile» che Monfignor Gigli, Decano 
' dell’Inlìgnt Collegiata di S. Michele, fe la paftò Uri 
anno intero (fenza che il illecito amore de fuoi piu 
«retti congiunti potette punto avvedetene) con due 
logori ftraccì di lino: Uno de’ quali, mentre 1 altro 
pulivafi, malaménte còprivagli il corpo. Vedete me- 
fattimi Cittadini , qual fona d’Uomo fiere flati invita- 
ti a piagnere «amane: « fe pedono efler pju giufte Je 
mie, le voftre, le lagrime di quefto nobili (Timo Clero , 
Ma di queft’opere della tua fplendidiffìma compaf- 
fione verfo dc’proflìmì , quante mai vogliam noi dire, 
che ne copriflero a gli occhi degli Uomini, ma non 
, ; 


Orazione Funebre ; ^ 

>ià a’ vofrri, Angeli delParadifo, le ingegnofé manie^ 
è di quella Tua gelofa umiltà, con cui tante e tan- 
e volte nafcofé la manò follevatrice de’popoli? Si fa 
iure; eflerfi egli foventé fervito di fegretiflimi mezzi 
ter fare arrivar le limoline a follevar di nafcofto al- 
une civili povere cafe* dove temeva che Italie in ag- 
guatò per coglierlo la fama e la lode. Si fa parimene 
e , che piti e piti volte ; alzatoli foletto da tàvola , 
endevà men pòvera col fuo fcarfo cibo l’altrui refe* 
ùoné: ma con efpreflo comandamento ì ché fi nàfcon- 
ieltéro i vali delle vivande ; acciocché i fervidori non 
venilTerò in cognizione e de’fuoi digiuni-, e della fuà 
carità. v 

Ma forte-pur quanto volle ingegnofa il»- nafconder- 
celo la fua umiltà: lo pubblicarono -bene .per quello 
fpirito innocentiffimo , ch’egli era, e i ravvedimenti 
di un Uomo di conto, ché minacciandogli con occhio 
torvo la morrei, fentì rifponderlì quietamente, è fen* 
za puntò di alterazione : La mia morte non farebbe una 
gran perdita ; e a me foto J piacerebbe il vójìro peccato ' 
e gl’ improvvifi ftordiménti di un Ucm perduto ; che 
colto fui vivo dalle ammonizioni del buon Prelato ; 
furiofo per foverchia collera ; tentò fcaricargli^contro 
un’arme da fuoco; né ollervÒ iti elio altro riferimen- 
to , che quel di dirgli: Levèrefte un peccatore dal Mon • 
do. Io ve la pel dono , è pregherò il Cielo à perdonar - 
vela. Ah perché di Animé così innocenti , così pure* 
così caritative, così dorate della più alta, umiltà ; 
privali così torto il nòrtro povero Mondo / 

Noi vi perdemmo i c voi ne lafciafte fconfolati ed 
afflitti ì Anima bella; e a nulla vaifero ivoltri meri- 
ti , è nùlla ottennero i nolìri defiderj ; per mitigare il 
dertinó del noftrò non mai baftevolmcnte compianto' 
danno. Vi rivolle ilCiefo: vi ripete quel primo eter- 
no Principio, ché a noi vi diede . Né può qui altro 
il noftro rammaricò ; fé non che, cangiate in preci lé 
lagrime, é tramutati iti fuppliche i linghiozzi, fup* 
plicarvi à volger dal Paradilò ; ove fperiam che accet- 
tiate quelli noltri lagrimofi ultimi ufizj; uno fguardo 
piptofiflìmò alla Patria che lalciàrté, a quella Libertà 
'• ' - È 2 che 
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che godiamo, e all’Anime di coloro chela eonfervsr- 
oo: del nobil ordin de’ quali niuno vi precedi ma® 
morendo, che voi particolarmente non lo fuffragalìe 
* co’voftri devotiffìmi fagrificj: tanto era l’amore, che 
nutrivate nel feno anche pe’l terreno Principe voltro. 
Proteggete quello Clero. Animate, benché lontano , 
colla voilra aflillenza la voltra Chiefa. E ora, che 
liete così da predo al fonte della Divina Bontà, deh 
vi piaccia impetrare di cofìafsù alla voilra nobili di- 
ma Stirpe, per foddisfazione de’ comuni voti di que- 
lla Patria, un’altra Anima, che limile a voi nel me* 
rito, come farebbe a voi unita di fangue, ci raccon- 
tali, e ci rafeiughi Tulle pupille quel pianto, che per 
lunga età ci fpremerà dal cuore la dolorofa, l’acer- 
ba, la lagrimevol perdita di Martino Gìgli, 
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MiniSro Provinciale de’ PP. Minori 
enervanti* , 

ORAZIONE K 

S E quello > il luogo , dove io non fo gii fe pei; 
inafprireo per difacerbare l’alta piaga del voftro . 
. ineonfolabile rammarico, ho da ridire a Voi le 
odi del M. R. P. F. Francefco Maria d' Atina , che già 
/oftro Provinciale, già voftró Padre, già lume e gioì; 
ria del voftro Serafico Ordine, ora che invidiofa mor* 
te ve ’I tolfe, é divenuto luttuofa cagione del voftro 
pianto . : e fe coftoro, che attenti e fpeffi mi ftanno 
intorno, hanno da effere nel numero di quegli Udi- 
tori , nel cuor de’ quali debbo io o accrefccre o miti- 
gare il dolore, dimoftrando nelle belle qualità del De. 
funto la giuftizia che hanno di dolerli; perdonateme- 
la RR. PP. o io non ho comprefo qualche miftero , 
che racchiudeva!! lotto de’ voftri comandamenti , o 
pure l’impaziente defiderio di efcguirli non mi diede 
libertà, ni mi perniile tempo da efaminarli. Se è di- 
meftic® il voftro cordoglio, e fe non altronde che 
dalle voftre private mura trae fua lacrimevole origine 
il voftro pianto, perché voler poi che più oltre de’ 
voftri Chioftri fi trasfonda quello ne’ cuori del Pub- 
blico a turbare la pace d’una Città: e perché volere, 
che una perdita, che é tutta voftra, e che una difav^ 
ventura, la quale lìccome volle il Ciclo che a Voi 
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foli toccale il fofl’erirla, così vorrebbe ragione, eh* 
a Voi Ioli toccafTe jl piagnerla, riempia col mezzo di 
quelle immagini di morte di torbide e nere idee le 
menti di tantiCittadini ? Per avventura é sì grande i( 
voftro cordoglio, che a fimighanza d’un fiume di pri- 
mo nqme mon capace d’efler raccftiufo peli’ anguftia. 
df He fue native, fponde, rovefeiafi e copre coll’impe- 
to delle fue onde i vicini campi? o pure la perdita 
da Voi fiatai è per verità così grande 4 che raflem- 
brandovi infufficienti a piagnerla le vollre" lagrime , 
vi par dovere di mendicarne altre molte da tutti Noi: 
offerendo così al caro nome, ed all’ amara memoria 
del voftro Defunto qpe’pianti , che da Voi debbonfegli 
per giuftizia , accretciuti erenduti più copiofida quel- 
li, cne da Noi rifeuoterete per compaflione? Quella 
però ò una pietà, che altrui vai troppo cara, efaciL 
mente potrebbe prendere un’ aria d’ mdiferetezza con 
quei Mondo, che anticipatamente avendo fatto i fune- 
rali al voftro Padre , allora quando coperto delle vo- 
fìrc umili laue defraudò le fue fperanze coll’ involar- 
fegli, e’ pare, che aver polla qualche ragione di non 
voler ritoccare adeflò la vecchia piaga, e rammem- 
hrarfi con tanta pena gli antichi affanni . Ma fiali 
qual efler vuolfi , finalmente non può non eflergiufto 
il motivo, il quale fpinfe a far pubblico un lutto pri- 
vato, e ad aprire un maeftofo 7’eatro alle dimeftiche 
lagrime, Uomini, come Voi fiete, volontari dilpre- 
giatori sì. del rimanente delle pompe mondane, sì an- 
cora di quella vana ambizione , che fa fervire alla lu-, 
perbia de’vivi Je ceneri e 1 * olla de’ trapalfati . Ed 10 
per me ravvifo in quella voftra riloluzione un tratto 
di umana faviezza, la quale in vece di biafimo meri- 
terebbe gli applaufi di ogni altro Oratore , alla cui di- 
licatezza il timor di adularvi non rendefle fofpetra an- 
cora la fincerità della lode. Imperocché eftendo opi- 
nione del Mondo , che non debbanfi lodar dopo mor- 
te, fe non fe quegli Uomini di flrepitqla virtù, che 
avendo avuto ampio Teatro , in cui cfercitarla , ficco- 
me vivendo o la reftero o la difefcro,-così morendo, 
fconcertarono la Repubblica j egli era dovere dilingan- 
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narli un» volta, facendo conpfcer loro, che non fono 
follinoli e Reggi e e negli Efebei ti gli aftari della Politi- 
ca t della Guerra a far degni di lode coloro , che mo- 
rirono- .jéfcrcitandoli • Àncora nelle danze più ritirate 
dei Santuario vivono molte Anime grandi , cui manca- 
no, igìi (Dettatori e la fcen^, ma non vierffc meno^il 
continuo efércizio di un’ eroica virtù , alla quale, fe 
favellar volcfTìmo col linguaggio del Mondo, dovreb- 
beli augurare una miglior fortuna, ma offenderemmo 
' la verità',, ‘.Ja quale per la bocca d T un gran filcfofoc’ 
infegnà, che la virtù, ficcome b premio, così b tea- 
tro a fc detta, ugualmente non bilognevole, nfc di chi 
la rimuneri, nb di chi la Iodi. Nb v’b dubbio, che a 
sì gran ,numero una ne rimanefle di meno, allora 
quando iafciò di vivere il voltro buon Padre ; fe Voi 
itefii , ora che più non ha da temerli la fua gelofa 
Umiltà, confeffate, che in qus’tre dati, di Difcepolo, 
diMaedro, e di Superiore, ne’quali lo conofcede * ei 
pofiedette in grado eminente, tutte quelle virtù, che 
furono allora il caro oggetto delle yodre affezioni , e 
fono adtfio tutta la dolente cagione del vodro pian- 
to. Quando fu Difcepolo , feppe dudiarecon lodo pro- 
fitto, quando fu Maedro , feppe infegnare con profon- 
1 ; Hia dottrina,' quando fu fuperiore, feppe comandare 
con difcretezza amorevole, efigendo da Voi, o fuoi 
Compagni,' o fuoi Difccpoli, o fuoi Sudditi, tutto P 
amore, e tutto ’l rifpetto, e tutta la riverenza, che 
doveafi a chi con Voi tanto fruttuofamente dudiava, 
a chi con Voi tanto dottamente infegnava, b a chi a 
Voi con tanto amor prefiedeva. E fe quefti furono i 
tre riguardi, per cui l’amade vivo, e fe quède fono 
le tre luttuofe ragioni, per cui lo piagnete defunto, 
contentatevi, che io brevemente ve le ripeta, non 
-■ tanto per far giudizia al vodro doverofo rammarico, 
quanto per adempiere fe parti di pietofoConfolatore^ 
facendovi vedere nel tenore della vita , ch’egli tenne, 
quanto da ben fondata la fperanza, che goda egli in 
.• Ciclo il premio di fue virtù, e quauto fia ragionevo- 
le il timore , che rechino ingiuria alla fua eterna quic- , 
te i vodri affanni.- t 

E 4 * E pri- 


yì Del P. Trartcefco M. D^ Atifi* 

£ prima che io imprenda a ragionarvi delle vir-> 
tuofe opera2ioni, c deirefemplar vita, che menò fra 1 > 
fuoi Religiofi il P. Frattcefco Mari a ; io mi do a cre- 
dere , che nè a voi difgtadevole cofa , ile a quella be* 
nedett’Anima debba efler difcaro, fe vi trattengo bre-a 
vemente e di paffaggio a confiderare l’antica nobilif- 
lima origine, da cui traile egli una di quelle civili e 
colluttiate necettìtà, dalle quali vengono obbligati gli 
Uomini ad accrefcere, o per lo mtno a non ifmlnui- 
re la gloria degli Antenati. £ ciò non tanto per fe» 
guire l’ordine univerfalmente tenuto da tutti coloro , 
che all’ onorata memoria de’ Morti teflono elogi, e 
non parere dall’ ufo comune di y tanti Valentuomini 
lontaniamo; quanto per dare alle virth dei mio De* 
funto tutto queU’illuftte rifallo , che fogliono effe ave- 
re nel Mondo, allora quando nel fegnalare un Uomo, 
che poffedcvalc, gareggiarono co’fuoi natali, e quelli 
da quelle, e quelle da quelli fcambievolmente fplen- 
dore e lode parteciparono. Sappiate dunque, che dal- 
la Germania, ove già da gran tempo fede avea e no- 
me il tronco della Famiglia, trapiantoffì in quello fio- 
titillìmo Regno un nobil germe de’ Tauleri. E qui a 
fomiglianza di quelle piante, che cangiando clima e 
terreno , acquiflano gentilezza e fecondità maggiore 
di quella comunicata loro dal fuolo natio, allevato 
prima all’aura è al dolce irtaffio delle Regie beneficen- 
ze, accrefciuto indi fplendidamente da’fuoi lleffìgene- 
rolì rampolli , e felicemente inncltato ad altri Alberi 
gentilizi, di lui nulla meno profondi nelle radici, e 
nulla meno valli nell’ ombre , conta fra’ fuoi Ultimi 
frutti il noftro Frattcefco ; degno però d’cfTer pollo fra* 
primi nel numero di qUe’molti, che ne’ tramandati fe- 
coli ì’illultrarono . E per far ciò , noti tivolfe egli gli 
occhi ambiziofi a que’fanguinofi militari arnelì , nè a 
quelle dotte pacifiche toghe , che numerofamente pen- 
devano dagli antichi rami di fua Famiglia, accrescen- 
dole coll’onorato pefo la glotia i ma fi lafciò allettare 
più pretto dal generofo efemplo di quei , che le gran- 
dezze del Mondo, e gli agi della Paterna Cafa polli 
in non cale, viflcro tutti a fe Retti, vivendo foto a 
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Dio. E quando tante altre mancate foffero, ballava 
lìcuramente per accenderlo ali* efecuzione di sì lode* 
voi difegnq la venerabile elempre degna memoria del 
Padre Fr. Giovanni T aalero , uno de’ più illuminati 
Maefìri di fpirito, uno de’più ragguardevoli Soggetti, 
che diftingucflcro l’infigne Ordine Domenicano, e la 
gloria più bella, ed il più chiaro pregio di fua Fami- 
glia. Se pure non vogliam dire, che affai più da vi* 
cine, e con più profiima tenerezza di fangue lo me 
vede l’cfemplo del P. F. Giambattifìa lauiero fuo de- 
gniamo Zio, e già due volte Provinciale di fua Reli- 
gione, Patriarca indi in Gerofolima, c Procuratore 
Generale dell’Ordine ! le cui amplilfime lodi poflono 
rilìrignerfi nel generofo rifiuto che fè di più Mitre 
Arcivefcovili, per poter morire, qual volle vivere , 
umil Figlio di S. Francefco. 

Ora o fu quelli, o fovra alcun altro di que’ glo- 
riofi veltigi , che imprelTero nella via del Signore i 
fuoi Maggiori , pofiofi a camminare il noltro nobile 
Giovinetto, fi diè tanto tempo a fuggire dal Mondo, 
quanto ballò per conofcerlo , e non fi trattenne a feio- 
glierne i lacci , fc non quanto tardò ad avvederli, 
che lo ilrignevano. Dopo aver confumato il primo 
fiore de’fuoi verdi anni nello Audio delle lettere uma- 
ne, apprefe da lui in quella nobiliflìma Capitale , 
non tanto per ornarfene, quanto per ingeotilirfene e 
migliorarcene l’animo, annoiato così a buon’ora del 
Mondo , e vago oltremodo di apprendere quella feien- 
za, che dee cffcrc eterna, diè fuo nome all’ Ordine 
Serafico di S. Francefco , ed ebbe cuore di nafeondere 
fotto l’umiltà di fue fante lane que’ talenti e quelle 
doti, che, per quanto a lui parve, ùgualmcnte che 
grandi , potevano riufcirgli pericolofe . Intanto nell’ 
anno del fuo rigorofilfìmo Noviziato, dimenticatoli 
ogni altro libro , fuor che quello del Crocififlo ; di- 
fprezzata ogni altra cognizione, fuor che la nccefla- 
riffima della falute, gittò certi (labili fondamenti , fo- 
vra de’ quali potè poi ergere tutta la macchina degli 
« altri fuoi lludj ; fenza che quella in andar di giorni 
; o ctollafie, o li fcollegafle all’urto di certe opinio- 
ni , 
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ni , che fanno delle fcienze in aria alcuna volta Un* 
confufione, alcun’altra una rovina. La fua mente, fe- 
condata da que’ primi Iimpidifltmi femi di vero, che 
fono a chi ben li confiderà non tanto alti principi 
del noftro fapere, quanto regole infailibili dei noltro 
vivere , o non produflc poi , o non ammife quella 
Iregolata malia d’idee, che fpeffe volte fervono a ren* 
derci più fuperbi, nè mai giovano a farci più favj . 
Ond’ è , che compiuto lodevolmente il tempo della 
fua religiofa probazione, e rtrettofi più da vicino al 
Crocififlo col legame de’ fanti tuoi voti, potè poien- 
trare nel vallo mare dè’Filofofici e Teologici Studi } 
e non folo corteggiarne paurofo ed inefperro le fpon „ 
de , ma ingolfarfi coraggiofo nell’alto ; come quello, 
che aflucfatto erafi a mai non perdere d’occhio la- fua 
, fedele fcorta in cosi perigliofa navigazione. Lo vide- 
ro i Conventi di Firenze e di Roma attento alle le- 
zioni , occupato negli ftudj, profondarli nelle dottri- 
\ ne , e diftinguerfi in ogni fotta di fcientifica contro* 
verlìa , che forgelle colà , come ufo è nelle Scuole : 
fenza però .diftrae rii nè punto nè poco dallo rtudiodi 
quella perfezione , che era l’unico oggetto delle fue 
più tenere follecitudini } e fenza patire veruno difva- 
.gamento dalla contemplazione di quella prima Veri- 
' tà , che ferve poi di ficura norma, e di certa guida 
all’acquirto degli alrri veri, incerti e dubbiofi. Unito 
in lui con invidiabile, e pure con 4 facilirtìmo innefto 
l’amore per la pietà, e i’ardòr per lo rtudio* faceva 
sì, che la purità- dei cuore fomminirtraffe lumi alla 
mente ; e che la chiarezza della mente purificane gì 
affetti dell’animo. Uno de’ primi nel portarli avam V 
colle cognizioni ; uno degli ultimi nel procacciarle^ 
applaufi : il piu dotto, ed il più umile, il piu ftudio 
lo, ed il più ubbidiente. 

Studiando in Roma, parte colla chiarezza di fua 
mente, parte colla dolcezza del fuo naturale, parte 
coll’innocenza de’fuoi coftumi, feppe far fuo il cuo- 
re de’ Superiori sì, che la loro beneficenza verfo di 
lui impaziente di battere le ftrade ufatc, cominciava 
prefto ad ufeie fuor di cammino , per anticipare il 
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premio al fuo merito già confumato. Ma fulle mof- 
fe di sì luminofe fperanze , o folle forte, ofoflecon* 
figlio, ode un comando, che da Roma lo fpigne in 
JFirenze, e l’obbliga a vedere in un fol colpo, che 
non ebbe riparo, e troncati i fuoi fludj » e fvanifi 
gli altrui difegni. Ubbidisce egli, e con quell’ alle» 
grezza, che fa meritorio, e con quella indifferenza , 
che fuol far dolce il noltro ubbidire , ripiglia in quel» 
ja non meno amena che dotta Città i fuoi fludj ; e 
colà pure il Tuo merito gli fa vedere riordita da ca- 
po la tela de’ Tuoi vantaggio!! progredì . Ma appena 
cominciavano a tefTerfene le prime fila, torna un al- 
tro comando a richiamarlo in Roma, e torna egli a 
far cadere in fuo profitto la prontezza della fua ub- 
bidienza. Tanto è vero, che la virtù oh^ da cresce- 
re fra’contrafti , e frale contraddizioni degli Uomini , 
e purgarfi nelle proprie traverfie collantemente da lei 
foft'erte ,* o pur eflere una virtù fiacca e fnervata, e, 
come mefcolata colle noltre naturali .imperfezioni , di 
ballo e vile carato. Ma fe poi giugne a nobiliffìmo 
grado una virtù che Soffre, a qual mai vogliamo noi 
dire che giugnefie la virtù dir Fraucefco , la qual ebbe 
della fua umile Sofferenza una Sorgente più alta e più 
nobile, perchè derivata da quella uniformità co’ divi- 
ni voleri, che fu Sempre il Sublime principio della 
Soggezione di iui a’ voleri degli Uomini? E fe deeli 
tanta }ode ad una virtù che loffre, e moltra di farlo, 
quanta vogliamo noi dire, che debbafene alla virtù 
di Francesco, la quale, per provvederfi d’ un meriro 
più diftinto e men volgare , fofterì , ma con una Sof- 
ferenza » che nella collante Serenità dell’animo , e nell’ 
aria inalterabile del volto, nemmeno li permife lo 
fcarfo e naturale Sollievo di comparire ? 

Da quella placidiffìma calma de -Suoi affetti-, tenu- 
ti Sempre a dovere dalla ragione, fu egli facilmente 
aiutato a portai!! in guifa, che le vicende del vivere 
nulla pregiudicaffero all’intero poffedimenro delle feien- 
’ ze: anzi Pacquifto di quelle ferviffe di efficaciffìmo e 
Sollecito antidoto a que’ rifentimenti dell’animo, che 
pur troppo riefeono inevitabili alla fiacchezza della 
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noftra natura . Confefsò , che viaggiaado ftudiato avea 
nel gran libro del Mondo e i collumi degli Uomini » 
e i legreti della Natura, con aliai minor tempo, e 
con aliai maggior profitto di quello, che fatto avef- 
fe nelle fue lolitarie meditazioni : che obbligato ad 
interromper gli ftudj , avea pollo in necelfità la fua 
mente di prevenire le cognizioni , che doveanfegli co; 
inimicar nelle Scuole ; ciocché poi dolcemente lo 
fpinfe a penfare, fe potclTe crederfi vero quello, che 
fognò Platone, ellcr nate cioè, e non introdutte in 
noi le lettere, ficchè poi per farne ufo ballalle fola- 
mente il rammentarfene : che rimediando alla necelfi- 
tà di non poter apprendere nuove cofe, col riflettere 
a ciò che aveva apprefo una volta , potè accertarli 
coll’ efperienza , che le verità fono l’una l’altra con- 
catenate , e che balla averne prefo da prima un buon 
filo, per venirne prelio e follecitamente a capo; end* 
è, che per divenire feienziato Uomo, pensò egli che 
giovafle molto il meditare 'ferialmente fu quel poco 
che s’imparò, fenz’aflàn’narfi a voler fubito appren- 
dere nuove cofe . Tanto ci fè fapcr di fc Hello egli , 
che avendo fatto fervire al fuo vantaggio i fuoi acci • 
denti, volle ancora, che divennero nollre iltruzioni 
le fue ingegnofe maniere d’ addottrinarli . 

Ma perchè, o prelio o tardi che fiafi, finalmente 
da quella fomma ed infinita Giu/lizia, che l’Univer* 
fo regge, e nell’ Univerfo le cole tutte conforme 1’ 
ordine piò perfetto governa e difpone; , è obbligato il 
Mondo ad applaudire , e fovbnti fiate a premiar la 
virtù ; indi fu, che il nollro Francefeoy terminato 
i avendo il corfo faticofo de’ fuoi Audi, fu eletto con 
gloria del fuo merito, e con intera foddisfazione de’ 
buoni, a comunicare altrui le fue dottrine, e a far 
patteggio dal grado di Difcepolo a quel di Maeftro, 
.Additatoli per tanro l’impegno d’ efercitarvifi , s’av- 
vide allore chi ebbe la forte di afcoltarlo ed in An- 
verfa, e qui in Napoli ne’Convcnti di S. Maria e di S. 
Diego , quanto profondo , e nulladimeno quanto chia- 
ro folle il fuo fapere, e quanto avelie valla la men- 
te , e non per tanto delle fuc cognizioni' tenacilliroa . 
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Io faccio a Voi, Uditori, quella giuftizil che vi fi 
deve, in pervadermi , che ; ben Tappiate quanto gran- 
de e palmare fia la differenza che corre fra rallevarli 
le fcienze in- mente, e fra l’ obbligazione di doverle 
infesnare ad altri . Fino che Hanno effe racchiufe ne* 
confini del nofiro ingegno, fanno a noi di loro ftef* 
fe una piena e dolce comparfa, dilettandoci T intel- 
letto nell’atto ftefloehe lo fecondano: laddove poi fe 
hanno da ufeir fuori di noi, fanno tal volta unatne- 
fchìna e lagrimevole riufeita. A fomiglianza di que’ 
rivoli, che confiderai nel proprio letto, ci lufinga- 
no colla loro limpidezza , e col doviziofo concorlo 
dell’ acque e’ pare che ci -aflìcurino di noti dover 
mai venir meno, e rimaner full’ afeiutto; ma fe poi 
ftralcianfi in più canali, per trafportar Tonde loro a 
fecondare ne’ campi le tenere piante, può facilmente 
avvenire, che in quella diverfità di corfo s’ intorbi- 
dino, è che non reggendo il fondo delTacque a fom-' 
minifirarne fuori di le tanta copia , rimangano prefio 
fui fecco. Ma non era già di dovere, che della lua 
feienza faceffe un cotanto infelice prognoftico il no- 
Aro favio Maeftro . Era ella tale, che colma tutta 
di fe , per quanto folle lungo quel corfo d’ anni , in 
cui negli altri diffuseli, mai non comparve o meno 
chiara o men doviziofa . Sempre fi udì dalla fua boc- 
ca un’ ifteffa dolciflìma eloquenza: Tempre fi conob- 
be nella fua mente una medefima meravigliofa pro- 
fondità di fa pere.* e quello che dee più rimarcarli , 
Tempre fi ravvisò nelle Ve parole , ne’ luoi tratti , 
e nell’ amabili Ve maniere ferma ftarfi ed immobile 
l’origine del fuo fapere j e del fuo profittevole infe- 
rrare. Quale, rifpétto al primo, fu un vivo defide- 
rio di Tempre più perfezionare la fua feienza ; c ri- 
vetto al fecondo , fu Una firaordinaria dolcezza co* 
fuoi Difcepoli. v 

E qui io bramerei, che Voi vi rammentane , quan- 
to fìa difficile mantenere nella qualità di Maeftro quell* 
umile docilità, che tanto agevolmente ritrovali in chi 
è Difcèpolo ; e quanto rara fia e diffidi cofa, che vo- 
glia riconofccrfi bifognevole d’ imparare o con altro 
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ordine } o fotto altri Maeftri, chi già pafsò dalli 
Scuola alle Cattedre . Alla prima per altro così lode 
vole virtù fi oppongono le idee * che noi abbiamo di 
noi fteffi : e alla feconda poco cónofciuta neceffìtà fi 
oppongono le idee, che c’immaginiamo aver gli altri 
di noi . Quelle perchè aiutandoci a confrontare coll* 
altrui ignoranza le noltre cognizioni* mentre nella 
foverchia filma di noi fieflì dilatanci l’animo* ce 1* 
inafprifcono ; e quelle perchè, fupponendole per noi 
vantaggiofilfime , temiamo di dar loro con noftro di- 
fcapito un vergognofilfimo conrrappofto * ogni volta 
che in mente d’ Uomini accanto alla gloriola imma- 
gine di Maeftro dovette forgere quella* che da noi 
non fi fa- tutto* o non s’imparò bene quel che fi fa i 
E pure ambedue codelti pregi, quantunque così par- 
ticolari , furono nulladimcno familiari a Francefco ; é 
sì e per tal guifa, che nell’ufo continuo di efercitar- 
♦ii, per poco non fi conobbero. La giovialità del fuo 
volto anche in mezzo alJ’aitrui mancanze fcmpre l’ i- 
itctta , l’ affabilità del fuo naturale anche nell’ atto d’ 
infegnare e di riprendere fempre amabile, permette- 
vangii a gran fatica un’ aria di fofienutezza* ma sì 
dolce e temperata così , che appena ballava a diftin- 
guerlo fra’ fuoi Difcepoli* La fua chiarezza nell’ ad- 
dottrinare altrui, non gli potè mai fervirèdi fcufa per 
non ripetere alle menti più tarde ciocché difficilmente 
apprendevano. La fodezza di fue dottrine non lo di- 
fpensò mai dal perfuaderc con fatica chi contraftava- 
le : nè fdegnò mai la luminofà fua mente di umiliarli 
a fgombrare da quelle de’ Giovani certe’ fottili neb- 
bie, le quali, comechè infulfifienti e leggiere, nul- 
ladimeno lo fplendore del vero ritardano alle volte , e 
cali altre per fempre impedirono'. E nulla meno di 
ciò pofledette quell’ altro pregio più fu lodatevi , di ri - 
conolcere in fe una. Uretra neceffìtà di. fempre più ri- 
purgale la fua mente* e fempre più ripullire i fuoi 
ltudj nel continuo cfame delle virtù ricevute. Ciocché 
egli maravigliolamente operò coll’alfidua lezione de’ 
Padri e de’Cqnci!;, e coll’ ingegnarli di bevcre nella 
tonte, ed cfaminar nell’origine quelle cognizioni, che 
. • . - non 
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ftòn Tempre pure c limpide li attingono nc’ rigagno- 
li. Qui gli tiulcì fpogliarfi di quc.’ pregiudizi, cjhe 
con tanto danne del vero (poliamo alla mente : qui 
fu dove conobbe doverli credere . infuflìftenti e vane 
quelle opinioni, che non hanno altro appoggio, che 
il gemo e Timpegno: e qui pure ficcome averà lem- 
pre chi lo lodi , così dovrebbe, avere e chi limi ti v: t 
■ehi lo fegua 

-» Se la vita pero di Francesco , a cui nói rendiamo 
quelli mefli doveri , non folle fiata iiluflre , che per 
li motivi da me fin qui divifati, per rendervi fenfibi- ; 
li al Tuo merito; potrebbe alcun dubitare, che man- 
cafle alla Tua virtù quell’ultimo finimento , a cui luol 
ella giugnere , ogni volta che dal piano del .volgo 
venendo innalzata al governo , non vacilla fui pollo , 
ma proccura, che la di lui altezza ferva a lìabilirne e 
a renderne più vilibil; le perfezioni, lo fìeflo la rif- 
guarderei come una virtù fuor di cimento, e che non 
avendo mai travalicato 1 confini d’una lodevole me- 
diocrità , non porè mai avanzarli a toccar quelli dell’ 
ottimo . Finalmente liccome nulla più corrompe i cUo- 
ri , che una lunga e collante profperità ; e Accorre 
non vi ha comunemente,- che la battezza d’ una vita 
privata, che polTa mantenere gii Uomini ncll’oflervan- 
za del dovere e del giuflo; così non v*fc più azzardo- 
fo periglio per la virtù , che avventurarla alle lulìn- 
ghe e ai comodi del comando . Che Te ella a sì dol-' 
ce incanto, e in sì amabile rifehio avvien che refilìa 
e non cada, ha tutta la giufiizia di farii credere una 
virtù fublime, cui debbanii e le lodi e le acclamazio- 
ni degli Uomini. Ma Tannò bene tutti coloro, a’qua- 
li preliedfe mentre vide colui Che ora piangiamo de- 
funto , aver confervato nel grado di Superiore le vir- 
tù di privato, e di vantaggio aver aggiunto a quelle 
un’eroica Beneficenza, ed una paterna Pierà, per po- 
ter dare un lulìro maggiore alle prime con quelle ul- 
time, tanto degne di chi governa . 

B quando io vi ragiono della Tua beneficenza, in- 
tendo pattarvi d’una beneficenza pre-pr^à e del fuo fla- 
to, t del povero fuo (Attuto, la quale -tette avendo 

tipo- 
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TÌpofte le fue fperanze nella divina, non poteva effe- 
re nè pili nobile nella Tua origine, nè più copiofane” 
fuoi progredì, nè più inelaulla ne’fuoi effetti . Di una 
beneficenza , che , lenza aver d’ onde prendere , tutto 
polfiede; che priva di beni terreni, ha dovizie nelle 
mani di q'uelPaltiffìma Provvidenza , che anche a’gigli 
del campo non lafcia. mancare il modo di teneramen- 
te alimentarli, e di sfoggiatamele abbellirli. Furono 
intanto effetti di così nobil virtù que’gencroli defide- 
rj ch’ebbe egli di comandare, giacche difpenfar non 
potealì dal farlo, ne’luòghi più mefehini e più pove- 
ri j cercando nelle fue prefetture , più che il proprio 
vantaggio, l’òccalìoni di poter cfler benefico ■ In que- 
lli addollatolì egli folo le miferie di tutti, e caricata 
la fua fofferenza de’ pubblici incomodi, fè credere , 
che Cccome era tutto cuore per intraprendere diffìci- 
li imprefe, così folle tutto m^nte per ben dirigerle , 
e tutto mani per ben efeguirle. Veggonli ancora, e 
viveranno Tempre nella memoria de* Poderi, in più 
Conventi di fua Provincia l’ opere della fua provvi- 
denza o nelle fabbriche ,' ov’ era anguilla l’abitazione, 
o negli abbellimenti, ov'era men colta, o nelle reli- 
gione comodità, ove quelle *defidcra vanii . Nè fu già 
quella fua beneficenza così avara di le medefima , che 
rillretta nell’ angullie del Chiollro, negato avelie di 
diffònderfi a prò del pubblico. ^Imperocché ne prova- 
rono i benigmflìmi effetti, e tante povere ed orfane 
Vergini, che da lui ebbono e ’1 Toftentamento e la 
‘ dote ; e tanti abbandonati mefehini, che trovarono 
nel fuo cuore e tenerezza per edere compatiti , c- ge- 
nerolìtà per effer foccorli ; e fin tre difgraziati Ale- 
manni, che, condannati ad una vergognofiffìma mor- 
te, li confedarono debitori della grazia ottenuta alle 
dolci maniere di Francefeo , che intercedendo per lo- 
ro, Teppe’ mitigare il rigore della Temenza, e intro- 
durre la clemenza nelle Tevere indifpenlabili leggi del- 
la milizia. 

Innalzato poi al grado di Provinziale, già da tan- 
to tempo dovuto al Tuo merito, e forfè trattenutogli 
fin lì da una di quelle alte difpofizioni, (he involte 

“ ‘ nell’ 
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nell’ofcura caligine de’divini voleri non podìam altra* 
che venerarle con fommiflìone , ebbe libero ed aperto 
campo per far conolcere di qual tenerezza avelie im- 
paliate le vifcere ; fe , coperta colla connivenza di chi 
ama l’autorità di chi regge, lafcia tuttavia il dubbio, 
fe debbafi alla fua memoria il titolo di Superiore, o 
quello di padre . Ma quando fenza negargli quello , 
vi piaccia dargli quel primo ; bifogna defcriverlo per 
un Superiore di tanta moderazione , che non ifdcgnò 
più d’una volta di fottometterfi agl’inferiori, fogget- 
tando al mantenimento della pubblica pace i propri , 

S uantunquc giuftiflìmi, fentimenti. Di tanta genero- 
tà> che dimenticatefi 1" offefe da taluno ricevute, li 
fece gloria, e fé parere fuo impegno il favorirlo, fi* 
no a (offerire l’inquietudine c lo fcrupolo d’aver tal- 
volta offefa la giullizia per beneficare i Nemici . Di 
tal cotapaffìone verfo i colpevoli , Che per appiace- 
volire il rigore, di cui fpellò deve edere armato chi 
a numerofa Gente prefiede, preveniva le fcufe de’De- 
linquenti , e tormentava l’ ingegno , perché la fua pie- 
tà avelie trovato maniere di lminuire il delitto, e 
toglierlo dal penofo impegno di dover effer fevero . 
Di tal provvidenza, che giunto al bramato punto di 
lanciare il governo, permile per amore de* Sudditi , 
che. la follecitudinc d’eleggere un ottimo SuccelTore 
gli turbade l’allegrezza, Con cui fi disfaceva dell’ono* 
revole uffizio. E forfè che Voi RR. PP. non dove- 
te a' Cuoi difinterellati maneggi il confiderabil van- 
taggio d’ edere governati da chi vi rende meno do» 
lorofa la fua perdita? potendofi dire nella morte del 
vofiro Provinciale ciocché in quella di Teodofio eb- 
be a fcrivere Ambrogio: Recepir a nobis , fed non 
totut recejfit : rvliquit enim , in quo tum debemus agno* 
/cere» 

« E qui adedb tutto lafcio io alla vofira tenera gra- 
titudine il difficile impegno di ridire al cuor vofiro , 
quali fodero negli ultimi giorni , che precederono la 
lua partenza, i fentimenti diCrifiiana pietà, ne’qua- 
li proruppe il vofiro buon Padre: giacché edendo in 
quella parte ancor frefea e ancor fanguinofa la piaga, 
4 F . trema 
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trema la mano a tentarla, temendo di non poterlo 
fare fenza vofiro troppo dolorofo difpiacimento. Voi 
faprete rapprefentare a Voi fi elfi si quella maraviglio- 
fa coftanza , 'con cui nella fua penoliltìma infermità 
d’idropifia di petto la durò piò d’un mele fenza quie- 
te e fenza pofa , c fenza che da quella Tua benedetta 
bocca ufcifle un fofpiro o un lamento ; si quella amo- 
revole carità» con cui, dimenticatoci de’ Cuoi mali , 
compativa fidamente l’incomodo di chi l’allifleva i 
oflervandofi che per un miracolo di fraterno amore » 
fe quello le fembrava piò grande » il fuo male fi fa- 
ceva piò grave, ridondando la penofa inquietudine 
dell’animo in aperto danno del corpo; sì ancora quel- 
la profonda umiltà, con cui cercò a tutti ilfuperfluo 
perdono di quelle offefc,che mai non fece; e con cui 
icongiurò il fuo degniamo Succeflorc, per tutte le % 
leggi della gratitudine e dell’amicizia, acciò involto- 
le in un logoro 11 raccio proccurafse,che la pietra del 
fuo fepolcro coprifse inficine col fuo corpo tutta la 
fua memoria. .. 

Ma vuol bene ogni ragione, che Voi, o Ànima in- 
nocentiflìma , perdoniate quello leggiero sfogo algiu»« 
fio dolore de’voftri Figli. Pur troppo a non farvi lo- 
dare quanto meritate, ha contribuito e la loro eie * * 
zione, e la voftra umiltà. Quella fcegliendo un Ora- 
tore, che anche con tutto lo sforzo della Tua poveri 
eloquenza non ha faputo dire quello, che potea dirli 
di Voi: e quella coll’ aver nafcollo agli occhi dirgli 
Uomini le vollre piò fplendide operazioni, lanciando 
poco da dir di Voi per cfservi fedele ancor dopo mor- 
te. Se mai vi fofse piaciuto di fare ufeire in pub- 
blico tante vollre fegrete penitenze > tante vollre 
safcofle mortificazioni, tanti benefici, che Voi com*» 
partille con gelolia di fegretezza, tante ingiurie, che 
Voi perdonalte , non con altra ricompenfa di chi tv 
ebbe il profitto , che di tacerle ; fi farebbe potuto al- 
lora lenza molta nofira pena fare una giunta alle vo- 
ftrelodi, e tefiere un elogio, che coll* efsere piò de- 
gno di Voi, fofse fiato piò conforme all’ afictro de' 
vofiri Figli. Adefso,per quanto fpettafi al mio fallo, 

fpcro 
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.fpero che pofsa fcrvirmi di fcufa quella neceflìtà d* 
ubbidire» con cui per inoltrarmi oflcquiofo agli al- 
trui comandi ebbi a promettermi troppo delle mie 
forze ; « per quel che tiguarda la Voltra umiltà» io , 
e tutti con me » abbiamo la bella ragione di fperare» 
che accrefca in Cielo la vtfltrfc gloria: facendoci f of- 
ferire con giùbilo l y ingiuftizia fattavi d'avervi lodato 
poco, fui vantaggiofo nflcflb, che la voltra umiltà , 
efercitata fra gli Uomini , contribuire* a far maggio- 
ri gli eterni applauli, che atefte coAafsii fra* Beati . 
Ho detto. 

'•* • - •' • • " ■/ ; : 
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ORAZIONE IV. 


A Lta infolita maraviglia forprefemi, Etnmentif- 
fimo Prencipe, gentiliflìrai Afcoltanti, valoro- 
fiflìmi Compaltori , allora quando la vodra bon- 
tà e gentilezza volle, che l’elezione di chi dovea ce- 
lebrare in quella noftra meda e funebre Ragunanza le 
Iodi di Alatco Ermnidto , a noi ed all’ Arcadia tutta 
di Tempre degna e Tempre lagrime vole ricordanza, ca- 
delle lovra di me , uomo di origine e di Patria (tra- 
merò , e fprovvedùt© di quelle doti, di cui pure fo- 
ra d’uopo per adempiere -con nobiltà eguale al Tubii- 
me argomento l’uffizio difficiliflìmo d’Oratore. Co- 
me Te quella felice, e per piti nomi celebratiflima Co- 
lonia dell’ Italico Reno, non avefie avuto fra’Tuoi dò- 
bili Pallori chi più di me , ed egualmente d’ogni Ar- 
cade valorofo , lode abile a follenere il per altro ma- 
lagevole impegno di lodare chi per tanti anni Tu Tuo 
Vice-cultode e Mecenate. Riflettendo poi con poli- 
tezza di mente alla maniera di vincere e fopraffare il 
mio giudo dupore, m’avvidi, che l’alto merito di 
Alano, e la vodra pietà e tenerezza verfo la Tua de- 
gna rimembranza, mi aveano proccuraro un onore , 
. . -• 4 a cui 
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* cui veruno di voi ebbe coraggio di avventurarli r 
temendo fche il cordoglio, ed il dolore in mezzo al 
pierofo uffiziolo forprendelle , e che l’ afflizione di 
aver perduto un Cittadino tanto benemerito della vo- 
stra Patrià, e de’Voftri ftudj, tradille la fua eloquen- 
z a i ficchi poi comparine inafpettatamente , e contro 
l’opinione di tutti incolta e negletta. Ma' oh quanto 
^ vero, né me ne voglia già male il voftró favio e 
prudente difcernimento, che quella fiata rimanelte de- 
lufi ne’ voliti giudizi, e tradille, non volendolo e 
flon penfandoto, colui, eh’ è flafcra il grafide e do» 
iorofò oggetto de’ voltri dei?derj, e delle mie iodi , 
^uali elle efser debbano ; rimanendo con me nella 
loro intera forza, e nel loro vigore quelle ftefse gia- 
lle difficoltà , cfle ritrafsero ognuno di voi , avve- 

f nach^ più proporzionato di me al grave incarico » 
a quel mefto e lagrimevole impiego, che volefle 
far mio . Poiché primieramente tante e sì rilevanti 
fono le obbligazioni che vi profefsO , tale e sì gen- 
tile è la cortelia con cui vi compiacene di vedermi 
converfare e eoli amare 'con efso voi, che io riguar- 
do la vollra Città Come mia feconda Patria, e tan- 
to pui cara , quanto non me la fé tale la natura , 
ma 1 elezione } la quale, mercé al noftro amor pro- 
prio,^ ci rende le cofe più amabili ed aggradevòli. E 
per l’altra parte non fono io già vifsuto al Mondo 
sì di me lìefso e de’ buoni fìudj nemico, che non ab- 
bia cercato ne’ miei Frequenti viaggi la bella forte 
di conoscere Alareo y c di praticarlo, c di feco in 
foavilfimi ragionamenti intrattenermi; ficché anche il 
tffi® j ar ^° * n S e 8 no ebbe agio di ammirare le prege- 
voli doti, che il fuo grand’ animo ornavano e rienv» 
pievano. Onde avventurandomi io a lodare un Cit- 
tadino, ed un Letterato, ed a ridirvi quanto giova- 
mento recafse égli al Pubblico, ed alle Lettere, mi 
lufingo di un voìtro benigno compatimento, fe l’in- 
terno moto dell’ animo, le la turbazionc della men- 
te, fe l’afflizione c il cordoglio di vederne vedova e 
priva la nolìra Arcadia , cagionando in me ciocché 
voi témeflc che fofse per avvenire in voi, farà che 

^ $ la mia 
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la mia Orazione debole e fiacca ». lenza. punto, folle* 
varfi a Iquell* altezza » ove poggiò col fuo merito i£ 
noftro Al arco , quali paluftr'e augello mefta e. dimcfla 
rada il terreno». . , " , 

Comechè il giovare all» focietà Civile , e renderli 
membro e parte di quella non. affatto oziofo e intie- 
ramente difutitc, fia un’ obbligazione » cui la Divina, 
vigilantiffima Provvidenza compiacquefv di addogare 
ad ogni uomoi nulladimeno. ficura ed inconualtabile 
cofa e, che eoo maggior diftinzione volle aggravare 
di quello onorevole pollo coloro ». i quali la nobiltà 
della Patria, o la chiarezza del fangue rendette fovra, 

S ii altri illuftri , e cofpicui . Chiunque nafeendo vien. 

eftinata ad accrefcere la, rara popolazione de’bofchi,, 
e a rendere meno folitarj gli abituri de’campagnuolU 
e chiunque nutre nelle vene un fangue codardo e pi- 
gro, e Ipogliato di quegli fpiriti vivaci e magnani- 
mi, che alle grandi e fublimi imprefe fervono di Ili- 
molo e dì guida, di niuna altra cofa è debitore alia 
Repubblica , che del fudore ignobile della fronte , e 
dell’opera fervi! della mano . A differenza di colui,, 
che nato nelle ampie e popolate Città, e di famiglie 
illuftri e nobili, contrae pochi pafli di là dalla culla 
ri difficile impegno d* imitare gli efempli domeftici 
degli Avi, e le opere gencròfe di tanti prodi e valo- 
rofi Cittadini, che renderonfi benemeriti della Patria,, 
o giovando ad ella, o accrefcendole gloria e fplendo- 
re, col giovare alle nazioni lontane e ftranieré. E. 
qui do lodi, e mercè a Dio, che ragionando, con 
voi , gentiliffimi Compallori , a cui i pregi sì della, 
volita Patria, che dc'voftri Concittadini fona noti 
c conti, di veruno maggior pefo debbo, io caricare 
la mia fpoflàta eloquenza, fe non fe di ridurvi fem- 
plicementc a memoria l* efattezza e fedeltà» con cui 
il noftro defunto Alarco corrifpofe alle Divine difpo- 
fizioni, che lo fecero nafccrc Bolognese, e nobile » 
perchè voi ravvifiate in un tempo ltefio } fino ; a qual 
alto grado dovettero gjugnere i benefizi , i vantaggi» 
le utilità, che da lui, quali da limpido e perenne, 
fonte, non mai .fianco' e lallo di arricchire co’ fuoi 

- vitali 
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vitali umori le fponde natie, e le valli lontane, nella 
civil focictà,, e nel gentil commercio degli uomini 
abbondevolmente li diramarono. A lui, giunto appe- 
na a quel maturo difcernimento , che le vie del be- 
ne e del male, e dell’onore e dell’infamia difeopre, 
fc gli offerì la maefiofa fu a Patria cinta tutta e va- 
riamente adorna delle azioni gloriofe de* Figli, che 
avanzatifi a pii- franco ora nei cammino delle Lette- 
re, ed ora in quello dell* armi, giunfero a farfi in 
pace ed in guerra, quanto altri mai de* Lacedemoni, 
e degli Spartani, chiari e gloriolì. Nel folto nume- 
ro di cofioro vide quei di fua antica e nobil pro- 
fsipia, che fino da’ fecoli verniti, e dalla memoria 
degli uomini pii) lontani, e riraoti, nell’erto e fati- 
ébfo viaggio della gloria tanto lì fegnalarono, che 
altri giunfe a foltenere in terra col nome di Lucio fe- 
condo la fuprema, e fino alle ItefTe Angeliche fpalle 
formidabile dignità della Chiefa, altri prevalfe negli 
efercizj di Marte, e nel valor militare, come Giaco- 
mo d’Alberto, c Giovanni di Guidafcaoio, e fovra 
di quelti Alefiandto di- Alefiio Cavaliere Gerofolimi- 
rano , Maeltro di Campo per Santa Chiefa, e già ter- 
rore degli Ottomanni in Mare , e de* popoli tumul- 
tuanti nell’ Ungheria ; ed altri fi rendette benemerito 
della Patria, o foltenendone i Magiltrati con equità 
e prudenza, la maeltà c’t decoro colle pubbliche am 
ba feerie, la libertà e l’indepcndenza nelle maligne dif- 
ficili vicende de* tempi ; o Sovvenendola ne’ fuoi pre- 
murofi bi fogni con larghe generofità, c con fomme 
confiderabili di danaro , come fece Alberto di Gio- 
vanni; o coll* impiegare a fuo prò’ la vivezza della 
mente, e la chiarezza e la perspicacia delle cogni- 
zioni, come Aleflìa di Giacomo, uno de* fedici Ri- 
formatori dello fiato Politico, e deile Patrie faviflì- 
me Leggi . In mezzo all» fpeffa e frequente turba di 
quelli grandi e ftrepitofi efcmpli di onoratezza , di 
virtù , di coraggio. Cittadino di una Patria, in cui 
per effer creduta grande fa di bifogno d’ un merito 
difiintiffimo, perché le femplici virtuofe azioni l’una 
l’altra col loro firabocchevole numero fi avvilirono, 
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óifcendénte da una profapia afsuefatta a vedere i fuol 
generòfi germi gareggiare nella gloria cogli Antichi » 
t fegnare la Itrada all’imitazione de’ Polteri , avan- 
aoflf il buon Alano ad obbligarci il pubblico > facen* 
doli utile a lui col renderli giovevole a molti» La 

I irudenza de’ fuoi configli , 1* ingenuità del fuo favel* 
are, e l’equità del fuo giudizio, la faviezza e reli* 

f jiolità delle fue mallìmc fU Tempre guida àgli irrefo- 
uti ed a'dubbiofi, interpetre del vero, conofcitricé 
è lodatrice del giuflo, e degli umani è de’Divini fta- 
bilimenti efattimma c'Onftrvatrice in fe, e vigorofa 
difenditrice negli altri. L’amicizia, delle cui facro- 
fante leggi fu egli oltre ogni credere gelofiflìmo» lo 
vide Tempre folleeito c pronto per alfilterla e fovve- 
ìiirla ; la pubblica utilità non ebbe mai un configlie- 
le piu lincierò , nè un miniftro più avveduto; la gio- 
ventù , bifognófa tuttora di guida c di maefiro, rin- 
venne Tempre in lui , onde prendere lume e configlio. 1 
c finalmente le altrui indigenze, la povertà, le 1 ven- 
ture trovarono Tempre nella fua gencrofità, nella Tua 
bontà e clemenza, o ajutó, o compatimento, o con- 
forto . Conobbe , che 1’ unicò mezzo di mantenere i 
privilegi riabiliti dagli Avi, é la felicità, e la quie- 
te de* popoli in Una Patria, la quale, dipendente dall’ 
altrui lovranità, non poteva allontanare da fé i mali 
collo fìtepito e col furore delfarmi , era il fenno è 
là prudenza de’ Cittadini . Ond’ è che , cónfécrata la 
propria abitazione pet tempio e per facrario alle 
Mufe, e cangiatala in afilo ed in ricovero degli HU- 
dj, benignamente invitólli, genetofamente gli àccol- 
fe, ed i loro fautori còlle lodi, è gli amatóri allet- 
tando coll’efemplo, e colle lUfinghe, in tal prezzo ed 
in tal credito li tipófe , che a lui foto è debitrice 
Bologna d’ un buon hutftefo di Cittadini , che o im- 
precandole la loro mente negli àrdui e difficili im- 
pegni., la refsero e la falvarònò; ò. riempiendo le fa- 
ticofe lue Catedré , il raro fingolare privilegio di 
Maeftra le confervarono. £ perchè l’umana tìializia, 
troppo per nofiro danno avventurófa t felice a rivol* 
gcre in male ciocché nella luà primiera iftitlizione fu 
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dalla fcròvvìclenza a buono ed onefto fine indirizzato» 
àvea talmente guattì e corrótti i Teatri, che quelli 
ornai, in vece d’illruire "gli fpettàtóri, ed accenderli 
ài bene operarè , col far vedere loro premiata la vir- 
tù degli Eréi» ed abbattuta e punita la rèa condotta 
de’Tifanni t degli empi, fpargevano nel volgo, e 
nelle molli e tenere nienti de’ giovani idee di liberti-, 
Paggio t di corruttela ; fu egli il noltr'o Alarco , che 
sbandendone il viiio e la licenza, ripurgò le leene d* 
Italia, e fcevérafidò da quelti pubblici divertimenti la 
feofiumatezza e l’errore, e rendendo loro l’uffizio di 
correggere e d’infcgnare, ottenne che i fùo'ì Concit- 
tadini, anche in mezzo a 1 piaceri , divenifsero virtuofi 
ed ohiltì. Balla rammentarli delle culle ed ornate ri- 
ime , Con cui ebbe in ufo fovente di far rifuonare le 
felVe Erinnidic (ahi adefso per la fua morte melle ed 
afflitte, e d’orrore c fqualidezzà ripiene 1) e di tratte- 
nere i Pallori d’ Arcadia , ficchi obbliando le proprie 
gregge flàvanti attenti e forprefi ad alcoltarlo , per co- 
hofeere quantò Tempre a grado, anzi a cuor gli fol- 
le di melcolare inlieme per benefizio altrui l’utile c il 
dilettevole , ficchi ni quello tolse per la fua natia af- 
prezza rigettato, ni quello colla lua mollezza e fner- 
vatezZa o vano riùfcifse, o nocivo. Ed oh con quanto 
provvido t fano configlio vollero alcuni , che i fuoi 
leggiadri v*rlì fofsero incifi in vari, e diverfi tronchi 
denollri bofchil E con t^ual non meno faggio avve- 
dimento vorrà il nóllro culto e gentil Tnfalgo, che 
fra brieve llagione raccolti tutti in ampia e fpaziola 
Valle , ingombrino la più bella parte del bofeo Par- 
tallo ; ficchi poi al loro felicilfimb rezzo affifi i Pa- 
llori apprendano i var'j e fpititofi modi di veleggia- 
re ! Vivano pure dunque in quelle verdi cortecce im- 
mortali ed eterni ; lungi vadano da quelle Fortunate 
piante i fulmini flerminatoti dc*rei , ma rifpettofi ve» 
nera tori de’ Sacri Poetici Allori; ni rultico agricol- 
tore tenti mai con fua villana lcUre di togliere all* 
più tarde etadi que^nobili efemplari delvero, delCrù 
ltiano , dell’onefto modo di poetare. E inlieme conefl? 
viva la memoria di quell* Alarco , di cui niuno più 
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fortunatamente guidò a lieto e ficuro porto di tran- 
quillità e di pace le domeftiche riffe de’ Cittadini : le 
quali dalle calie private affai agevolmente trasfondono 
a turbare la tranquillità e la pace della Repubblica ; 
a fomiglianza di certo morbo , che dopo avere infct- 
tifo gli agnelli più fpiritofi e vivaci del gregge ,. paf- 
fa poi con molta flrage e rovina ad avvelenare gli ar* 
menti, e a defertare interamente gli ovili» fcnza che 
la fierezza de’ mattini, o la vigilanza de'paftori va* 
glia qualche cofa a difenderli. Una cerca non ordina* 
ria piacevolezza di tratto» la foavità della voce, la 
compottezza della perfona, la dolce ed amabile ma- 
niera di chiedere c di negare, erano i pregi fingola- 
riffìmi, di cui la provvida natura avealo dotato, ac- 
ciò fattofi facilmente padrone degli affetti altrui »con- 
duceffe le volontà degli uomini colà, ove egli v'olea 
che s*incontraffero con quelle de’competitori , e degli 
avverfarj. Indi o non. mai, o rariflìme volte avvea- 
ne» che interponendovi egli i fuoi pacifici uffìzi, non 
fi calmaflero le civili difeordie de* Cittadini : legnato- 
però foventi fiate a dito come pubblico paciere , e co- 
me una delle più belle cagioni della quiete e della 
unione della Patria» c confùltato dall’ordine equeftre 
e nobile come l’oracolo de’pareri cavallercfchi ,. e co- 
me il faggio interpetre d*una feienza, che, fe mente 
come la lua adequata e Cattolica non la maneggia , 
diffìcile e rara cofa è , che accordili e fi uniformi co* 
fagrofanti inviolabili dettami di nottra legge . E pu- 
re fanno Bologna , Roma» Modena» Napoli ». Piacen- 
za» in fine le Città tutte d’Italia, eoa qual penetra- 
bilità d’ingegno, con qual dettrezza di maniere, e 
con qual cognizione delle vere. fedi dell’onore e del 
decoro, accomodò egli molte, diverfe , infinite di- 
fcrepanze e difpareri, inforti foventemente a diflur- 
bare la porzione più ragguardevole di quelle: e guar- 
dò, che in ciò fare o la morale di Cnlto, o i pre- 
cetti Evangelici noa foffriffero ombra o lettone. Ah 
perchè mai d > uomini cosi; utili e così giovevoli al 
Pubblico è il Cielo cotanto avaro, che taluno fola- 
mente, a ttcnto di fecoli, ne concedei E perchè poi » 
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conceduto che Fabbia , noi fa di tempra sì falda e sì 
forte, che almeno tanto tempo polTiam goderlo , quan- 
to in alpettandola. fi conlumò? Se così avvcniffe, noi 
non piangeremmo adefio full’onorata Tomba del buon 
uì/arco la perdita infelieiflìma d’un Cittadino > che do- 
po aver giovata al Pubblico colla prudenza de’ Tuoi 
configli, coll’amore agli fludj, coll’efemplarità dc’co- 
flumi, e colla foavità delle fue maniere, qual benefi- 
co fiume, che fpande in più d’un prato e in più d’un 
campo le fue feconde piene, fegnaloflì ancor nel gio- 
vare all’Italiana Letteratura, allora fé mai altre vol- 
te bifognofa di riparazione e di riforma. 

Terminò appena, e fi cftinfe nelle volubili vicende 
del tempo il chiaro, luminofo, e per le Lettere fortu- 
natifìimo fecolo feftodecimo, che un certo mal genio, 
ed una non fo qual calda follevazione di fpiriti , efo- 
cofo turbamento di noflra mente forfè ad infettare e 
corrompere la purità e candidezza dc’nollri ameni iìu- 
dj , ficcnò perduto di villa il buono ed il vero, nò 
più allettati da quel fodo e faldo piacere , che reca- 
no a noi quelli due uccellari atrributi , ttaeaci feco 
il falfo ed il male , da noi nò conolciuto nò intefo . 
E sì e per tal guila fu gagliarda l’irruzióne, che co- 
delti due moliti maliziofamente calcetti o fotta un 
gioco frivolo di parole , o lotto la freddezza d’ una 
metafora e d’una allegoria, e validamente aflìHiti da 
quella vivezza e da quel foco, a cui Hanno natural- 
mente fogeette le menti Italiane, fecero nc’vencrabili 
confini dell’ arte Poetica e dell’ Oratoria, che ornai 
avendo ceduta al loverchio. impeto tutte le notlre 
Accademie , giacevano, vili e negletti e fenza nome i 
noltri vecchi Scrittori % cd i foli feguaci di quella pe- 
ftilenzial novità aveano imitazione, ed applaufo. Nò 
fuggì lungo tempo ad un’ emula nazione, cui Tempre 
le glorie d'Italia recarono, di.lpiacenza e noja , la lo* 
fpirata occafione di approfittarli delle oolite Iventure, 
e fare oggetto de’fuoi ingioili fcherni un errore nato 
« crelciuto fra noi, perchè dimentichi e non curanti 
de noftri amichi j tanto è- fallo, che da loro, com’ 
ella crede vali , l’aveflìmo, ereditato, £ qui chiamo 
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in teftimonio voi, animi grandi, Arìoflo, Tallo, Bó* 
jardo, Bonarelli, Taniìllo, Guidiccioni, Guarino, del 
nobile fdegno, che dovette accendervi in vedere, che 
da’ Nazionali fuggivanfi e fpregiavanfi le voftre fcuo- 
le , nè curavanli 1 voftri efempli , e Che gli llrànieri 
con mano ingiufta tentavano di fvegliere quegli Al- 
lori , che lu’ verdi ed aprichi colli dell’imffiottal Par- 
«affo per cingervcne il gloriofo capo con tanfo Aldo* 
re feminaftc e coltivale. Ma qual poi, fé cura fi ha 
ne’ fortunati Elifi di noftre cofe , dovette edere il vo- 
Uro giubilo, allora quando il virtuofo Alareo ne’fuoi 
dotti e fenfati trattenimenti la voflra gloria difefe, e 
fé che malgrado di chi volea ofcurarla, più chiara e 
luminofa fplendeffe ; c fcoperri e banditi que’ vizj < 
che tanto aveano nociuta alla nofìra Letteratura , 
quella nel fuo antico - luftro e nel fuo primiero onore 
reftituì e ripofe . Imperocché provveduto di ottime 
cognizioni, aoquiftate da lui col lungo llento d’uno 
Audio oftinato nelle Legali, nelle Filofofiche e Geo* 
metriche difcipline , e depurato il difccrnimento ne 
viaggi di Francia , e nella frequente dimora alla Cor* 
te di Roma e di Modena , troncolle al piede la fervi- 
le ignominiofa catena, con cui il mal ufo da tanto 
tempo aggravavate ; le difcoperfe i veri fonti della 
beltà, e del diletto, che tanto fìimafi ne’parti d’inge- 
gno ; le fé conpfcere quanto fpeflo foffe in quelle nuo- 
ve compofizioni l’ errore , il falfo , l’ inveriiimile , da 
cui l’animo noftro oflfefo e difguftato , impoffibil cofa 
era , che provafle quel vero piacere , onde fi fparge 
ne’noflri (piriti una foave deliziofa armonia , che ci 
confola e ci rallegra. A lui sì, a lui folo, come a 
primo debellatore delle corruttele, e riparatore e re- 
ilitutore de’ buoni e profittevoli ftudj, dee la noftra 
Italia quella forte e leggiadra maniera , che nelle Poe- 
fie e nc’ragionamenti a’ dì noftri fi gufi* e fi- aflapo* 
ra; ed è lua gloria, c debito noflro verfo del fuo no- 
me, le gita efiendone lungi da’Bofchi di Arcadia la 
fnervatezza delle allufioni, delle allettera’zioni , delle 
Paronomafie , e de’ freddi e falfi concetti , odonfi le 
«offre Zampogne gareggiare colle Cetre di quei Poeti, 
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da’quali le (corte venerabili etadi tanto luftro e fplen- 
dor ricevettero « » 1 m j 

Allellite dunque le voftre flafera, valorofi Compa- 
fiori, e dopo di averle cinte 'e coronate di mirti lu- 
gubri, e di fanelli ciprelllv fcioglietelc ad accompa- * 
gnare i voltri canti in lode del perduto e Tempre dc- 
fiderabile Alarcoà Rifuonino di grati applaufì ai fuo 
gran merito le pendici e rbofe , e le valli di quella gen- 
til Colonia, ch’è d’ Arcadia uqa porzione sì 'nobile : e 
frattanto i Pallori delle Campagne Erinnidie fovra al- 
to e verdeggiante Colle, cui gli afci Cer ri,. ed i' fron- 
zuti Abéti facciano .eterna corona ergano di Cedri e 
di Allori magnifica Tomba, fovra di cui nel ritorno 
d’ogni Olimpiade fi fpargano fiorì, e ^intreccino Co- 
rone, e a quelle onorate ceneri preghili ripofo e pa- 
ce. Dalla defira- parte del tumulo veggafì la Statua 
del bene Pubblico lagrimofo e dolente , e in atto di 
fpogliarfi ad occhi chiufi delle fuc vellimenta , per ri- 
coprirne i popoli a fe vicini ; alla, fini lira cogli occhi 
filfi al Cielo, colla lunga azzurra vglte feminata d’ar- 
gentee Stelle, e colla Cetrae la Siringa, rotta e for- 
zata pianga la .celelle Urania . Intorno ad elio penda- 
no in macllofa lagrimevole ferie, le, glftriofe immagi- 
ni di Mirtillo , diAganllo, FabiÌlo,millo, e Metage- 
ne , nomi una volta cari aU’Arcadia , ed, ora argomen- 
to di nuovo lutto alla yollra Colonia i e dotto Scal- 
pello con auree indelebili note feriva _ iti; fronte della 
funerea Tomba quella breve dolente Epigrafe . 

- Qui gloria e d'onore onufio e carco & 

~ Utile ai Mondo , ed alle Mufe amico , : 

Giace , 0 Fa fiori , i immortale AL ARGO . 
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S E fra le Còftnmi Universali acclamazioni » le quali 
renderanno a’Pofteri memorabile quello giorno , 
e che Voi » Rcccllentìff\mt> Signore , si dalla gra- 
titudine degli Ordini più eofpicui, sì ancora dall’amo- 
re de’ Popoli ve rfo le voftre lodevoMlfime qualità ti- 
fcuotete, pollo io fperare che udito fu quello» che 
ora vadn fra me Aedo meditando» forfè Che àgevol 
còfa mi : tiufcirà Obbligare la Voftra fcvera inodeftia a 
riconofcere nelle voftre efaltazioni l’antico tofttime di 
quella Setenijfvria Patria . Ebbe ella Tempre in -ufo di 
rimunerare le virtù de’fuoi Cittadini , affinchè non ven- 
gano a perderfi come Aerili»- ma da sì fatte fpecahze 
fecondati -germoglino que’femi di eroiche azioni» che 


negli animi de’vmiziani fparfe con aperta mano 4 
Natura. Onde ora, che fa con Voi ciocché ne’ tra- 
fandati tempi operò con tanti Voftri gloriofi Antena- 
ti, Tuo intendimento fi è proporre in Voi un nobile 
cfemplare a tanti altri, che animati più preftoche at- 
territi dal voftro Nome, ricalcheranno codefte voftre 
orme, fe non per giugnervi, almeno per farvifi più 
dapprefto che ha potàbile • E quella fu Tempre la fa- 
via condotta» per mezzo di cui a tanta altezza di 
V : • potere 
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’ potere e di (lima grunfero le antiche Repubbliche : al 
buon governo delle quali avrebbe potuto Servire di 
modello quella Voftra, che per fola ragione de' tempi 
n’è divenuta un’ immagine* Premiare, ‘cioè, le fati- 
che di quei, che le illuftràrono e le difefero ; « tener 
Tempre in efercizi'ò la rimunerazione ed il gaftigo , 
che fono i due cafdini y fovra de* quali raggirafi la 
macchina della pubblica felicità. Beri, è però vero, 
che chiunque eenfidera il tenore della voftra vita , 
vién pretto in chiatto, che non batta un puro merito 
a farli diftinguere dalle tjconofcenze del Pubblico* ma 
che vi vuole Uno di qrie’ meriti raffinati » i quali fra 
Voi altri in tanto non ifgomentano la virtù, in quan- 
to ella è qui folita di cominciare a meritare, dova 
pretto le altVe Nazioni, cftimatrici del merito aliai 
menrigorofe, parche finifeafi. Quindi accade poi, 
che vi vedete obbligato ad accettare come dovutovi 
ora un prefnio , Che dato fotto /uri altro Principe * 
farebbe comparfo un premio poco giullo , perchè trop- 
po tardo. Ofa quelle ragioni , le quali altrove Vave- 
rebbono anticipato il fubfime grado, a cui oggi la 
Patria lieta. ’e fefteggiànte v’invita, fono quelle ap- 
punto , che io voglio ripetere , affine di chiaramente 
moftrare, eh’ Ella feguendo le Tue lodevoliffime ufan* 
ze, rimunera in Voi il merito d’un ottimo Cittadino, 
* accende la generofità di tutti que* nobili fpiriti, de* 
quali ha un giorno battevol gloria il dire, che tenta* 
tono di famigliarvi. 

Il tperitare di (finzione di premio e di riconofcenza 
in una Repubblica, è fiata Tempre firmata dagli Uo- 
- mini di miglipr ferino la piò malagevole imprefa , a 
cui la Virtù poffafi avventurare . Concioffiachè in una 
tal Torta di dominio debbano le azioni noftre foggia* 
cere allo'ftretto efame di molti, e corifegueritemente 
di quelli ancora, che fpogliati de’ pregiudizi, e liberi 
dagli affetti, e colla mente ricolma di vafte • nobili 
idee, fogliono foventi fiate eftenuare nella propria ili* 
ma quelle cofe, che talvolta agli occhi del volgo gran- 
di e magnifiche comparirono. Ciocché, fe in altre , 
forza è che vie più fucccda in quella Voflra gloriofa 
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t Repubblica : nella quale ovunque rivolganfi gli animi 
de’Cittadini , o ne’paflati , o ne’prefenti tempi , incon- 
trano facilmente le occafioni di riempierli di eroiche 
e magnanime immagini , e tali , che fia poi diffidi 
molto altre nuove poterne ricevere, le quali dicontro 
al fublime paragone non perdano in qualche maniera 
e di pregio c di Rima. Ond’è poi, che un merito, il 
quale pillando libero (otto quella feconda cagion di 
cenfure, giugne al fuo premio, d’uopo è, che lìa un 
merito fuperiore a quella efpettazione comune , che 
gli Uomini d’ordinario fogliòno concepirne. 

Ma una sì fatta circoftanza, che in molti altri fa- 
rebbe un argomento di lode il più plaufibile, perché 

f >iìi vero, celia in Voi, EccellentiJJìmo Signore , a cui 
e ftrepitofe azioni de’Voftri Maggiori aveano già da 
gran tempo di sì nobili (entimemi , $ di sì alte idee 
ripiena la mente , che ogni altro merito, il quale rec- 
to non avelie al 'tì'obile paragone ,' farebbe (laro da Voi 
rigettate , come al Volito Nome difuguale anzi che 
no. Non confifìendo altrove la véra nobiltà del fan- 
gue , fe non nella collante determinazione di non far 
cofa , che alle glorie dagli Antichi acquiftate abbia a 
recar pregiudizio . Intanto le vollre azioni, prima che 
dall’altrui, vendiate dal voltro efame comparivano fi- 
cure in pubblico, perchè fapevano di qual efattezza 
.folle quel Giudice , a cui era fembrato giuilizia il do* 
vcrle approvate. 

' Nè alpetrate Voi qui, che venendomi così bene in 
afletto, voglia Rendervi fotto dell’occhio la numero- 
sa ferie de’Voftri Nobililfimi Progenitori, i quali 
fomminiftrarono a Voi l’eferoplarC, con cui parago- 
nare i Voftri meriti, ;,, e acciebborto nuovi pregiaque’ 
molti, che fegnalarorto ne’ tempi addietro la Voftra 
illuftre Profapia ; che nata colla Repubblica , e coeta- 
nea della fua Libertà , non Teppe mai fervirc fe non a 
chi infieme con fe medefima nacque al comando. Im- 
perocché farebbe quello , fe un toccare le fonti della 
Voftra virtù, un rifarli ancora troppo da lungi a lo* 
'darvi: come fe venendoci meno in Voi gli argomen- 
ti per ciò perfettamente efeguirc, fi dovellero mendicare 
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da coloro, che per tante e tante etadi vi precederò- 
n °* i u P re “° dunque, che annoverarvi quante Coro- 
ne di Principi, quante Porpore del Vaticano, quante 
Toghe di Senatori, e quanti Baftoni di Militare coman- 
do pendano da tronchi trionfali del Voftro Albero Gen- 
tilizio, mi piacerebbe trattenermi a ricordarvi quelle 
grandi Anime, che in quelli ultimi fortunati terrmi 
unitamente con Voi fi prefiflero la gloria di rinnova- 

■ w, nella Y oft r ra S fa 1 menti ereditari della Famiglia. 
Ma quello farebbe un voler funeftare eoi pubblico 
pianto il pubblico contentamento : e fo certo , che 
quella Patria torrebbe in mal grado quella lode im- 
portuna , che obbligale le gratiflìme ?ue rimembranze 
a mcfcolarc coll amarezza il fmeero giubilo di un 
giorno dedicato a trionfi d’un benemerito Cittadino. 
h. per verità chi potrebbe ricordare a lei Gioiamo 
iW/ , che dopo avere per più luftri indurato il cor- 
po col faticofo efercizio dell’ armi, ci fé poi fnerare 
di aver meritato all’anima l’eterno premio, allorché 
in qualità di primo Comandante delle Navi confacrò 
la Vita alla difefa della Religione e della Patria, e 
coli armi in mano nobilitò col proprio quell’ onde 
che prima avea tinte di fangue Ottomano? E ’l Car’ 
dinalc Luigi Pnult , che dopo trent’anni di Vita inte- 
gerrima nell Auditoraio di Rota, onorò la Sacra Por- 
pora con una particolare cfemplarità di coturni, e 
chiufe 1 fuoi giorni fpogliato di turt’ i fuoi averi ier 
amore de’ Poveri? Chi, dico, potrebbe ricordare No- 
nu così can alla Patria, fenza che il pubblico amore 
pagaffe alla dolorofa memoria loro il doverofo tributo 
di un fenfibil rammarico; e fenza che noi la taccia di 
poco prudenti foffcrir ne dovemmo, per aver Voluto 
rammentare ciocché alla felicità di quello giorno non 
pareva che in verun modo fi convenifle? 

Omefle dunque quelle lodi , delle quali, e tra per- 
che lono fuori di Voi, e tra perché non poffono ram- 
memorarli fenza difpiacere , non é di meftieri il far 
ricordanza; contentatevi , che io a ciò che é tutto vo* 
itro rivolgendomi, cominci a mirar più dappreffo quel 
merito Ungolare , ohe dopo avervi guadagnato l’ amor 
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.. dell a, Patri*, è divenuto oggi ia più bella cagione «le* 
di lei, fefìeggiamenti.» Videvi Ella nc’voftri anni .gio- 
Vanjh patfarq dall’uno nell’altro de’Magiftrati.gonfueti 
a con'f^irfi. iq quell’età, e tutti efercitati da Voi con 
, tal fior di .prudenza» che fu ben conofciuto -per van- 
taegipfo preluflip di quella destrezza nel maneggio de* 
pubblici, (affaci » jche nell’andar de’giorni doveano alla 
vqftra condotta intieramente affidarfi. E ben quella 
ebbe un apeftp campo di farfi ravvifare per.fingola* 

, re, allora, quando ingombrata, la noftra Italia damar- 
mi foraftiere , che a guifa, di torrente, il quale rotte 
Sponde e Squarciati j ripari- «rabocca fu’ campi, ci 
ricoperte, Voi folle quello, che dalle Savie detenni» 
nazioni di quello Governo venifte Scelto a far argine 
alla fpaventofa piena» colà appunto, dove minaccia* 
va rovina maggiore. Governavate Voi allora la Cit- 
tà di Crema, fortezza di geiolia Sulle frontiere del 
Milanese; e appena giunte il terrore dell’ armi a tur* 
bare ia quiete de’Popoli, che la Repubblica affidò al» 
la vofira vigilanza gli affari militari, Senza allegge- 
rirvi il primiero pelo degli Economici, e de’ Civili! 
forpafiando con Voi l’ufo allora prel'o di mandare in 
.fomiglievofi congiunture chi maneggiane il negozio 
delibarmi , diftinto .da quei , a’quali veniva appoggia- 
ta la reggenza delle Provincie;, 'Intanto Voi caricato 
di due incombenze, ognuna delle quali pareva vale- ' 
vele ad occupare ogni mente , reggette ambedue con 
Saviezza t prudenza grande sì , che conservata la pa- 
ce, e mantenuta l’abbondanza, in mezzo ancora a 
que* molti pericoli, che s’incontrano fra gli Eferciti, 
obbligatte que’Popoli a venerare la vottra memoria , 
come quella di un Confervatore della pubblica quiete 
in circostanze cotanto ardue , e in tempi cotanto dif- 
ficili : e dolcemente Ij violentattc ad amarvi., come 
loro particolare Benefattore • Concioflìachè i Popoli 
tutti, come quei, che i loro giudizi non alla ragio- 
ne; ma agli effetti uniformano , amino quel Governo, 
cui la lunga loro esperienza, e la felicità che vi Sen- 
tono, fa creder per ottimo» Quella credenza però gli 
obbliga tal volta a considerare l’origine della loro 
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profperità dalla quale rifkttione avvien fovente,ch« 
fiabile e ferma fia la (lima c Tamòte verfo colui, che 
leppe così ben governarli ; facendo così abito ad ama- 
te nel Principe le fue virtb, ancorché per avventura 
non conpfciute, e lafciandofi agevolmente guidare d» 
que* femi del Tonetto e del vero , da cui tutti gli Uo- 
mini t per incolti che fieno, all’amore del Bene fono 
naturalmente inclinati. 

E Y cramcn * c la benevoglienza loro, da Voi in tal 
maniera guadagnata, non é già da temere., che nella 
fucceffione de’tempi, come di ruttele umane cofe av- 
venir fuole» fi perda f fvanifea- Conciottìachè i Cit- 
tadini di Crema ne. rinnovino foventi fiate le fplendide 
cagioni, ricorrendo a Voi in tutte le loro urgenze, e 
Tempre ritrovando in Vpi quella mente, che dalle pàf? 
fate difficoltà fuori li tratte una volta, e queU’amcirc, 
con cui tanto. teneramente, e pon vifeere di paterna 
pierà, e Angolare benevoglienza averte già e tuttora 
avete in ufo di rifguardarli . Facendo così conoscere, 
efie da vera maniera di guadagnaci T amore fiabile e 
perpetuo de'Pppoli ì T esercizio d’uaa retta inconta- 
minata giuttizia, e. unitamente con erta un zelo vero 
c fincero di proteggere i foggetti da Padre, mentre 
che in qualità di Principe a loro fovrartafì. 

folo in Crema, e nel vicino diftretto furono jl: 
qonofeiuti per fupcriori a molti i pregi del voftro mej 
tiro; ma J’iftetta Vottra Serenittìma Patria,, uditili 
con . umvcrfale compiacimento, ve ne rimortrb una 
particolare riconofcenza . E braraofa di godere Rjfi 
ampiamente e della vottra faviszza e della vofira cf* 
pecienza, vi annoverò pai fra’fuoi Senatori , a' quali 
già vi avevano anticipatamente aggiunto le voci e le 
acclamazioni de’ Popoli : che è quella Torta di rimu- 
nerazione , che deve foddisfare appieno i defiderj d’un 
Cittadino di Repubblica , il quale allora folamepte può 
dirli felice, quando congiunta vede alla ttima de’Np- 
tùli la venerazione de’Sudditi. E fe uno foto di que? 
iti due bei pregi J’accompagna , abbandonandolo Pai- 
no , gode egli per metà quella interior contentezza * 
che nella pregevole union d’ambidue rende fortunato 
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chi vivendo al Pubblico deve fe medefimo a tatti» 
Ma perchè l’umane miferie c'pare che per ordinario 
prendanfi a mano, di modo che, (cacciatane una, ha 
iempre in pronto chi fi avanzi ad occupare il pollo 
vuoto e difgombro; celiate Temergenztf deH’armi, co- 
minciò a ingeloiire il Dominio per i vicini fofpetti 
del mal contagiofo. E perchè Voi, dopo di avere te- 
nuto in una difficile moderazione un male defolatore 
de' Popoli , quall’è la guerra , guadagnali un* intiera 
e compiuta gloria nella vittoria di entrambi , folle 
eletto ad opporvi alt* altro nella valla Provincia del 
Priuli; cioè a dire colà appunto,- per dove, dopo la 
ftrage della Stina e della Carintia, pareva che l’ in- 
fame inoltro meditaffe di aprirli H funefto camminò 
nella nollra Italia. E quella fu la feconda volta, che 
il rifchio della Patria vide impiegate alla fua neceffa- 
ria difefa e le vollre follecitudmi, e i vollri gravi di- 
fpendj; e vide Voi n'e rifparmiare fatica, nè perdo- 
nare a verun’ incomodò, purché vi riufcifle di libe- 
rarla, come poi, lodi a Dio primo Autore di ognr 
nollro bene, felicemente vi venne fatto* E tanto più 
dovett’efier gradita l’opera volita , quanto in rutto il 
tempo della voftra piena autorità , e in circollanzt , 
nelle quali pare che la ficurezza degli Stati non al- 
trove meglio fi appòggi, che fui galtigo de’ Delin- 
quenti i Voi la compiette lenza veruno di que’ fu ne Hi 
fpettacolh, i r quali-, comechù neceflarj, non lafcianò 
però di efleee difgradevoli agli occhi del Popolo. Il 
volgo, da. cui generalmente amali la virtù, ma ì di 
lé? particolari caratteri non fi ravvifano, iiccome de- 
teila il Principe foverchiamente facile a perdonare * 
così lo vuol talvolta più connivente che gioii©; bra- 
mando in elio quella clemenza, che egli crede una 
virtù a lui propria, fenza rifletter molto ad alcune 
Circoltanze , nelle quali divien vizio 1* ularla . Oltre 
che I* allontanare i mali da una Provincia col tinger- 
ne di laigue i confini, è una. lode, che non merita-^ 
di paragonarli a quella , che ottiene quello colle mani 
nette e monde dalla ftrage de’Popoli . Nel primo ca- 
ro la pubblica felicità è un effetto di quel rigore, che 
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talvolta 1 penofo a chi 1’ efercita , ugualmente che « . 
chi lo (offre; ond’ ella coda troppo cara alle paterne 
vifcere d’un buon Principe. Ma nel fecondo > quel be- 
ne, che a’ Popoli ne deriva, é cagione d’un giubilo 
intiero: avendo di che goderne si colui, che placida- 
mente governa, e si quegli ancora, che veggono ne’ 
Pacli loro la ficurezza e la pace, feuza che innorri- 
dir debbanfì di quei mezzi, da’ quali venne ella in- 
trodotta. 

Ed ecco il vodro merito giunto ad un fegno , che,, 
come più fu vi dicea, ferverebbe di meta gloriofa a 
chi non vivefle Cittadino di quella Serenifiima Patria} 
eflendo uno di quei meriti, che già era giunto acon> 
traddidinguervi come uno degli Ottimi fra* Migliori « 
Ma qui, dove ancora toccato qued’ ultimo grado ri- 
mane da correre cd avanzarli più oltre, fodc dedina- 
to primieramente Ccnfore, a moderatele pretenfioni de’ 
Cittadini , ed opporvi colla vodra codanza a tenere 
in freno l’ambizione , da cui gPlmperj ebbono roven- 
ti rovine, e precipizi irreparabili. Nel qual difficile, 
anzi per mille capi difficilidìmo impiego in Patria li- 
bera, foddisfacede sì bene allefpcranze di Voi giuda* 
mente concepute, che, con efempio non molto fre- 
quente a fuccedere, vi convenne per la feconda volta 
addodarvelo. Nè fu quello un impegno disi poco ri- 
lievo, che non dovette apprendervi la Virtù vodra 

G ualche pericolo . Poiché le ardua cola fu il corrifpon- 
ere una volta alla vantaggiofa idea, che di Voi avea- 
no i Cittadini, difficililTinia fenza dubbio dovette. poi 
edere l’ obbligazione di avanzarli nel merito, per fa- 
re che non fallide in edì quella buona opinione, che 
della vodra fomma avvedutezza vie più concepivano. 
Ma per ripruova, che Voi anche a qued’ ultimo gra-., 
do di gloria fapeffe giugnere , venifte indi a non mol- 
to dedinato Oratore a C efare, ed eletto a fodenere que- 
gli affari difficili, che inleparabili da sì fatti minifte- 
T) fono a’dì nodri renduti aliai più difadroli dall’ in- , 
felice condizione de’ tempi. In famiglievole efercizio 
ammirò fovente quella gran Corte , con qual vago 
amabilidìmo intreccio fiunidcro in Voi e una difereta 
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attenzione verfo di quella, ed un collante amore cer- 
to del voflro Principe: e con una manierofa affabili- 
tà di tratto, con cui vi guadagnafìe il cuor di tutti, 
un’ammirabile avvedutezza ne’maneggi , con ctii lem* 
pre promovelle gl’interéflì affidativi. Godendola Mae- 
ità di Cefare di vedere gli avvantaggi della Repubbli-- 
cm promoffi da Voi con maniera oltre ogni credere 
propria e gentile: e lodando non una volta que’mcz* 
ri da Voi eletti per iftabilire quelle ftefle malTìme , 
che non Tempre potevano éffere alle fue uniformi. O 
non mai altfo, o quello è il vero pregio di un buon 
Miniftro: condurre, cioè* le cofe lue in guifa, che 
ottengano il proprio fine ,r lenza difpiacere a chi tal- 
volta ne vorrebbe uno contrariò o diverto . Ciocché 
tonza dubbio ha Tua origine nella dillinta perfpicacia 
di una mente, che ben cònofce, ed io una certa na- 
turale avvenenza, che le cole conofciute fa bene ef- 
porre. Nelle quali due fingolarilfime doti vuole un 
dotto moderno Politico che cbnfifta la perfezione d’un 
favio Oratore. E di verità fe Voi .folte Itato meno 
penetrativo nel ravtifare le altrui inclinazioni , e men 
deliro , quando ragion volea, nel fecondarle, o di mi- 
nor garbo dotato dàlia natura nel palefare i veltri 
tonfi , ed altrui pervaderli ; non vi farebbe certamen- 
te riufeito guadagnate gli animi di tanti, e là guidarli, 
ove era Coltro intendimento di condurli. Son io poi 
teltimonio di quella gerierofa magnificenza, con cui 
tanto plaufìbilmente loltenelte il decoro del grado; di 
quell* univerlale applauto * che efigevano da quella 
parte sì ragguardevole di Mondo tutte le voltre ope- 
razioni ; di quegli fpelfì tOngreffi , che facevano con 
Voi i Miniltri ltranieri , cercando gli oracoli del vo« 
Uro parere nelle dubbiole ed ardue occorrenze de’loro 
impieghi; i quali poi fono inlìeme con me tèllimonj 
sì della voftra fortezza, con cui in piti congiunture 
tofteneflb i voftri diritti, fenza che né punto né poco 
vi difeapitaffe e la volita prudenza , ed # voftri giu- 
ftiflìmi impegni; sì ancora di quell’accorgimento, con 
cui v’ingegnaite Tempre di tenere uniti a pro’dellano- 
itra Religione) e concordi a’ danni di chi ardifle di 
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moleftarla, i fentimenti di quel pio Aagufin , e di que- 
lla potente Repubblica * E quefte furono le belarti , 
con cui v’impoflèffade deli’animo, e della beaevoglieh- 
za di que’ Monarchi , sì « per tai modo, che giunta 
colà la novella di quefti voftri avanzahtftìtì, 1 S com« 
piacquero £(fi di afcoltarlà con piacere, e diihoftrat- 
ne un benigno particòlar gradimento. E quefti fu an« 
cora quella fovrabbondanza di merito*' che diéhiaran* 
dovi degno di premio , ai giudizio feverò ancora di 
vedrà Repubblica , vi fece accogliere , : allorché fa- * 
de di ritorno alla Patria, 1 con replicati applaofi, : de- 
corato dell’infìgne ordine della Stola d'or»: a cubfi ag- 
gainfe la carica didintiffìiwa di Savio del Conflitto i ] 
rendendovi così uno di qut’poehi , che im predano la 
loro mente alla Repubblica, e fervono d'anima àf go- 
verno de’Popoli. Caratteri amendue è grandi e nobili, 
e didimi, e nulladimeno irt Voi coitìittciamflniddiquel 
pii» >che la comune gratitudine vi preparava*'^ ; - 
Imperocché diderito il defiderio univerfale fin fan- 
to, che piacque al Cielo di fomminidràrne lacongiùn- 
tura, fi prefentò queda appena, che la Patria impa- 
ziente di rimunerarvi, e quali fdegnofa per aver do» 
vuto afpettare fin qui l’apertura di farlo, vi annove- 
rò con tutta la pienezza de’voti fra 'Procuratori di S. 
Marco , Dignità principale, e quanto ridretta nel nu- 
mero, altrettanto ampia nell’ eminenze , e diftintiflì- 
ma ne’ privilegi . Fode in queda vodra efaltazione ac- 
compagnato dalle contentezze de’ Buoni, che riconob* 
bero in Voi un nuovo appoggio della giodizia, ed 
un incorrotto confervator delle leggi : c ne tremaro- 
no i malvagi, come quegli, a’ quali reca.rfempre ter- 
rore una virtù, che- alla naturale overfione dal vi- 
zio unifee la poflìbilità di' combatterlo e gadigarlo . 
Vi ricevvero con giubilo gli ordini tutti delle Perfo- 
ne ; potendo ogn’un d’edì ravvifare in Voi e la Mae- 
dà di Grande, fenza che la corrompa la viltà delle 
idee men nobili, e l’adabilità di privato, fienza che 
la renda più afpra e men trattabile la preminenza del 
grado. E ciò che ha qualche cola del fingolare, per- 
ché raro a fuccederc, railegraronli del voltro trionfo 
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f li Amatori delle bell’arti ; ben fapetidofi , con quinta 
Iplendidezza le promoviate Voi» a cui non é ignoto 
il vantaggio e’1 decoro, che recano alla Repubblica • 

£ qui io ben m’avveggo, che rammentando a Voi 
un merito così (ingoiare, avrei corfo rifehio di fpa- > 
ventare ogni altro, che avelie avuto per la Patria me* 
no amore, di quel che Voi in cuor ne nutriate. Im- 

S rocchi fc tanto operafle per Ella, allorché loddis* 
:evate all’obbligo di farlo ; quanto più dovrete ope* 
xar ora, che fiete in illato di rimotoarle la gratitudi* 
ne di ciò, che fece per Voil Che quella certamente 
è la condizione d’ogni ottimo Cittadino; operar per 
la Patria , affine d 3 ottenerne il premio detonato da ' 
lei a chi bene la ferve ; e poi , ottenuto quello , ope- 
rare con aliai più di vigore, per non elìerle ingrato» 
Ma quello dovere (o che fervirà a Voi non già di ti- 
more, ma di (limolo: e procurerete di farvi diton- 
gucre come il più affezionato , ancorché fiate uno de* 
più meritevoli: e vi motoerete fempre più degno di 
premio, ancorché l’abbiate ottenuto • . 
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DOGE DI GENOVA. 

ORAZIONE Vili . 
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S E la Maeftà del Trono fu cui fedete, fe lo fplcn- 
dore della porpora che vi rivefte, fe le mili- 
zie che vi circondano, fe i popoli che v’inchi- 
nano, non mi tradifeono; Voi dallo flato di Cit- 
tadino privato, fiere giunto alla prima, fuprema , 
Reale Dignità di quella immortale Repubblica. Lo- 
di dunque a Dio, Principe SereniJJimo , Evce/lentiJJi • 
$m Padri , Nobili [fimi Afcoltatori , che non è , co- 
me molti fi avvifano, così corrotta la noftra età, 
nb il noftro fecolo così poco eflimatore del giufto , 
che in efio mai non veggafi la virtù premiata , o 
rimunerato lo zelo di coloro , che a prò’ del pub- 
blico bene fi affaticarono. Quando un merito, dis- 
degnando le vie fegnate dal vulgo, fi avanza fulle 
orme degli Eroi ai Tempio dell’ Onore e della Glo- 
ria, ove abita l’Immortalità del nome, e donde fc 
fcacciata l’ invidia , e dalle cui l’acre e divine foglie 
fla lungi la malignità e la calunnia; allora fc fi cu- 
ro del premio, nb trova chi abbia 1’ ardire, e la 
sfrontatezza di contraffarglielo . E fe il voftro folle 
o no adorno di una così fplendida qualità, me ne 
appello alla faviezza di coloro , che eleggendovi pre- 
tesero di premiare in voi un merito, cne non po- 
teva rimanerti più in qualità di privato , fenza un 
roanifefto pregiudizio della giuflizia c della pruden- 
za di quefta Repubblica .* nella quale facendoli conto 
folamente delle grandi azioni, vi vuole molto a me- 
ritare un premio i ma dopo averlo meritato , fi h ia 
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fieurezza di confluirlo. E così l’adulazione nonavef* 
fe recato nel mondo fra gli altri il peggio? male, di 
rendere paurofi coloro, che lodano; e così alla mia 
impotenza di ridire le voltre lodi non fi folle unito 
un vofiro comando, il quale mi fa coprire col prete- 
ilo di un ofiequio doluto al Principe i difetti dell’ar- 
te ; come ora potrei àltrirtgervf a confeflare , che fie 
tardafte fin qui ad ottenerlo, fu titrofia della , vofira 
modeftia , non colpa dell’altrui riconofcenza E pur 
troppo mancò poco , che non tradifte ne* voftri Elet- 
tori la giufiizia della meditata elezione còlle vofire ri- 
pulfe : e che non togliefte alla nofira età quello argo* 
mento di giuftificazione , col moftraro in Vói j che 
anche a’noitri dì, come più fu vi dtcea, fi fa rico 4 
nofcefe Ja .Virtù. Bene è yero però, che il premio 
da voi ottenuto non tanto fe una rimunerazione, quan- 
to un nuovo aggravio alla vofira licita virtù: la qua- 
le fu codefto Trono è piuttofio condotta al cimento, 
che invitata alla corona. Conciolfiachfe fe Jalciafie lo 
flato di privato, e giugnefte a quello di Principe, fia 
d’uopo ancora , che , fe folle ottimo Cittadino per me- 
ritare il Principato , fiate per lo innanzi ottimo Prin- 
cipe, per adempiere e corrifponderc agli alti difegni, 
ed alle nobili idee concepute da’vofiri Elettori, allora 
che unitamente vi eleltero. Il quale impegno, quan- 
to fia per riufeire arduo e difficile anche alla vofira 
raffinata Virtù , farà l’argomento della mia Orazione, 
che prefento fìamane avanti al vofiro Reale, Trono in 
umile contrafiegno della mia obbligata fervkù verfo 
di Voi,- e in riverente ollequiofo tributo del mio vo- 
lontario rifpettofiflìmo vaffallaggio. 

11 vivere fenza leggi che c» governino , e confe- 
guentemente fenza galtighi da’quali fi raffreni il vi- 
zio, e; fenza prèmio da cui fomentili la Virtù, non 
recò féco un’inondazione di piali, sì poco confiderai 
bile, che non dovcllcro gli Uomini cercare di fchi- 
varla sì tofio che le ne videro , opprelfi . Ond’ fc che 
bilanciato da elfi l’incomodo,, a cui potea farfi log- 
giacere la necelfità di ubbidire, ed il Vallo difordine, 
nel quale la focietà civile era fiata polla dalla libertà 
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e dalla indeptndenza , videro quella Cosi flrabocche* J 
vole, che ftimaròno faggio provvedimento foggettarfi 
a’Principi ed alle leggi. Seguendo in ciò fare i det- 
tami della noftra natura, e l’ufo ordinàrio della no- 
ftra ragiótiè ; la quale ficcotne non làfcia mai un be- 
ne , fe non per la fperanza d’ un bene maggiore ; così 
fe elegge un male, ciò fa per fuggirne un altro Spiti 
grave. Quello male però néceflànó e giovevole di do- 
ver fottometteré al volere d’un altro il piò bel pregiò 
della nofttà umanità, ed il dono piò nobile, che la 
generofa liberalità del Creatore ne facelte , non è mai 
meno fenfibile che nelle Repubbliche. In quelle, ol- 
tre che la fervitù ò fempre diretta al bene del pub- 
blico, e non del Sovrano, e chi ferve alla Repubbli* 
ca ferve fempre da figlio; laddove chi ferve al So- 
vrano, può edere talvolta che ferva da fchiavo: vi ò 
di più, che éhi ferve fi elegge il Principe, a cui deve 
ubbidirà. E però la podellà , che altri efercita forra 
di noi, non ci può riufeire difgradevole irt guifa, che 
amareggi intieramente il piacere di raVvifarc qualche 
cofa di nòltro in quella libera volontà, con cui noi 
avendolo eletto Principe, abbiamo Voluto che ci co- 
mandi. Pare una ferviti dimezzata l’ubbidire a chi 
fi vollé; e la rtialagevolezza che Rincontra nel vive- 
re da fuddito, è compenfata in parte dalla fplendida 
autorità di poterti eleggere il fuo Signore, il cui co- 
mando, comechè polla riputarti un premio meritato 
dalla fua virtù, non lafcia però d’etiere un dono gra- 
tuito dell’altrui elezione . 

Ma quelto, che ne’Principati elettivi h un follie- 
vo del yaflallaggio, diviene un aggravio del Princi- 
pe, ed uha delie maggiori difficolta, che fi affaccino 
ad incontrarlo fui Trono . Ognuno degli Elettori , 
che concorfe colla fua volontà a fpianargli la ftrada 
per giugnetvi, vuole vedere efercitata da lui quella 
ftefla virtù, da coi fu modo ad eleggerlo. Ed effe n- 
do alla noftra natura, che non trova diletto fe non 
nel bene e hdì vero, oltre modo penofo l’inganno, 
troppo fpiactvofe cofa riunirebbe agli Elettori il do- 
yerli persuadere di aver errato nell’ elezione ; e di* 
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troppo mal occhio vedrebbono di avere attiinto al co- 
mando un’ Uomo, che in vece di corrifponderc alle 
loro idee. Tavelle delufe. 

Stendete ora il voftro intrepido (guardo , Principe 
Sereniamo , a quella folra Corona di Cittadini, che vi 
collocarono in codetta alta e Reai Sede, ove Tapplau- 
fo universale de’ Popoli vi accompagnò. Codelti vi 
vollero Superiore a tutti , perché cialcuno d’elfi offe*,- 
vò in Voi qualche virtù, a cui più non convenivafi 
Io flato di privato Cittadino, ma era d’uopo ornai 
condurla ove poteflc adoperarli a prò* de’comuni irne- 
refli. Taluno vi ammirò l’intrepidezza del cuore, len- 
za di cui vacillerebbe l’autorità de’ Principi, foliti ad 
elTere efpolli, come avviene a’monti più eminenti, a’ 
fulmini della forte, ed alle vicende della contrariafor- 
tuna. Altri vi riconobbe la prudenza, madre del Sa- 
vio configlio, di ctìi tanto abbisognano quei Domini, 
la confcrvazione de’ quali confitte ugualmente che nel- 
la forza delibarmi , nella faviezza delle risoluzioni. Chi 
vide in Voi la moderazione dell’ animo , dote non 
molto familiare de’ Grandi , e difficile ad ottenerli , 
ma necefiaria a chi governa popoli liberi per natura, 
c Sudditi per elezione, e con autorità ricevuta da quel- 
li , Sovra de’ quali dee cfercitarla . Chi vi ritrovò 1 ’ 
infleflìbilità , la clemenza, la benignità, la giultizia, 
l’amore di Padre, ed il rigore di Giudice ; virtù che 
Sembrano oppofte fra loro, ma che debbonfi accorda- 
re a foftenere uno Scettro ugualmente Soggetto a ca- • 
dere, Se una mano troppo fiacca lo reggette, e afran- 
gerfi, Se un’altra troppo forte con iftraordinarià vee- 
menza lo maneggiatte . Tutti in Somma, e ciafcuno 
di etti in particolare, o quello o quel pregio vide in 
Voi, che conforme la fua privata idea ftimò giove- 
vole ed utile a mantenere in (Stagioni cotanto cala* 
mitole quella pubblica felicità, di cui nel tempo del- 
la vottra elezione i Sudditi di quella Sereniflìma Do* 
minante aveano fatto un depofito nelle mani degli fi- 
lettori >* acciocché etti poi Paffidaflero a quella Men- 
te, che avellerò riputata più atta a cuftodirla. Ora 
a quelle frinite , a quelle varie , e per poco non ditti, 
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difcordi idee, deve corrifpondere un Principe eletti» 
vo, affine di non caricare gli Elettori del fenfibilc 
pentimento di averlo eletto. 

Veramente thi eredita il Principato da’ Tuoi Mag- 
giori, e che fino dalla culla fi vide intórno la Cqro- 
na e Io Scettro degli Avi, a lui un dì dovuti per leg- 
ge di fucceflìone': o riefce un Principe ottimo, e Te 
ne danno grazie al Cielo, di cui lì crede dono; o 

S ettimo, e fi ravvifa per un gaftigo della Divina giù» 
izia adirata contro de’Popolii L Ma chi rimirali intor- 
no i Reali Paludamenti, perchè altri glieli gittò Tul- 
le fpalle , ' o adempie i doveri di buon' Principe , e di- 
vide a metà la propria gloria <j°gù Elettorii ^ li di- 
mentica , e fa comune con elfi il proprio biafimo. Nè 
è quella la fola circdftanza , che , a difiinzione de* 
Principati ereditari» aggràvi e carichi gli Elettivi • 
Chiunque è obbligato del Trono alla forte, o al va- 
lore deTuoi Antenati, di meno è tenuto a' fudditi ; 
ed ogni 6 qualunque ^irtù da lut praticara per loro 
vantaggio < >' un pagamento fuperiorè' al debito del 
Sovrano. Ma un Principe élettivò ,< dovendo a' fuddi- 
ti la Tua Rea! dignità", deve anche loro l’efercizio di 
tutte quelle virtù , che vagliono a cufiodire la pub- 
blica felicità : ed è collitui to in obbligazione di ufare 
verfo de’ Tuoi Elettori la gratitndine di non 1 cottrin- 
gerli a dover piangere ne*mali portamenti di lui la 
propria imprudenza, e non i! dettino.'- 

Sarebbe dunque minore il volito impegno , Prènci - 
p* Sereni Jfmo ì le la fortuna, facendo un’intera giufli- 
tia al vottro merito, vi avelie fatto nafcer tale; o fe 
la forte cosi' alla cieca, e fenza configlio vi avefle 
rinvenuto in qualche folto numero di Pretenfori. la 
amendiie codetti cafi Voi farefte debitore della Vollra 
dignità all’incertezza di un’evento, che dopo avervi 
fatto grande non avrebbe poi mente da riflettere , fe 
meritavate di etterlo. Ma la Vottra elezione, elTendo 
fiata figlia della prudenza, della circofpezione e della 
faviezZa altrùi, ha Tempre dincontro a fe un tribuna^ 
le aperto à decidere del di lei merito, 
i Quindi è che nella maniera di eleggere il Principe 

intro* 
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introdutta da’Voflri Maggiori, a me ferabra di vedi* 
re una copia di quelle uviffime difpofizioni, che per 
divino comando li praticarono nell’ elezion di Saulc* 
Iddio, che yoJc,va un Principe atto a corrifpondere 
alle'lup . id.eè l?1 .e, che voleva far capire agli. nomini di 
qual diligenza lia uopo per bene eleggere ordinò 
che reiezione pallafle da uno in un altro ferptimo . 
Nel qual córfo fucceflivp. .fpparandofi , e dividcndoG 
dal merito de’ Biconi , c da quello de’ Migliori, foflc 
giunto finalmente .a dftermiqarfi nell’ jQttÌn?o* Colà 
dunque nplle campagne di Masfa» preparale l’urnè 
dello fcfutiaiiq , iì cerca priora t l a Tribù; e jjopo la 
"T^ribQ la faituaUa ,| che deve fqnjtpiniftranp il regaan* 
.'tei al Popolo, cifdraelq . Si difcèffdé; poi ad ipvelhr 
,garé quali frft tanti„ ; cami ,, in, cui la f famiglia eletta 
fpartjyafi", dovefle Inferirli fui Tropo . jTro vara la 
‘profapia , fi cérca conto cucila c^fa; c dopo La cala , 
‘dì.colaf fpvr^ cui|, a^ efijjpfione di tutti gli altri Fi* 
Jjfi di queila^ldovea cader là Corona: e .fi, rinviene 
f>aule * fi più eminente d<d. £ppolo, non tanto per .la 
ftatura del corpo , quanto per le virtù dell! animo , 
che allora J’prpavano . Così 1 yofiri Eiettori , cammi- 
nando, fulj! orme delle divine elezioni, guidarono il 
loro difcctpitnento a y cercare prima nel vallo numera 
di molti quei che erano buppi. a (ottenere la Regia 
.Duca! Etygnijà f 4 ndi ad cfa minare , quale fra* Buoni 
poteffero clTerc pre.feoptrpente. ij Migliori ; c fioalmcp,- 
te chi mai fra fodefli ricco di un merito più dillintò 
avelfe. anticipato il, corfp^ p.£j>flé. giunto * quel gra? 
5(0 di Ottimo, a cui gli! a, 4 .rt p .fono già; pesveooti » 

0 fono in ficueilTìma fperaqzjudi pervenire; e ritrpr 
varono Voi, riputato allpra non folo il Migliore fca 

1 Bpooi > ma l’Ottipio fra. i, Migliori i ,fi(?ehb j vpftrt 
Elettori non operarono a guifa di eh» ». tagliando al* 
la riofùfa ogni àlbero detta fel va» è un Bolcajuolo 
iptereflato che vuol far legnai tpa come chi fceglien* 
do l’ottima fra le piante , che fi yapnp ogni dì ma* 
turando, fc un Artefice faggio e, prudente, che vuol 
lavorare una Statua da collocarla nella più alta e 
ragguardevole nicchia della Repubblica* Che però del 
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- tronco* da cui' vuol trarla fuora, non {blamente 6f* 
ferva !»• feorza tt^la corteccia, ma s’interna a confi* 

•. deraie; il midollo , per non trovarlo nè tròppo molle, 

< che coda ad ogni impresone d’aria, nè troppo duro 
ed alpro',- che neghi di accomodarli alle idee ed a’di- 
legni dello Scultore. Indi avviene, che laVoftra eie- 
f ziooéi, parto di una'pqfata maturità di configlio,- e 
•non. beneficio di nafeità , b capriccio deferte , vi met» 
te in ncceffltàdi riufeire' un Principe ; di cui pólla ti* 
peterfi quello che di Trajano'fu (crfttt) altra volta . 
cioè , che i Voliti Elettóri , come ottimi, erano de- 

J ni di eleggere uh ottimo Principe ; è che Voi ottimo 
rincipe mcrifavàté effer eletta da tali Elettori . 4 ' 
t'iti mentre però che io andava eliminando la vo- 
li ra elezione , ho feoperta un’altra difficoltà, a cui vi 
farà foggiacele 1 ? - obbligazione di "corrifpondcre alle 
idee de’voffri Eiettori , ravVÌfati per ottimi. Se la 
voltra delibazione a codefto Trono folle ufeita dalla 
turba promifeua «-cònfufa di una comune e volgare 
Democrazia, potrelie lufingarvi , che folle per riufeir* 
vi agevole cola il corrifpondere ad una quantità d* 
idee, ma non tuite grapdi , 'non tutte fublimi, nè 
tutte cencepute da menti, le quali adeguatamente com- 
prendano i doveri di un Principe. Ma no, Sereni fli~ 
*no . Voi fiete fiato eletto da un favio Configlio, So- 
vrano regolatore di una illuftre, e sì ne’trafcorfi , che 
ne’prefenti fecoli gloriola Repubblica: fiete fiato pte- 
Icelto da un congreffo di Nobili, e da una ragunanza 
di Cittadini , i quali tanto è vero che hanno una idea 
giufta dei Principato , guanto è veriflirno che molti 
di elfi hanno fino d’ora il merito di potervi eflèreSuc* 
ceffo» . Ora tutti "cedevi, che fanno* ciocché .dovete 
operate , perchè fanno ciò che deve operarli da un 
Principe * afpettano da Voi nulla meno di tutto quel' 
lo, che può fperarfi da un ottimo Principato. 

- intanto fe mentre farete Voi degno capo di que- 
lla Repubblica , là mollèzza , e l’eftcmminatezza , yizj 
. " " perni- 
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perniciofi del Secolo, fi avanzaffero a fare illanguidi- 
re ne’ pubblici Magiftrati la vigilanza e l’attenzione 
de’ Miniftri : che direbbero i voftri Elettori , i quali 
ben fanno che tocca alla mente a tenere in efercizio 
le membra, e che è obbligazione del Piloto fcuotcre 
il Tonno e la pigrizia de’ Marinar;? Se la fuperiorità 
.. e la prepotenza , nomi fanelli e fatali alla Libertà , 
minaccia fiero di alterare quel virtuofo equilibrio, fu 
cui fi foltenta: qual non recherebbe maraviglia a chi 
è noto , che , fe non avete autorità di recidere il ca- 
po a’ papaveri avete però la maniera di umiliarli , 
ficchi non facciano tanta ombra? Se in fornala il pri- 
vato interefie, le convenienze, i riguardi, le corri- 
fpondenze del genio, le congiunzioni del. fangue, e 
fimili altri mali corruttori della giullizia fi rimanefie- 
ro impuniti lotto de’ volìri fguardi.* come adempie* 
re A e le parti di ottimo Principe , a cui prima che ad 
ogni altro dee premere, che i Giudici non rechino 
feco fui Tribunale le pafiìoni private; e che chi fa 
altrimenti deve efiere fiimato da lui limile a quella 
colonna , che giaceva fuori del Tempio, arricchita 
nell’ citeriore di reali ornamenti, ma filmata inutile a 
reggere il grave pefo dell’ edifìzio , perchè vuota , e 
maliana al di dentro? Lodi a Dio però, che si fatti 
difordini in quella ben regolata Repubblica pofiono 
bensì temerfi, perchè polTìbili a fuccedere, ma non 
pofiono compiangerli , perchè lontani • Del rimanente 
quando rradiflero l’altrui vigilanza, c s’introducefiero 
a corrompere la fantirà delle leggi , toccherebbe a Voi 
il rimediarli,* giacché chi vi elcfie, ebbe in idea che 
folle abile a farlo. 

Ed ecco fin dove tutti coloro , che accendono a 
codefio grado di dignità, debbono fpingere le loro 
virtii : a non efiere più virtù da privato , a divenire 
virtù Reali , a rivenirli alla foggia de' Principi, e 'a 
difiinguerfi fovra le virtù comuni degli Ifaroini, a 
nufara di quel divario, che corre fra uno che ferve, 
ed un che comanda. Imprefa, per dirne vero, non 
così facile a ben condurti . Conciofiìachè nella fyefia 
turba de’ Cittadini balli uoa virtù che fi avanzi qua]. 

. \ che 
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che poco oltre l'ufato, per fatfi contrafsegnare da' 
Popoli . Ma nell' eminenza del Trono bifogna , che 
codetta ftelsa virtù prenda un’ aria di maeftà , e noa 
folamente fi (ceveri da ogni imperfezione , ma giun- 
ga di più a quello fiato di eccellenza e di fublimità , 
di cui abbifogna per farfi ammirare in un porto, ove 
ognuno ha la libertà ugualmente di vederla che di 
cenfurarla . 

Mi avveggo perù , che il divifato arduo impegno 
potrebbe fgomentare ogni altro, ma non già Voi: il 
quale ancora non volendo, e ficuramente neppure pun- 
tandovi , avete appoco appoco accoftumate le voltre 
virtù a divenire quali fi convengono al Perfooaggio 
che ora rapprefentate ; e tratto tratto avvicinandole 
al Trono » avete data loro un’aria così fomiglie vo- 
te alle virtù di Principe, chtf ornai non altro vi man- 
cava fe non l’altezza del pofio, per ravvifarle tali* 
La moderazione negli atietti , la piacevolezza del 
tratto, l’amore della Patria, la generofità nell’ in- 
traprendere , la cofianza nel fofiencre, la prudenza 
in condurre a felice fine gli affari , la difmtereflatez- 
za, l’equità, la giufiizia, il paterno amore verfo de’ 
milcri, virtù che ora fi ammirano in Voi , quanto 
è egli mai , che fono in viaggio per divenire virtù 
da comando ì In quanti maneggi , in quante incom- 
benze , in quante cariche non fi andarono elleno 
ogni giorno depurando e nobilitando , per rifplen- 
dere una volta nella più alta e fublime regione di 
quello Sereniamo Cielo ? 11 carattere di pubblico 
Àapprefen tante , da Voi fofienuto in Milano, quan- 
do appena la prima lanugine adombravavi il vol- 
to , e con un efito a grave fiento fperabile da una 
mente affaticata e canuta: e in Roma in congiun- 
tura fe altra mài fcabrofa e difficile: e in Vienna, 
ove affari di confeguenze premurofiffime nulla impe- 
dirono la voflra fplcndidezza , ficchè non fi facefie 
ammirare in una Corte, cui tutto ciò che altrove 
farebbe grande , comparisce nfuale e comune . Le 
dignità, e le preeminenze \ alle quali , ripatriato che 
folte, la vofira Repubblica vi follerò ; le To^he , 
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delle quali la Patria riconolcenza adornovvi; le De- 
putazioni, alle quali il Senato vi prefcelfe; i Magi-» 
itrati tutti di quello Dominio, da Voi replicatameii- 
te foftenuti, furono quei mezzi, con i quali le voltre 
Virtù vieppiù raffinandoli, formarono in Voi un Cit- 
tadino degno di prefiedere agli altri : e col merito e 
coll* Jautorità vi condullcro cosi accollo al Trono, 
che elTendo già Prendente del Supremo autorevoli (fi- 
mo Magiflrato, non vi voleva, che un folo palio a 
falirvi. Qual maraviglia dunque, fe fino dal primo 
giorno del vollro governo comincialte a governare da 
ottimo? Il Trono augullo di Genova non rendette » 
ira trovb le voltre Virtù, Virtù da comando; e nuli* 
altro aggiunfe a Voi , che folle degno di Principe, fe 
non che fe ftello. v 

Screniffimo , non Vi turbate.- quali io abbia avuto 
l’arditezza di trafgredire all’ ombra ItelTa del vollro 
Trono quel venerabile rìfoluro divieto, con cui Voi, 
permettendomi di ragionare a Voi, mi proibifte il 
parlare di Voi. Poiché avendo Tempre fotto dell’ oc- 
chio quello tante volte ripetuto comando, ho detto 
sì poco, che in paragone del molto da me taciuto , 
la ItelTa trafgreffìone può avere il merito di un’ubbi- 
dienza: ficcome la voltra proibizione di lodarvi, fe 
non folle difefa da un’eròica modelli a , potrebbe fem- 
brare ingiultizia. 

Riducendomi ora colla mia Orazione colà donde mi 
dilungai, oflervo, che farebbe anche meno gravofa la 
difficoltà di corrifpondere alle idee degli Elettori nei 
Principato di Genova, fe le Virtù del Cittadino eletto 
Principe avellerò a prendere forma di Virtù dal Tro- 
no, alla foggia degli altri Governi. Ma chi governa 
in quella Repubblica, deve effere adorno di una vir- 
tù particolare , e di un carattere così Urano e diffici- 
le, che fia virtù da Principe, ma da Principe che fra 
poco ha da alfillere al fuo fleflo Trono in pofitura 
di Suddito » Sicché torna qui a verificarli ciocchi 
Giufeppe Figliuolo a Giacobbe oflervò ne’ mifteriofi 
fuoi fogni. Vide egli fra i manipoli de’fuoi Fratelli, 
gravi e carichi di biondo fermento, ergerli il luo in 
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qualità di Sovrano: dicontro a cui gli altri chini e 
curvati umiliavano ad adorarlo. Ma tanto il manipo- 
lo adorato, quanto i manipoli adoratori erano figli 
dello fteflo campo, ricchi della medefima mede, for- 
mati dalle meddìme Spighe; nò pregio veruno diftin- 
gueva il manipolo di Giufeppe, fe non la fpontanea 
umiliazione deTuoi compagni. In quefta Ariftocrazia, 
che è una Famiglia, tutti i Nobili fono Fratelli. Co- 
defti fi unifcono ad umiliarli ad uno fra e (Ti , che co < 
me Primogenito li governi. Ma quefta Primogenitu- 
ra sì breve, che può raftomigliarfi ad un Tonno, non 
toglie l’ Eletto dalla condizione degli altri giacchi 
Egli pure, riguardo a tutto il corpo della Fatnglia,ò 
un Suddito ; e col tempo delle fraterne umiliazioni 
fvanirà ancora quollo della dignità conferitagli. Nelli 
qual grata vicenda , e fcambievole alternativa, con 
cui i Cittadini ora fovraftano a chi ferve, ed ora fer- 
vono a chi fovrafta , fu coftituita da Ariftotile Tenen- 
za della Libertà.* 

Veggano ora gli ftranieri, qual Torta di virtù difu- 
fata e rara fi richiegga fui Trono di Genova . Virtù 
da Principe, ò vero, ma da Principe, il cut dominio 
nò ò così breve che polla nafcondere i fuoi mancamen- 
ti, nò così diftefo di tempo che polla lufingarfi di cor- 
reggerli con un lungo ravvedimento, e così efentarli 
dalla cenfura , allora che , Spogliato della Porpora, non 
gli rimarrà altra difefa,cbe la propria innocenza, "Che 
è tutt’uno col dire, volerli da’Genovefi un Principe 
giufto ed amorevole, foftenuto e facile, rifcntito e Sof- 
ferente , cuftode e offervatore delle leggi, Capo de* 
Nobili che fono fuoi Fratelli , Vadali® della Repubbli- 
ca, che gli ò Madre, col piede fui foglio, ma in at- 
to di riflettere , che fra poco dovrà ricalcare le frc- 
fche veftigia, e le orme ancora recenti di Suddito» 

E pure ancora nel calar giù dal foglio fe gli fa- 
rà avanti una difficoltà , farle dell’alrre la più ardua , 
e la più malagevole a Superarli. Ognuno de’ Cittadini 
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che l’occupb , recoffi a vergogna l’abbandonarlo , feir» 
za lafciarvi fopra qualche illuftte velligio di gloria , 
che fervide a’ Poderi d’ imitazione . E veramente ir» 
un governo, ove il Principe fopravvive al Principato, 
pare iftinto di natura, e dettame del noflro amor pro- 
prio il volere , che unitamente col Principato rimanga 
fui Trono la nodra memoria: e che, mentre, dcpo- 
fle le ricche fpoglie di Principe , torniamo a fervire » 
almeno il nome nodro feguiti a regnare . Laonde fe 
ne’primi tempi della Repubblica il vodro era un Prin- 
cipato difficile » ora coaeda fua difficoltà fe crefciuta 
a mifura di tanti e così vari efempli di reali virtù , 
con i quali i vodri gloriofi Anteceffori l’hanno ador- 
no ed ìlluftrato. E pure fe Voi vorrete corrifponde- 
ie ai difegni di chi vi eledc come l’Ottimo fra i Mi- 
gliori, non dovete tradire il codume degli altri, che 
vi lanciarono qualche contraffegno particolare di vir- 
tù più Eroica, come nobile retaggio de’ Succedori . 
Ed oh di quale intrepidezza di cuore bifogna che Voi 
vi provvediate nell’ impegno, in cui fiere , di dover 
fuperare i vodri Maggiori! Ed oh di quale draordi- 
nario coraggio dovranno provvedevi i vodri Poderi» 
nell’impegno, in cui faranno» di avere a fuperar 
Voi ! ' ' - 

Intanto mirate pure fu codedo Trono e le antiche 
e le frefche orme di tanti , che vi precederono : e fra 
cededc, quelle, al paro di ogni altra, illudri e glo- 
riole , che v’impreflc mefi fono Niccolò Cattaneo , al- 
lora che ne difcefe fra le lagrime ed i fofpiri della 
pubblica Felicità , e del Bene della Patria , i quali 
non fi racconciarono che dopo la vodra elezione • 
Tutti codoro, che tanti fono di numero, .* sì didin- 
ti di merito, recarono tant* oltre la gloria del Prin- 
cipato di Genova , che oramai fe l’imitarli fe faticofo, 
l’uguagliarli jfficile, il fuperarli può fembrare impof- 
fibile. E fe nulla più avanti fpingcretc il vodro fguar- 
do, vi fcopriretc ancora le felici memorie di Trance* 
fio Maria Balbi , nome a Voi, alla vodra Famiglia, 
alla Patria di fempre degna ed onorevole ricordanza* 
Codedo, ch’ebbe comuni con Voi i Genitori c Feda- 
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'tazìofie , ptefagò della voltra venuta» lafcib còftaffo- 
pra tali monumenti di gloria» che giunfe quali a por* 
re in dubbio, fe vi precedere per legge di primoge- 
nitura» o pet ragione di merito. E codefto pure dee 
rimanere inferiore al volito nome, fe volete, come 
altri fece, didinguerc il voftro governo con qualche 
fpeciale carattere di Virtù , o non praticata fin qui , 
o praticata con una maniera capace di perfezione mag- 
giore. 

Voi vedete , SereniJJìmo , che io ho detto tutto 
per ifgomentare la voltra Virtù • Ma appunto ho 
condotto a quelle ribellioni il mio ragionamento, 
perché fapeva, che la voftra Virtù non ha timore 
di paragoni per grandi che fienfi* Le difficili con- 
giunture de 1 tempi, le fcabrofe difficoltà degli affa- 
ri, le calamità del noflro infelice fecolo ferveranno 
di circodanze difufate e nuove ; onde ftabilita la 
pace , raflodata la quiete, e confermata la felicità 
de’ Popoli e de’ Vaflalli , farete conoscere che la 
prudenza , la circofpeeione , la giultizia e la faviez- 
za, che Voi avete recato fui Trono, non hanno avu- 
to fin qui , chi abbiale pareggiate * Nfe occorrerà 
già , che per animare i voftri tardi Nipoti all’ 
efercizio delle grandi e virtuofe operazioni , fi ino- 
ltrino loro appefe alle domefliche mura le antiche 
fumole immagini de’ Voflri Antenati : e fra tante 
ouelle di chi meritò 1’ onore di nobililfime inve- 
lliture fra i Conti Imperiali ; e di chi fofienne 1# 
carica di Oratore a Carlo V. j e di chi riformò le 
patrie faviffime Leggi ,* e di tanti altri , cui ram- 
mentare a me lunga , e a Voi , comechè non fi 
parlafle di Voi, ma fedamente de’ voliti, penofa co- 
fa riuscirebbe. Baderà foto accennare loro, fra quei 
della nodra età, Frmncefeo Muri* Balbi , e dire: Que- 
lli fu Doge di Genova, e lo fu con tanta foddif* 
fazione della Patria , che dopo il breve corfo di po- 
co più d’un ludro , gli diede per SuccefTore il Fra- 
tello . Indi accennar loro Voi deflò, e foggi ugne- 
re : E quedo \ Cojì*ntiac Balbi , che gli venne do- 
po nella dignità.' ma fu neceffìtà di tempo, e non 

H i * difet- 


Al Sertnifs. Balbi 

difetto di merito» l’cfler coroparfo imitatore, e qon 
efemplare dei Fratello. Giacché in sì fatta guifa cor- 
ri fpoi e perfettamente alle idee de’fuoi Elettori, e po- 
fe la Reale Dignità di Genova in tale flato, che ef- 
fendo degno di lode uguale e chi imita le cofc gran- 
di , e chi le fa , * farà per l’ avvenire pregio ringoia- 
re de fuoi Succeflori l’averlo raflomigliato. Serenijff 
9io t ho dctjo. 
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DI 

SANTA CATERINA 

DA GENOVA. 

■» » • 

0 R A Z 1 O N E IX. 

S E altfi di me più eloquenti valorofi Oratori non 
mi avellerò preceduto in quello luminofo Teatro 
dalla pietà di voi, Illuflri Cittadini di quella 
Reale Serenilfima Patria, aperto per la terza volta 
alle glorie di C aterina Fiefca Adorna ; e fe io folli il 
primo a ragionarvi de’fuoi pregi immortali e divini; 
ragione vorrebbe, che confumalfi qualche fpazio di 
tempo in guadagnarmi la voflra attenzione; perva- 
dendomi , che vi debbo favellare di una Santa , o fia 
per la fplendidezza delle fue azioni , o per la fubli- 
mità di fue dottrine, o per la veemenza del fuo amo- 
re, fovra ogni altra lodevole e commendabile. Ma 
perchè di codefla chiari dì ma verità potete abbonde- 
volmente aflìcurarvi , foltanto che vi rammentiate 
ciocché ne’paflati giorni avete udito narrarvi , mi di- 
fpenferò da quelle preventive difpofizioni , che vengo- 
no preferitte dall’arte, per renderli gli uditori attenti 
e benevoli. E /blamente da quefto luogo di verità , 
e con ogni maggior candidezza vi confederò, che fe 
mai ho dubitato di me medefimo, c fe mai ho difpe- 
rato, non dico di rifeuotere applaufo, ma neppure 
di meritare compatimènto ; allora fu, quando isonfi- 
derando la vita di quell?. Serva del Signore, parve- 
nti d’edere in vada fpaziofa campagna, 1* cftenfione 
del cui orizzonte oltrepadava il vigor della villa, e 
in mezzo a cento e mille vie , delle quali il principio 
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SÌ , ma di niuna il lontaniamo termine fi fcòfgè- 
Va. Anzi per mio maggiore fcotìfbrto èra lo Hello 
ingrefio ingombrato dallo fiupore, dalla maraviglia , 
dalla novità , e da un gruppo d’ infoine firaniffime 
cofc , e tutte in politura di fgomentarmi , e in at- 
to di ritingermi come foverchiamente ardimentofo. 
£ codetta paurofa diffidenza di me per avventura 
durerebbe ancora, le un provvido Coniigiio, effetto 
del mio fiutilo anguftiato e forprefo, non mi avef- 
fe perfiufo ad invellirc coraggiofamente fra tante 
qucll’unica via, che la Santa ltefìa additavami . Con* 
cioflìachè lefli appena effere fiato coftume il dire , fa» 
vellando di fé : lo non ho il cuore fatìo come gli eiltrii 
e’ parvemi fubito di veder Caterina , la quale accen- 
nandomi la via del fuo nuovo inlolito lira vaganti Ili - 
mo amore, E perchè, mi diccfle, perchè difperi ,pcr- 
chè diffidi ? Finalmente a chiunque vorrà parlare di 
me , fia Tempre d*uopo a traverfo dello ftUpore , della 
novità, della maraviglia avanzarli a Cercarmi nel 'fè- 
rie , un cuore , di cui non v’è nè eftmplare nè model- 
lo, perchè fu Un cuore, da cui fi amò Iddio ftn2a 
indugio, fenza timore, e lènza tnifura . Ma quello 
fuo amare follécitamente , coraggiofamente, fmodata- 
mcnte avvedile con certi modi particolari a lui folo, 
e a tutti gli altri cuori infoliti e difulati . lo intan- 
to, o folle quella illulione della fantafia, o, come mi 
è caro il credere , ifpiraZione di Caterina , mi avven- 
turai alla difficile imprefa, nel cui profeguimento o 
non vi faprò defetivere le ftravaganze del fuo amore, 
o defcrivendovele vi obbligherò a confettare , aver 
Lei avuto un cuore che non era fatto come fon fat- 
ti gli altri. Vi prego bensì ad ufar meco di vofira 
gentilezza e cortefia, fifc dimenticatomi quella volta 
del mio collume, anderò alquanto piò in lungo di 
quello, che io mi foglia fare . Bifognava invitarmi 
ad un argomento meno grande, fe mi volevate piò 
breve E poi fapere efiere delie Splendide e ma- 
gnifiche azioni naturai proprietà il farci maravigliar 
con preficzza, c non lafciarci /piegare che con fa- 
tica. 
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Lè vi* del Signore non fono Tempre le fiéffe ; e a 
thi ben le ravvifa companfcono molro di numero, di 
giro, e di condotta differenti fra loro; altre brevi, e 
liftrettc in anguilla di termini} altre diftefe e da lo- 
to confini per lungo tratto dilcofte: avvegnaché però 
tutte a queiralta e fublime meta conducano, a cui la 
"divina provvidenza fi compiacque ordinarle . Quindi 
accade, che non tutte le anime giungono con palli 
uguali alla perfezione: veggendofene molte, che non 
poggiano a quell’etto e reale monte ove è Iddio, e 
dove il fuo divino Spirito alberga , fe non con lun- 
ghezza di via , e con fofferenza di cuore, ora quali 
■rade e fnervate per la malagevolezza dei cammino , 
/ora timide e reilie per li molti impedimenti che in- 
contrano: e aliai rare, per non dir Angolari, fono 
quelle , che con follecitudinc e preltezza fermano il piè 
fu quella pacifica altezza , contro di cui nè alcendono 
vapori terreni, che oftufchino la mente, nè per fof- 
■fio di Euro, odi Aquilone fia, che unqua crolli o va- 
cilli chiunque ebbe la forte di ftabilirvifi. 

E pure ragionandovi io di C aterina, d’uopo è, fe 
amo il vero, che ve la dimollri non già come un* 
anima, che a piè frettolofo, e con cuore fornito di 
fermezza e di coraggio verfo lafsù corre e fi affanna,* 
ma come una Serafina , che coll’ali dell' Aquila fubli- 
mandofi fovra le penne de’venti a coflruirli nelle più 
ardue cime della perfezione il fuo nido , non cammi- 
na , ma vola } non va , ma è giunta . Ode la voce 
di Dio, che da’ mondani divertimenti , e dai piacé- 
ri del fecolo alla folitudine, ed al ritiro la chiama ; 
e con quello fiefio moto di cuore , con cui fi difiacca 
dal mondo, fenza che veruno fpazio di tempo vi fi 
frammetta , intieramente al fuo Signore fi unifee e fi 
flringe. Sicché in Veggendola dalla converfazione degli 
uomini trabalzata in uq colpo d’occhio a deliziarli con 
Dio, polliamo ben dire, che da quel baffo Egitto pat- 
ulli , c a quella bella Città di pace pervenne } ma 
non polliamo già fegnare il cammino che fece, nè di- 
re con ficurezza .* Di qua pafsò . Nel viaggio dalla 
faa fchjavitudinc alla lua libertà, dalla fua Babilonia 
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alla Tua Gerusalemme , non incontrò nò orrore di de- 
ferti , che ne Ipaventafle il coraggio, nò vaft'ità <f 
gonfiezza di fiumi, che ne attraverlafie il cammino , 
nò deiiderio di cibi terreni, nò Sete d’acque inondane^ 
che ne sfiancattero le rifoluzioni . Ma preceduta dalla 
fede , affittita dalla Mifencordia , Spinta avanti ed ur- 
tata dalla Grazia Divina, Ufficiò le Sponde infami del 
Nilo, e velocemente sì, che occhio umano non le 
può tener dietro, giunfe a Santificarli Su quelle della 
Paleflina e del Giordano . Ed ecco la prima fingolar 
distinzione, con cui la Provvidenza, lavorando il cuo- 
re di Caterina, lo lavorò con una maniera cotanto 
particolare, e sì alle divine ispirazioni pieghevole e 
molle , che trasportandolo Senza via di mezzo dalla 
battezza della carne all ultima perfezione dello Spirito; 
fa che noi non ne troviamo altra Somiglianza, che 
nel cuore di Paolo, cui parimente up Solo impercet- 
tibile Spazio di tempo , necefìarip a. profferire un in» 
vito, sbalzò dallo fiato di Persecutore a quello di Ap- 
postolo. Ma fra codette due vocazioni oh qual nota» 
bile divcrfità mi fi rappreSenta ! Quella di Paolo pe- 
netrogli al cuore per via d’ uno Slrepit,oSo miracolo , 
e d’un tetribile Suono di voce, che qual furiofo aqui- 
lone, allora che Scendendo dal monte Schianta gli el- 
ei, e le annoSe querce Svelle ed atterra, rovelciollo 
Sul Suolo. Laddove quella di C aterina fi fò Strada dol- 
cemente al Suo cuore con una immagine tenerittìmadi 
S'antalia . Vede ella con l’occhio interno dell’animo il 
Suo Crocifitto Signore , che dal divino traforato ca- 
po , dalle benedette impiagate mani , dall’ «raorofo 
aperto cottato diluviando compaffiionevole pioggia di 
Sangue, allagato avea con quella penofa innondazione 
e le Sale e le camere, e le piu efpotte e le più rimo- 
te Stanze della Sua abitazione . Nò Sapendo Elia ove 
porre il piede, ficchò Sacrilego non caipeStatte quella 
Sacra Sorgente di Redenzione , nò dove rivolger l’oc- 
chio, ficchò di Se Stello tormentatore non inorriditte 
fu quel lagrimevole oggetto, nò dove Salvare il cuo- 
re , ficchò non tramortitte in quella Vafta cagione di 
pianto, ScelSe per Suo mcn travaglilo partito il rav- 
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volgervi!! dentro, e l’immergervifi . A fomiglianza di 
palleggierò, che non trovando per dove guadare un 
fiume a piede afciutto, con una coraggiofa difpera- 
zione vi lì getta a nuoto, e vi fi abbandona* 

Nfe indi nforfe fé non molle e bagnata, e tutta 
intrifa e grondante di fangue : fangue di pietà, fan- 
gue di compunzione, fangue di amore divino, che 
tutta infiammolla, l’accefe tutta, e penetrandole qu*- 
le affilato fottiliffìmo acciaio fino nell* interno del- 
le olia e delle midolle, fino alla divifione dell’anima 
e dello fpirito, fino dentro l’impenetrabilità della men* 
te e de’penfieri, la ridufie a dubitare** fe ella piti vi- 
verte, e fe più forte . Santi, che già vivefte mortali 
in terra, ed ora regnate eternamente nel Cielo, di* 
te, chi mai di voi fui principio del fuo amore ver- 
fo Dio potè ragionare di fe, come di fe favellò Ca- 
terina} O amore (fono fue. parole) e può eflere, che 
tu m’ abbia fatto conofcere in un punto ciocchi col- 
la lingua non porto efprimere . Sentimento uguale a 
quello dell’ Appoftolo : fe non che egli non fapea 
efprimere ciocchi aflai dopo la fua converfione avea 
veduto nel terzo Cielo j e Caterina non fa contarci 
ciocchi il divino amore avea operato nel fuo cuore 
un momento dopo che lo fi fuo. 

II. Non i però che dagli effetti noi non portiamo 
avvifarci di qualche particolare operazione del fuo 
amor verfo Dio. Fra le quali la mia Orazione dal- 
la luce e dallo fplendore di tutte abbagliata e for- 
prefa, non fa quale fceglicre e qual trafandare.* a 
guila di chi incontratoli in ricca e doviziofa nave , 
diffaccata dalle fponde fertilirtìme del Perù , coll'uno, 
e l’altro fianco pieno e ricolmo d’oro e di gemme, 
non fa qual prima lodar debba, e , qual, poi; quale 
feco recare per farne pompa, c quale lafciare ad ar- 
ricchite confufamente coll’altre quella fplendida mer- 
ce, e quel troppo vallo teforo. Nulladimeno perchi 
la voftra pietà afpetta , eh’ io vada innanzi col mio 
ragionare, vi dirò qualche C0I4. di quelle pcnofe con- 
vulfioni di vifeere, e di quello (paventofo orrore di 
mente, con cui rimirò ogni, comechè picciola, of- 


Digitized by Google 




1*4 jD* Santa 

fòla di Dio. Nò dico io già, che odiato il pecca* 
to, come odialo Iddio , il quale l’abbomina lenza 
rammaricarfene, e che potendolo impedire Io permet- 
te, e che per lua eterna faviezza ha voluto piutto** 
fio cavarne frutto, che voler che non foto. Dico 
bensì, che l’odiò nel modo piò perfetto, che una 
creatura lo polla odiare, ravviandolo come il mag- 
giore cd il piò nocivo di tutti i mali. Quindi, da- 
temi, diceva ella, un’ anima rea di qualche fallo , 

10 comprerei a colto di mille morti il non vederla . 
Togliete dall’ Inferno il peccato; e farebbe per me 
un Paradil'o. Wmetemi in mezzo fra un vallo Occa- 
no di fuoco, ed una colpa: io prima che contami- 
narmi da quella parte, mi getterei dall’ altra, a di- 
lezione dell’ incendio e delle fiamme. 

E fin qui voi , o Signori , vedete un cuore inna- 
morato di Dio a fegno , che ogni piò grave male 
fembragli un vezzo , a paragone di quello che fa- 
rebbe per lui l’ offenderlo. Ma quello non ò ancora 

11 cuore di C aurina, che fdegnando sì angufii confi- 
ni al fuo amore , giunfe a tale abbominio verfo il 
peccato , che piò non temeva di Tua malizia : e li- 
cura di fua concupifcenza , rimirava ogni offefa di 
Dio, non folo come difficile, ma (lafciate che ’l di- 
ca, giacchi ella lo ferito) come imponibile a fucce- 
dere in Lei. Il fuo amore, feguendo fino all’ultimo, 
aU’eftremo , all’ impercettibile grado di perfezione la 
fua naturai proprietà, di cacciare lungi da fe la pau- 
ra, farebbefi creduto di etore meno ardente e men 
vigorofo, fe i come fiamma accefa nel folto di om- 
brosa felva, e polla in maggiore agitazione dal ven- 
to , dopo avere arfo e bruciato i vimini , i tralci , i 
vincallri, e tutti gli altri rei rampolli de’noftri vi- 
ziofì appetiti , non fi foto oltre ciò profondato a 
farne inaridire la velenofa radice. Io non pollo, di- 
cea ella di fe , non pollo acconfentire al peccato . 

Io, feg uiva (ed oh che dovefte penfar di lei, An- j 
geli del Paradilo , che l’udivate ?) io ho nel cuore 
un certo continuo raggio d’amore, che con un fi* 

U d’ oro mi lega inlierae con Dio, nò ho paura di 
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{ lerdere Iddio. Ma chi mai de’ Santi giunfe a par- 
ar così ? Chi mai de’ Santi fenditi palpitare nel Ce- 
no un cuore, cotanto di fe licuro, che non temefse 
di mentire, dicendo: lo non ho paura di perdere 
Iddio? 

Ma ne temerono pure tutti coloro, che fepolti ne* 
deferti della Tebaide e della Nitria, non contavano 
un ora del dì , che da etti impiegata non fofse in ab- 
battere, e in macerare quella nollra porzione tumul- 
tuante e rubella. Ne temè pure Agollino, infognan- 
do , che quella lufinga non può efsere fe non falfa e 
perniciofa in qucfto luogo d’infermità, ove la fover- 
chia iicurezza potrebbe cangiarti in fuperbia. Ne te- 
mè pure l’Appoftolo, it quale in quell’afpra impla- 
cabile tenzone, a cui la fua parte interiore ferviva di 
fanello campo, e di penofo teatro, dichiaratoti a prò* 
dello fpirito cercava di fncrvare la forza alla carne col 
maltrattarla. £ finalmente a conto di rutti i Fedeli 
ne temè pure Chiefa fanta, che negli empi errori di 
Pelagio e di Gioviniano condannò quella bugiardi 
idea di Iicurezza, e quella vana chimera di perfezio- 
ne. E voi, o Caterina , che velli vate le llcfse mem- 
bra de’ Santi, e che eravate, com’elfi, porzione di 
quella militante travagliata Gerufalemme, che fenti- 
vatc ribollirvi nelle vene un fangue , il quale dalla fua 
antica nobili fliraa fcaturigine giunto era per lunga fe- 
rie d’Eroi a vivere in voi, che forfè ancor non volen- 
do vedevate tornarvi fatto dell’occhio le frefche me- 
morie de’vollri abbandonati piaceri; voi donna, voi 
di frefea età , voi in una Città , che tino d’ailora era 
la Patria della gentilezza, eie delizie d’Italia; voi 
fra tanti pericoli , fra tanti argomenti di timore non 
avevate paura di perdere Iddio? Codello (ah confef- 
fatelo, giacché la vollra modellia non può temerli 
che in voi fe ne alteri , e fe ne turbi ) codello non è 
linguaggio da Uomini, è linguaggio da Serafini: e 
chi favella così , o è uno di etiì , o afsai al vivo gli 
rafsomiglia . Compiacetevi dunque di aflìflermi col 
volito favore , dichiarare la dubbia perigliofa llrada, 
in cui m’inoltro, vogliofo di tentare mia forte, fe 
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mai mi riufcifse di rinvenire di quello voftro ftraaif- 
lìmo non temere la forgeate e la fonte. _ 

E prima di ogni altra cofa, inclinerei a éredere, 
che Caterina folte (lata dotata di quel fublime rarilTì- 
mo pregio, che nell’uomo, non perfetto fidamente , 
ma perietriflìmo , farebbefi voluto vedere da S. Cle- 
mente Aledandrino : cioè a dire una precauzione , che 
mai rallentali ; una diligenza guardinga, che mai fi 
rilalTa : e un difcernimcnto chiarilfimo di quegli aiu- 
ti, che debbonft fomminillrare alia virtù , acciò fpal- 
leggiata e fiancheggiata vieppiù ftabilifcafi - e ne’ Tuoi 
replicati lìabilimenti invariabile finalmente ed immu. 
tabi! fi renda. Ma a voi llrana troppo e difufata co* 
fa apparrfce, che un’ anima cinta ed immerfa ne’ fenlì 
pofla ellcre di mente sì chiara e difgombra, e nelle 
lue cautele sì della fempre e (vegliata, che nella di- 
fefa della virtù combattuta non fi abbagli talvolta, e 
non fi alTonni. Ed io ItelTo applaudirei a codelta vo- 
lita difficoltà, fe fi ragionale di qualche altro cuore, 
e non di quello di Caterina da Genova. Ella per più 
luftri non conofce altro maeltro nella via dello Spiri* 
io che Dio; fi protelìa, che le interne ifpirazioni 1* 
illuminavano fino a fegno di quali sforzarle il libero 
arbitrio: che non Teppe mai capire, come 1* amore 
avelie potuto foggiaccre ad inganno : che impetrò dal* 
la divina Clemenza la grazia di non poter mai far al- 
tro, fe non il divino piacimento: che tnai non ope- 
rò ciò, che le fembrò men perfetto: che tutte le po- 
tenze dell’ anima Tua erano Tempre in atto continuo 
con Dio: e che le taluno avelie potuto vedere l’in- 
terno rammarico, cagionatole da ogni minima felu- 
ca ( fono fue parole ) che fi folle oppofta alla fua 
unione con Dio, il cuore di colui, avvegnaché di 
diafpro o di diamante, farebbefi per compalfione di 
lei ridotto in polvere minuta, in guifa che anche il 
più placido infenfibile ondeggiamento dell’ aria fe ne 
farebbe fatto fcherzo c traltullo. Io di un fimil cuo- 
re favello: e di quello poi non vi 'fembrerà gran ma- 
raviglia, le illuftra.ro e illuminato tanto da Dio, non 
temerà d’oftcnderio. 

Mi 
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Mi iafcrfei perluadere ancora, che lo fpirito di Lei, 
'come quello di David, pronto a confidate nel Signo- 
re, folle aflìcurato , e non modo, e che dall’ altezza 
imperturbabile della (ua fiducia in Dio miraffe i mori 
della (ua concupifcenza, come colui Che dalle vette d* 
un monte mira con piacere e diletto il ribollimento 
del mare, che da furia di venti agitato alle fue falde 
freme e fi frange. Ma voi neppurcapite, in qual ma- 
niera quella confidenza in Dio abbia a (lare cotanto 
di fe ficura in un uomo, il quale, comccnfe al dire 
del teiife lodato Aleflandrino fi alzi vigorofamente con- 
tro il timore , nulladimeno gli conviene ferbar fempre 
la pofitura di chi fe afialito, e di chi fe in difefa, Ed 
io pure come voi avrei penato ad acconfentirvi , fe fi 
crattafie d’un’ altro cuore, e non di quello di Cateri- 
na. Ma io parlo d’un cuore, che, per quanto le me- 
morie d’una farftità eccellente ne contino di valli e di 
grandi, egli fo!o giunfe ad immaginarti lo Arano im- 
ponìbile, che Dio, dimentico d’ogni altro affare, af- 
fidato alla fua provvidenza, a nulla più attendeffe, fe 
non fe alla fua falute ; che unito fempre al divino vo- 
lere, ottenne di non far mai opera veruna di fua ele- 
zione ; che per uno Arano trafporto di confidenza di- 
menticoni dell’anima fua, e del Cielo, e obblib talvol- 
ta la fua eterna falvezza, che nelle mani di lui, che 
la maneggia, avea intieramente collocata e ripofia . 
lo parlo del cuor di Colei , che non folo confidando , 
ma vivendo ip Dio, lo j dicea, non pollo vivere coti 
memedelìma: bifogna che io viva fenza di me. 11 
mio me, efclamava, egli fe Dio, nfe altro me cono- 
fico, fe non edo mio Dio. QueAo mio, ripeteva, Io 
dico mio, perchfe altrimenti non pollo parlare, ma 
non fo però cofa fia nfe me, nfe mio. E parlando di 
queAo cuore , pollo «fler creduto parlare d’utì cuore , 
che non temeva d’offendere Dio. 

Crederei finalmente , che l’amore divino' non fola- 
mente avelie di Arutto ed annientato in fe l’amor pro- 
prio, ma che elfo Aedo fi folle avanzato a foAcncrne 
le veci, e ad efcrcitamc gl’impieghi. Parrai intanto 
Vedere ujnile embrefa valle, ne’ cui luoghi più balli, 
, c al 
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c al fole meno efpofti , acque putride e limaccrofe rf- 
ftagnanfi, allorché impetuofo torrente giù dagli alti 
monti feendendo, vi mette foce, e quelle unitamen- 
te col fango, e col limo, in cui marcivano, fpinge 
innanzi ; e poiìofele a fronte , più oltre le urta e le 
caccia, riempiendo eflo le loro cavità, ricolmando 
le picciole abbandonate lacune, e rimanendo elfo fa- 
lò a fecondare la valle , e ad irrigare co* Tuoi lim- 
pidi e falubri umori lerbe e le piante, lo in quatta 
valle raffiguro il cuore di Caterina , in cui sboccan- 
do con tutta intiera la fua pienezza quel fiume d’ a- 
more, che la Città di Dio allaga e rallegra, via lun- 
gi ne fcaccia l’amor proprio, e ne vuota, c ne ripu- 
lire i fardidi feni, e le fangofe pozzanghere; ed ef- 
fa falò pacifico conquiftatore vi fi difende e vi fidi- 
lata , ed elio falò l’arricchifce di penfieri , e io fecon- 
da d’idee. £ perciò ficcome il noftro amor proprio 
nulla ci lafcia volere, e nulla operare contro di noi; 
così l’ amore divino divenuto in Caterina amor pro- 
prio, nulla le lafcia volere, nulla penfare, e nulla 
operar contro Dio. Ma quello ancora raflembravi 
difficile e mollruofa, falla certezza, che l’amor pro- 
prio eftingue bensì in noi l’amor divino; ma que- 
lli non è mai in noi sì puro, sì veemente, sì at- 
tivo, che polla interamente difiruggere il nofiro a- 
mor proprio. Ed io, a dir vero, farei ragione alle 
voltre dubbiezze , qualora . fi ragionale d’ un* altro 
cuore, c non di quello di Caterina. Confefla Ella, 
che l'amore divino avendo trionfato del fao amor 

S roprio, per contrafiegno di fua vittoria aveala po- 
a in tal pace, che parevale d’efiere in Paradiso ; 
che i faoi affetti, i Tuoi movimenti, le fae pa filoni, 
fìrafeinate dietro al carro del vincitore eranli unite 
a Dio, e in Dio trasformate; che il fao elTere era 
non effere; e che falò erale permeilo di eflcre , di 
vivere, e di muoverli, e di penfare nel fao amore • 
Onde fe a voi pare una (frana cofa, che fi polla 
trovare un cuore, ove l’amor divino abbia intiera- 
mente eftinto l’amor proprio, più ftrana e meno ra- 
gionevole a me fembrrrcbbe la prefunzionc di chi fi 
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ltìfingafttf di ritrovare un cuore fomiglitfvolé i quéttir 
di Caterina Poiché quando anche voi trovalte uri 
cuore, it quale non temette di perdere Iddio, o per- 
chè la Tua vigilanza gli fomminiftrafte ogni dì nuovi 
ajuti in foccorfo della virtù, O' perchè la fua confi- 
denza , (labilità in Dio, fotte di là da’ confidi del ti- 
more , o perchè l’amore divinò vi avelie intieramen- 
te diftruttol’amor proprio; voi veramente avrelte tro- 
vato un cuore di nuova invenzione, ma non farebbe 
quello di Caterina . Perchè folte codetta, ^fognereb- 
be che il di lui poltcltore, avvegnaché ufafle ogni 
potabile diligenza, non trovallc di che confettarli : 
che fi ridette della morte, e anzi l’accufatle di cru- 
dele, perchè tardava; che udendofi ricordare il Giu- 
dizio, motto da un’ ettro di (ìcurezza e d’ amore « i 

Andiamo , gridatfe , andiamo , che io fon pronto : 
che ti delle a credere con un fottìo folo di accendere 
ed infiammare nel divino amore il mondo tutto: che 
potette prometterti con una goccia fola del fuo amo- 
re d’ ettinguer 1’ inferno, e di beatificare i dannati : 
e che per ultimo pretendere di comandare con Dio , i 

e che andatte feco (tetto dicendo: Che fuppliche, che 
preghiere/* Amor comanda, e non prega.’ che vene- 
rafie sì, ma non lì curatle dell’ indulgenze: che vo- 
lette giuttizia, e rigettafle perdono: che qualche vol- 
ta gli recatte pena 1’ amare il proftimo, per timo- 
re di non ifminuire l’amore dovuto a Dio: e ‘che 
potette vantarfi di itar nei mondo fenza faperlo , 
fenza aver più nè memoria, nè volontà, nè pen- 
derò « nè altro che non fotte amore . £ allora poi I 
un tal cuore . . . : . £ allora poi un tal cuore nep- 
pure farebbe quello di Caterina , perchè gli manche- 
rebbe qualche altra circoftanza più ltrana , con cui 
ci fece conofcere , che il fuo amore era lenza rai- 
fura. 

III. Nè vi credette, o Signori , che per inoltrar- 
vi l’eccellenza, la purità , la fmifuratezza di quello 
amore , voglia io far ufo inutile di quel poco di 
tempo , che mi rimane , deferivendovi o J tuoi lun- 
ghi rigorotì digiuni, o le fue afpre rigidiflime peni- 
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kpnic, o le fué ’viliflime ftomacofe mortificazioni, 9 
i luoi prodigiofi rapimenti, ne’quali il Tuo fpirito , va- 
go di libertà, e di Sollevarli a ragionare con Dio , 
traevafì feco il fuo corporal pefo, e la fua ftefla gra- 
vosa prigione » Quelle maraviglie già fiancarono Pah* 
trui eloquenza, comechò però -altro non fieno che la 
corteccia e l’efteriore del fuo amore ardenti (Timo. Af- 
fai piti dentro al fuo cuore bifognarà gittare uno 
fguatdo, per rinvenirvi qualche fpeciofo particolare 
carattere della fua Santità : e vi troveremo una cari- 
tà cotanto fuor di regola, e sì fuor di mifura, che » 
eotn’ ella flefia conferà , aveane fatto disloggiare le 
fue due belle compagne, la fede, e lafperanza. Non 
vi turbate, Uditori, poichò quello è un linguaggio 
del cuore di C aterina > il quale avendo amato dive» 
famente da tutti , non poteva ragionare del fuo amo- 
re , fe non con efprcfiìoni agli altri Santi ftraniere e 
fcopofciute . . 

Per quanto Pani ma noflra fi affatichi di Scaricarli , 
il piti cne polla, della materia, che per ogni verfo 
la ricinge e l’opprime ; nulladimeno gli oggetti fcnfi- 
bili si e per tal guifa d’immagini corporali la fiera* 
piono e la ricolmano, che niente, fe non a tra verfo 
di quella nube, Veggendo, o poco o nulla è da’ beni 
intellettuali moda e condotta. Dal quale miferabilc 
flato non efce poi, che per mezzo o del raziocinio a 
grave (lento e fatica, o della fede, che opera in Una 
maniera piti fpedita e piò efficace, o della contempla- 
zione , in cui l’anima in fe raccolta comincia con più 
agevolezza a difimbarazzarii del fuo corpo, e a fepa- 
rare le azioni intellettuali da quelle de’ fenfi, e della 
immaginazione, che altro non è, fe non un fenfo al- 
quanto piti degli altri interiore e fotti le. Pollo Ciò» 
figuratevi di vedere l’amore di Caterina, il quale » 
prendendo a mano l’anima di Lei, l’introduce nella 
via della meditazione, e colà tant’ oltre la teca feco, 
che P impoverisce, la purga, l’eflcnua, la raffiiu ; è 
fattale perdere ogn’ idea di cofe corporali e fenfibiU , 
della fuà fleda immaginativa la fpoglia, e la riduce 
al niente, per Servirmi d’un’ efprcfiìone di David 3- 
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il qual niente all’ anima ileffa in quella (uà profon-» 
da annichilazione riefce impenetrabile ed ofcuro ; fic- 
chi riinaila ella fenza ragionamento e fenza difcor- 
io, n è altro intende , nè altro fa , fe non che è con, 
Dio 4 Così terreno vapore, attratto da Virtù fupe- 
riore verio dell’ acre, ne’ raggiri di quello, ne 1 Vor- 
tici , nelle impreflioni talmente fi adottiglia e fi de- 
pura, che fveilitofi finalmente di ciò, che feco avea 
di più fenfibile, in que* vaftidìmi luminofi fpazj fi 
accende , e nelle fue lteile accenfioni fvanifce e fi per* 
de. Intanto nei tempo di quefia fua dimora, e di 
quella fua unione con Dio, la Fede e la Speranza , 
ritirateli nell’ultima eftremirà dello fpirito , fi raffina- 
vano bensì coli dentro , e fi fortificavaho , ma fi oc- 
cultavano in un tempo {ledo e fi nafcondevano* Co- 
me appunto la fegreta attiviti d* un moto penetra 
nelle vifcere della terra a impreziofirfi fra l’argento « 
fra l’oro, fenza che quadopra fe ne veggano o l’ori- 
gine o le produzioni. Nei quale foavidimo, e a lin- 
gua umana inefplicabile fiato di contentezza, e chi 
non potrà credere , che Caterina godede della divina 
ConVerfaZiohe , fin dove pub mai goderne Un’ ani- 
ma umanamente del fuo Còrpo e de’fuoi fcnfi fpoglia- 
ta, e nel fuo niente fino di fe Aefla dimenticata? la 
quell’ adorbi mento , in quella inondazione, in quel 
vafiifiìmo Oceano d’amore, e chi non vede, che fo- 
fpefi gli atti di quelle Virtù, ed elle medefime oc- 
culte e nafcofte, potè il cuore di Caterina , che non 
fentiva nuli’ altro che Carità , cfclamare con giufii- 
2 ia , che in Lei $ra e la Fede morta , e la Speranza 
efiinta? 

Ma non fe già quefto nè l’ultimo Confine dell’amo- 
re di Caterina , nè il più firavagante linguaggio del 
cuore di Lei. Si pretella altrove, che farebbe pron- 
tiflìma, prima di perdere una fcintilla del fuo amor' 
Verfo Dio, a fofienere per tutta un’ eternità e le pe- 
ne dell’Inferno, e gli fpafirai de’ dannati. O Dio ne* 
vofiri Santi, ma in quefia particolarmente, maravi- 
gliofo 1 Che cofa è mai ciò che voi dite , Anima 
grande/ Dunque fe nell’Inferno fi potelte amare Dio* 
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e altrove no , voi vorrefte , e bramerete i T Inferno , 
prima di perder 1’ amore? Ma (e noi non bramiamo 
le non ciò che è», o ciò che può efsere> come può 
Ilare , che voi) bramando un-’impo (libile,. vogliate una ' 
cofa, che nò ò, nò può cfsere, e facciate oggetto de* 
voftri defiderj ciò che ha, per dir cosi, due gradi di 
nulla/* Ora mirate un poco; almeno per co mpa (Tiene* 
in quali fìrettiftime anguille mi ha pollo il devoto 
mio desiderio di rinvenire una lode , che intieramen- 
te vi convenifse : a cangjarfi , cioò , di vollro male 
adatto Panegirica in. più debole difenfore delle voltre 
amorofilfime ftravaganze. Ma che dirò. Uditori, che 
vaglia a difenderla r Ella, che inorridì all’ombra folo 
della colpa ; Ella , che ottenne per grazia fpeciale di 
non vedere le lue pallate imperfezioni, per non tra- 
mortire ; Ella , che ragionò deli’ Inferno colle formo* 
le più efprelfive, più forti, più caricate, che polla 
fomminiCrarci il noltro fecondiamo idioma; ora pri- 
ma di perdere l’amore, eleggerebbe l’ inferno, ove ò 
imponìbile che non fi odii iddio, che non fi maledi- 
ca, che non fi beftemmii, com’ogni momento l’odia, 
lo maledice, e lo beltemmia quei mondo maledetto di 
reprobi. Si urailii dunque con me e chi ha calcato, e 
chi calcherà quello luogo dellinato alle Tue lodi, e 
colla fronte lovra la polvere, conferiamo tutti d’ac- 
cordo, che non può capirli dagli uomini H linguag- 
gio di quello cuore, che amò oltre ogni nollro in- 
tendimento, oltre ogni indura. Ogni altro Santo ave- 
xebbe detto di le, cne amando la iua (alute per glo- 
ria di Dio, amava Iddio più di (e Itefso; e che però 
larebbe fiato pronto a rinunziare a tutti i benefizi > 
eccetto che al fuo amore , e a foffrire tutto , prima 
che refifiere alla fua fantiffima Volontà; ed ognuno 
di elfi avrebbe creduta quella un’efprelfione adeguata 
e propria per fignificare l’ardenza del proprio amore» 
Ma il cuore-di Caterina , per fignificare il fuo, la ri- 
getta come difadatta ed impropria. Nò ritrovando nel- 
la favella degli uomini un termine, che efprima ciò 
Che egli folo capifce ed intende, nò rinvenendo fra 
le cole create un’oggetto, che gliene fortmuniftri un* 
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Idèi Convenevole e giuda» la va cercando fra gl* ine» 
potàbili, e la va mendicando fra quelle Cùfe, che nè 
fono, né pofsono efser giammai. • 

Serafini, allorché quell’ anima grande, e più eh# 
grande, recherà coflafsopra in trionfo quelle fante e 
benedette fpogiie, che le fervirono d’ avventurato al- 
bergo nel mondo , e che ora veneriamo cipolle fu quel 
fiero Altare , che cofa farete voi di qùefto cuore rin- 
goiare e folo ? Il ferro vittoriofo di David , perchè non 
avea uno limile a fé fra tutte le fpade Ebree, meritb 
d’efser collocato nel più alto e più ragguardevole po- 
llo del tempio di Nobe. Dunque o io m’inganno a 
partito, o voi gli darete onorevole luogo fra’voftri; 
c rimirandolo talvolta , non voglio dite Con invidia , 
ma con maraviglia, Quello, direte con quel linguag- 
gio, con cui lì favella in Parodilo, quello è un cuo- 
re , che non è fatto come fon fatti gli altri , perchè è 
, il cuore di Caterina Fiefca Adora* da Genova » Ho 
detto. 
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Canonico di Praga . : 

ORAZIONE X , ; 

. . ! - • ) . 

Tempus ìoquendi , & tempar taceri dì . Ecd.7. 

P Arlare a tempo, e tacere a tempo. Eccovi una 
MafTìma ( Eminentijjxmo Principe) che infegnata 
dal Savio, e conolciuta per neceflaria dalla Po- 
litica, quella per avventura è la prima volta , 
che da’ Gabinetti di Stato, ove tiene il primo luogo 
fra quelle, che concernono alla quiete de’ Regni, paf- 
fa a divenire argomento di lode per. una di quelle 
Anime Grandi, che, difpregiata la fcicnza del Seco- 
lo, fi governò Tempre colla dottrina diCrifto. E fa- 
rà pur bene, che certe menti prive di adeguatezza c 
di ragione, alle quali rafiembra imponìbile, o per lo 
meno diffidi cofa, che polla giovare all* amminiftra- 
zionc de’ Regni ciocché ferve alla fantificazione dell 1 
Anime, rimangano in sì fatta maniera difingannatc , 
e conteflìno in faccia a due belle efperienze , che 
gl’infegnamenti della Divina Parola indirizzanti ugual- 
mente a farci vivere retti con Dio, e felici nella 
Repubblica,* e che da uno Hello fonte di loda e Tan- 
ta morale diramanfi le regole per chi governa da 
Grande, c per chi vuol vivere da Cattolico: efiendo 
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umana malizia quella» che talvolta (travolge in guf- 
fa il còrfo alle prime, ficchè pare ave* avuto elle un' 
origine diverfa molto dalle feconde , Prendano dun* 
que un’efperienza di tal verità da quelle maflfìme, che ' 
ufate Voi nella faggia condotta del voftro Governo ; 
prendano l’altra elperienza da quella madima » che io 
fcelfi per argomento. Quella, che ir prillo di loro iti 
tanto credito, fu quella, che coronò la Criftiana co- 
danza di Giovanni Nepomuceno Canonico di Praga , 
lume e gloria della Boemia, ed uno de’ piò belli or- 
namenti del Sacerdozio . Egli iiccome meritò ima 
volta » favori del Cielo, così merita oggi gli ap- 
plaufi di tutto il Mondo Cattolico , perchè refidè 
àgli sforzi di' un Re crudele, e adempiè le obbliga- 
zioni del facrofanto fuo Miniftero, parlando con tur 4 
to il coraggio, quando voleva lo zelo che fi parladè; 
e tacendo con tutta la foftèrenza r quando voleva la 
ragione che fi tacefle. Quello è quanto Tappiamo 
della fua vita, e quello è quanto io porrò dirvi nel 
fuo Panegirico. Voi afcoltatemi benignamente, Ptim* 
ape Eminentijfimo ; e mentre io bialìmerò tal volta 
gli eccedi d’ un Re, che regnava allora fenza timo- 
re del Cielo, penfate» che bel rifallo avranno le nò- 
flre fortune ora che ci domina un’altro al Cielo flef- 
fo sì caro * ' 

Fra tutte le circolianze, le quali accompagnar pof- 
fono o la accediti, o l’obbligazione di favellare , non 
V’ è per avventura la pià terribile, che quella di 
dover ragionare ad un Monarca, e ragionandogli do- 
verlo ammonire. Aduefatti colloro a non udire sbirro 
linguaggio fe non fe quello, che a noi detta il rii pet- 
to e la riverenza, e che ad edt riefce dolce, perchè 
mefcolato fempre o con le lodi che meritano, o con 
quelle che Jufinganfi di meritare, rendono troppo pe- 
ficolofo l'ardire di chiunque tentaflè di offèndere fe 
loro orecchie col Tuono difgultofo e lpiaccvole dc*rim- 
ptoveri. Pericolo, che crelcer vedefi oltre mifura, fe 
fi Regnante , non contento di ammettere la colpa , 
gode ancora dell’infelice foddisfazione di guadagnarle 
gli applaufi . Ciocche luccede , e forza è che fucceda 
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'agni volta, che le colpe de’ Grandi compàrìfcorìD iti 
pubblico; nel qual calo, ficcomc effì pretendono, che 
ioggette non fieno alla cenfura degli Uomini, così 


porta con Te un grave rifehio, non che il riprender-* 
ie , il non imitarle * 


■ 


£ appunto in uno (lato così deplorabile , e per le 
umane e per le divine cofe cotanto fvantaggiofo , ri- 
trova vali la Corte di Praga) allorché regnava fui Tro- 
no della Boemia chi fcreditò colle fue le crudeltà de* 
Secoli paflati, c fu l’orrore de’ futuri.- i 'quali nel ve- 
der poi devòluto al fempre invitto e fempre pierofo 
fangue dell’ Aujìyia quel fotte Regno , ebbono nelle 
prefenti fortune con che dimenticare delle pallate fven- 
rure. Piangono bensì le Storie nel defcrivcrci un Re* 


il quale andava!! ogni giorno facendo peggior di fe 
iìelio.* a fomiglianza di lordo rivo, che perduta la 
limpidezza dell’acque recata feco dal fonte, mette ca- 


po nelle paludi; e quanto più cammina, vieppiù nel 
torbido e limacciofo fue loto contaminafw É perché 
il vizio, dopo averci macchiata 1’ anima, palla con 
incredibile facilità ad ofeurar la ragione, non fu ftra* 
ha cofa, che colìui di viziofo di vernile frenetico; ed 
in un tempo medelimo amalTe gelofamente la moglie 
fe gli era lontana, c l’odialTe a morte fe la vedeva 
vicina. £ che finalmente per foddisfare ad una paf- 
fionc sì cieca, ed, ogni volta che regna nel cuor 
4’ un Pptcnte, così fpaventofa , fceglielTc 1* empio 


mezzo d’ obbligare il Nepomuceno a ridirgli que’ fal- 
li , de* quali nel Tribunale della Confezione accu* 


favafi la Regina. Or che farà egli pollo alle (fret- 
te da un Re che vuole, e che b folito d’ottener cioc- 
ché chiede, o di efigerc col fangue ciocché lì nie- 
ga ? 

figuratevi, o Signori, di vedere un leone, il qua- 
le , fdegnando ornai le prede men conte , e vergognati» 
dofi, che non debba temerlo fe non quella valle ov* 
ei nacque, data un’occhiata a quel fangue di vili ani* 


mali , del quale egli rofleggia la giubba, egli gron- 
dano le labbra; e prendendo indi argomento del fuo 


valote baftcvolmente cfcrcitato in tante minori batta- 
gli 


è 
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glie* fi aVahta all* orlo della foreftà, e di colà mi* 
naccia rovina alla ficurezza degli armenti, e fpaven- 
ta co’ fuoi ruggiti tutte le diféfe del gregge . Tale il 
Nepomuceno. Efercitato per tanti anni nelle milioni 
e nelle prediche a combattere vizj plebei , e a trionfa- 
re delle colpe del volgo, entra ora nella Reggia di Pra- 
ga ad attaccare un vizio in Trono, e a sfidare l’em- 
pietà in mezzo dc’fuoi fteffi ripari . E armato d’ una 
fcdo e quale lo richiedeva la difficoltà dell’imprefa, è 
di quanto ve n* era d’uopo per condurre ad un glo- 
riofo fine la malagevolezza dell’opera , parla al Re con 
quelle parole; le quali fono predò che quelle, tra- 
mandate alla memoria de’ Poderi da quel Dtìbràvió , 
che fu, o Principi) voltro dotto Antecedere nel Ve- 
fcovado Olomucenfe. Voi, gli dice, di fovra code- 
fio Trono vi Cete dimenticato ugualmente de’ Popoli 
che vi fono fuddiri ^ e di Dio che v’ ò Signore. Se 
avelie occhio da mirare un poco più giù della voftra 
grandezza, potrelte agevolmente conofcere, che dalle 
maniere del vivere diramanti que’difordini , che afflig- 
gono il Regno. E fe avelie mepte da penfare un po- 
co più in lu della Voltra Corona, potrelle accorgervi, 
thè non tocca a Voi a rompere le Divine Leggi, e 
che non avete diritto veruno di violarle. L’autorità 
dello Scettro non entra nel Santuario; ni può disfar* 
un Re docchi ordinò’ colui, in mano del quale liete 
Voi, e’I veltro Regno. Rammentatevi piuttollo, che 
rovinano quelli ogni volta, che vacilla la Religione 
e la Pietà, fovra le quali hanno i loro (labili Fonda- 
menti. Ni vi difgufti l’udirvi oggi riprendere la pri- 
ma volta. Non già pecchi fia ora la prima volta che 
errate , ma perchè lo zelo della Voltra falvezza , la* 
feiato fin qui intilichire alla portiera da alcuni de’vo- 
ilri , i quali fi vivono alle fpefe delle voltre palfioni , 
c copiano in fe gli originali de’ Vollri falli, oggi fi- 
nalmente ha avuto la forte di vederli introdurre • E 
quando ancor vi difpiaccia , non credete già , che io 
tema de’ vollri rigori, e mi faccia paura, l’ufo della 
voltra crudeltà. Mi crederei ben’ indegno di quel ca- 
rattere, che mi orna 1’ anima, fe io non mi frntiffi 

riboi- 
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ribollire nelle vene un fangue» pronto a fpargèrfi ire 
difera di quelle verità, che vi predico. Sappiate pe- 
rò, che, (parlo, farà al Cielo un tifìimonio di mia 
coflanza, lenza lafciare d’edere a Voi un rimprovero 
delle vodre ingiudiffirae pretenfioni. Così parla Gio • 
vanni i c così parlando introduce nella Reggia uno ze- 
lo , di cui quanto più rari fono gli efempli , tanto 
più difficile riufciva l’imitazione. 

Comandò Iddio aNatanno, che portatoli alla pre* 
fénza del Re Davidde lo fgridadc de’ falli fuoi » e fa- 
cede conofcere a quel Monarca traviato, che anche 
fulle tede de’ Principi pende il gadigo della Divina 
Giudizia. Gelò il Profeta all’ordine pericolofo che gli 
fu dato, e Rimò buon patto raddolcire 1’ ammonizio- 
ne con una Parabola, e fgridare il Re fingendo di ; 
far altro; afpettando poi, che la fentenza del fallo gli 
riufcide merrafpra, perchè figlia del fuo dello confi- 

f lio. Ammalali Ocozia, ed aduefatto a venerare gl* 
doli in vita, non fi rifolve a penfare al vero Dio 
neppure in morte. Comanda pero a’ fuoi Servi, che 
giunti nella Valle di Accaron, fi configlino da quell’ 
oracolo, per udire da edò , fe debba o no fopravvi* 
vere a mal sì penofo. A mezza drada fi fa avanti' a*. 

Medi facrilcghiElia, e, Forfè, grida loro, è sì igno- 
to a Voi il Dio d’Ifdraele, che dobbiate cercar con- 
to d’oracoli dal Dio de’Filideif Tornate in Corte t 
e dite al Re, che non ufeirà dal fuo letto, fe non 
che per eflèr portato al fepokro. Dipoi riflettendo- » 
quanto mal prò’ avrebbe fatto ad Ocozia un’imbafcia- 
ta sì dura , ed una profezia così fpaventofa, fi fot- 
trafle alle di lui collera , e fuggiffi : Et abiit Elias . 

Ed ecco le maniere dello zelo, con cui tal volta fi 
trattano nelle Corti de’ Principi gl’interedì della Leg- 
ge Divina. Si paria con cautela;, e le mai fi parla 
troppo chiaro, dopo aver parlato fi fugge: Et abiit 
Elias . Ma non così opera il Nepomuceno . Egli parla, 
e parla libero, nè dopò d’aver parlato fi parte. Sco- 
pre coraggiofo la verità , e feoperta n’ attende a piè 
fermo gli effetti . Non adopra orpellameli per indo- 
lare il ferro, con cui vuol tentare la piaga; ma da- 
tovi 
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tòvi fcopertamente il colpo, fermali a mirar fe rifa- 
na . 

Ma eflendochfe le piaghe , delle quali trafcurolfi per 
molto tempo la curagione, non lì polTono guarire che 
con foverchio dolor del paziente, inaceibiflì alle paro- 
le ó: Giovanni quella del Re. E trovando chi avea cuo- 
re non fole di opporfi a’fuoi voleri, ma di condannare 
apertamente i fuoi delìderj, arie di doppio fdegno . 
Indi a guifa d’impetuofo torrente, che vedendoli at- 
traverfato il corfo dagli argini, impiega tutto fefìef- 
fo, e tutta la furia delle fue piene per rovefciargli , 
arma contro Giovanni il più nero dell’ira fua , e me- 
dita contro di lui quanto gii fa luggerire una barba- 
rie offda, fe ravveduto una volta non fi accomoda a 
tradire il fegreto . Ed eccovi il 'Ntpomuceno in una 
delle più fpaventofe circoftanze , che pollano cogliere 
i Miniliri di Dio . Se niega d’ubbidire al Re ; eccolo 
efpollo a’fuoi. (Irapazzi. Se l’ubbidifce; eccolo reodi 
grave colpa al tribunale del Cielo. Voi a che locon- 
iiglicrefte o Politici/* A cercare un mézzo termine » 
con cui e contentane il Re, e moftrafle di tenerla con 
Dio. Ma Egli fa bene, che quello fe il modo o di dif- 
gufargli ambedue, o di offendere il fecondo: giacché 
c una pura chimera figurarli fra Dio e ’l Mondo una 
firada di mezzo , fu cui chi viaggia fe la polla tene? 
con entrambi. Egli fenza prete! ti e lenza finzioni fi 
rifolve di Contraddire al Principe , e di tacere i e tace- 
re con un lìlenzio di tal fofterenza , che anche tut- 
ta l'acerbità dc’tormcnti non giugneffé a rilafciarne il 
rigore . 

La prima barbara pruova, che di fua coftanza fi 
compiacque dt prendete* la crudeltà , quella fu di fep- 
pellire il boIìto Eroe in ofeuti (Jìma carcere, ove fen- 
za lume, e fenza conforto, o pretto lo finissero i pa- 
timenti, o ftentatamente lo confumaffe l’inedia. Per 
vedere adello quanto fieno differenti le vie del Cielo, 
e in quante divede guife open negli Domini lo Spi- 
rito di Dio, paragonate al carcere della Giudea, ove 
giace Giovanni il Battifta, quello di Praga, ove f©f- 
tre Giovsnnt il Nepomuceno . Colà la voce di Dio, che 

tal» 
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tal' era il Battila , dal fondo ancora di quegli orrori 
• turba il Tiranno: e quell’odiofo non licet ripercoflo fra 
quell’ofcure caverne rimbomba con eco fpaventofa fin 
nella Corte ad inquietare la pace di Erode. Qua il fi* 
lenzio di Dio , che tal può dirli il Nopomncano » afflig* 
ge il Re colla fua coftanza: e la quiete c la folirudi* 
ne di quella carcere agita colla fua mutolezza le di 
lui penoliffime gelofic. Bel vedere quelli due promul- 
gatori della Divina Legge , quelli due coraggio!! 
difpregiatori dell’ ira reale carichi di catene , ed 
oppreliì dal pefo (trabocchevole di lor miferia, eflef 
nulladimeno cosi infleffibili nella prefa rifoluzione ; , 

2 uegli di parlar fempre , e quelli- di fempre tacere ! 

lata vocel di cui ebbi a dire» che la pili bella non 
udirono gli Angeli . Amabil filenzio ! di • cui forfè il 
piò forte non ammirarono gli Uomini « 

Dalla carcere palla il Nepomuceno al patibolo ; e Ile* 
fo nudo fovra una catarta, gli (tirano i piedi» gli ab 
largano oltre mifura le mani , ficchè slogati gli olii » 
dirteli fuor d’ ardine i mufcoli » fiero per tutt’ i Tuoi 
servi feorre io fpafitno. Indi» udite barbarie» di cui 
forfè fe ne vergognerebbono 1 Secoli Idolatri : indi 
con alcune fiaccole ardenti ora le braccia » ora i fan* 
chi » ora il petto gli bruciano ; ficchi arricciata fuma 
la pelle» (Iride la carne» e qua e là in penofiffimo 
umore fi fpreme il corpo. E Giovanni ! E Giovanni 
non parla, non efee da quelle venerande labbra una 
fillaba : e i tormentatori non folamente non lo fento* \ 
no parlare di ciò che non deve , ma neppure lo fea* 
tono lagnarli di ciò eh’ e’ foftre. Parlò una volta Id* 
dio al mare , e gli parlò in tempo , che lo fconvolge* 
vano i venti, e lo ponevano fottofopra i turbini e le 
temperte. E torto all’imperiofa fua voce pofero giù 
le loro collere quell'onde orgogliofe, fi franfero in lo* 
xo (tedi i tnaroii , e baciando con quiete le fponde « 
li vide per tutto il mare un filenzio : Silmerunt fluflur 
e/W. Parlò pure coll’ interna fua voce nel cuor di 
Giovanni i e benché il fuo corpo agitato da una fu- 
xiofa tempefta di pene, foftérilTe tutti que’dolorofi di- 
battimenti, a’ quali forza é, che foggiacela chi (ente 
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bruciaci vivo.* nulladimeno tutti i fuoi fenfi goderò* 
no la pace d’ un’ alto filenzio : Si/uerunt fluBus ejus . 
Interroga più importuno il Re , incrudclifcono più bar- 
bari i Manigoldi, fi raddoppiano più vive le faci; ma 
Giovanni non paria : Stluerunt fluBus ejus . Contento 
d’ intenderfela con Dio, non fa parola cogli Uomipi: 
Dicit (permettetemi, che io gli approprii l’elogio, cfie 
dà a Giufeppe il Crifologo, perchè appunto par ta- 
gliato al fuo dolio) dtcìt Deo totum , quia quod Homi» 
ni elicere t non habebat . 

Ma a quali Arane rifoluzioni non è condotto un 
Grande dall’impegno , allorché cieco v’entrò, ed en- 
trato vi fi mantiene? Dicea, e dicea bene un Politico, 
che un Re deve più temere del fuo impegno, che del- 
la ribellione de’fudditi: perchè fc faprà eflerRe, potrà 
acquietare la feconda ; ma il faper eller Re lo renderà 
oliinato nel primo. Qucfia è una feienza , che riefee 
a’ Regnanti diffìcile il capirla : e fe mai la capifcono , 
è difhciliffìmo per loro l’approfirrarfene. Ofiinato quel 
Monarca, di cui biafimammo la crudeltà, in volere ot- 
tenere dal Nepomuceno ciocché egli non volea a verun 
conto accordargli, rinnovò i tentativi ; e vedendo que- 
lli pure andar a vuoto, comandò, che legate al Servo 
<ii Dio le mani ed i piedi, fufle lafciato cader giù 
dall’alto del ponte, che congiugnendo la vecchia e la 
nuova Città di Praga, llendefi fulla Moldava. E ve- 
nendo efeguito con rea prontezza ciocché egli con peg- 
gior animo ordinò, videfi piombar nel fiume Giovane 
ni, e chiuderli fovra il fuo corpo quell’ acque , quali 

J jelofe di cuftodirne il depofito . Ma no, che il Cielo 
o volle pubblico. Poiché in quella guifa, che il di 
lui corpo andava tratto tratto portato innanzi dalla 
corrente, cosi fopra di lui una lunga Arifcia di Stelle 
fegnava la firada, ed additava il cammino. Era uno 
fpettacolo di tenero e fommo piacere vedere un folto 
fiuolo di fiammelle di candida ed innocente luce sfavi 1- 
lare a fior d’acqua, occupando tutto quel vallo trat- 
to, che avea inondato quel Fiume. Alle prime fucce- 
devano le feconde, a quelle le terze, quali con certa 
c quali Con dubbia luce brigando , quali in melto 

corteg- 
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corteggio , ed in luttuòfa pompa di funerale . 

Voi frattanto, forfè più bella delie Stelle, che xf 
compagnavano il vollro corpo, rifplendevate agli oc- 
chi di Dio Anima Tempre grande. Voi frattanto Stel- 
la di benefico, influito rimiravate con raggi pietofi il 
vollro omicida. E forfè fu un di quelli quello, che 
illuminandogli il cuore , e rifchiarandogli la cieca 
mente , l’obbligò a piagnere sì lungamente e i Tuoi 
falli , e la voltra morte . Deh non celiate di fparger- 
li in un clima a Voi foratliero sì , ma nulla meno 
del vollro natio umile e devoto veneratore del vollro 
merito . Se un tratto sì vallo di terra ci fparte, il 
comune vaflallaggio all’ Augafiijfima Cafa ci congiu- 
gne . Sieno per Voi protetti con indifferenza quei , 
che compongono una fteffa gloriofilfima ferviti!. Da- 
te ad entrambi la pace, e fate che quegli albori, i 
quali già ci pare di venerar da lontano, fpuntino in 
yn giorno felice . Otteneteci dal Cielo un’ Erede, fu 
cui fi pofi e la quiete del Mondo , e l’allegrezza de* 
C e fari ; e da cui polla fperarc la Religione il profe- 
guimento delle fue interrotte vittorie . Unite i vollri 
a’ voti di Eleonora , e contentate quel Carlo a lei sì 
caro , e di Voi e delle voltre glorie sì benemerito . 
Confervate alla lunga prolpcrità del Regno quello 
Principe , che ci regge con tanto zelo, e con tanto 
amor ci governa. E giacchi le grazie, che difpenfa- 
fie a’ voltri devoti, vi dichiararono Protettore della 
fama, e dell* onore pericolante; fate che quella nobi- 
liffima Patria più prello a Voi, che a* vani puntigli 
d’ una feienza cavallerefca raccomandi quell’ onore , 
che ad animi sì gentili i, e deve ellcre meritamente 
sì caro. Ho detto. 
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DEL GLORIOSO " 
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ORAZIONE X 1. ' 

S E mai vi retale ftupore , Gentilìflìmì Àfcoitatorì, 
che entrando io aderto per la terza volta nell’im- 
pegno difficiliffimo di ragionarvi d’un’ argomento 
al paro di qualunque altro elevato e fublime, non mi 
fi turbi il volto, non mi li opprima il tiglio, efcipl- 
ta e fpedita corra la lingua, crediate pure, che alta, 
e a tutti, fuor che a me -, feonofeiuta cagione b quel- 
la, che prefentemente mi rinforza e mi rincuora. Mi 
accorgo da una parte, che la gentilezza e la bontà , 
con cui tante altre volte vi piacque di fofferire me di- 
citore rozzo ed inefperto, h quella, che damane an- 
cora Vi accompagna: onde io fpero, che non can- 
giando tnecò fuo codume mi affilia, e mi regga il 
. dfhol fianco , ficchfc per l’erro e faticofo cammino non 
venga meno p fi rilaffì. Mi avvedo dall’altra parte , 
che polla la dolce neCelfità di dovervi ragionare , niu* 
na altra cola poteva cadere più in acconcio alla mia 
fnervata eloquenza , che l’avervi ajparlare di Giovan- 
ni di Nfpomuc, gloria rifplendentilfima della Boemia, 
onore del Sacerdozio, e della npllra Santa Cattolica 
Religione Martire Gloriolilfimo. Oonciolfiacofachè le 
• di Lui eroiche azioni fieno per loro delle cotanto 
fplcndide e luminofe, che quantunque femplici e nude, 
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i tutti gli ornamenti del dire fpogliate e fprovvedtf- 
te fi rapprefentino, non però lafCeranrio di rifeuotere 
da voi le ammirazioni e gli appiattii. Ed eccovi i due 
valli argomenti del mio conforto; ed eccovi perchè fu- 
perato il timore dall’arditezza , do principio alla mia 
Orazione , fenza che mi difgomenti l’alta idea , che ho 
del voftro difeerriimento ; e fenza Che quell’ arduo ed 
eminente fine , a cui mi Tivolgo , mi turbi la mente / 
é quel fagro venerabile ribrezzo, che in dovendo ra- 
gionare di un Santo nel fuo operare, e nel fuo tacere 
maravigliofo , mi feorra le vene, mi flupidifca la lin- 
gua. Prego bensì Lui, che é lìamane il nobile argo- 
gomento delle mie lodi , ad accrefcermi forza e vigore, 
acciocché il mio ragionamento polla meno infelice- 
mente che lia poflìbile, giugner colà, ove la voltra 
pietà , e la voltra divozione l’attende . 

La Provvidenza ammirabile di quella Mente Eterna e 
Divina, alle di cui favi Ili me , ed incontralta bili leggi 
ugualmente chele vifibili e corporali, le invilitoli e (pi - 
rituali cofe foggiacciono\ sì e per tal guifa unì fra loro, 
e con impercettibile fegreto nodo ftrinfe e congiunfc le 
virtù tutte , che fattane un’aurea infeparabile catena , 
cui unqua non ha, che la rabbiofa infaziabilc fame dell* 
oro, la fuperba sfrenata cupidigia di comandare, la 
vile abbominevole voglia del piacere franga, o fcolle- 
ghi, volle che feco l’una l’altra, e l’altra l’una vicen- 
devolmente traellero. Da quella al ti Alma difpofizione, 
per gran ventura di noltra Umanità felicemente avven- 
ne, che ficcome i vizj fra di loro contrari, edoppofti 
fi combattono e fi diftruggonoin acerba oftinata guer- 
ra, a cui il noftro mifero cuore ferve di campo fune- 
fto e di teatro Juttuofo; così le belle virtù in fanta 
lega congiunte amorofamente foftengonfi : e ciafcuna 
d elle dell’altre generofe compagne divenendo ferma cu- 
itode e vigorofa difenditricè , operano sì, che da quel- 
la Santa Repubblica vadano fempre efuli e lungi le di- 
funioni e le riffe s come quelle, che fono accostumate 
a bilanciare fempre fe ftefle , e le cofe tutte fuori di 
le colPamore dell’infinito eterno ordine, che intendo- 
no, e che raflòmigliano . 

Ora 
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Ora chi v’é di voi , o cosi poco accorto» che nota 
riconolca quella Sublime concordia» c quella necefsa- 
ria alleanza delle virtù ; o cosi poco amante dcll’equ»- 
rà e del dovere» che non condannasse la grave ingiu- 
ria , cui la mia inavvedutezza farebbe alla Santità di 
Giovanni Nepomuceno, fe impiegate le deboli forze di 
mia fpofsata eloquenza a tefsere umile corona di lo- 
de a quella fua eroica colìanza, con cui fparfe a prò* 
della Religione l’innocente luo Sangue, trafandaflì poi 
con ingiulto Silenzio tutte le altre virtù, dalle quali 
forza è dire, che quella vcnifse Seguita e corteggiata} 
come appunto le itelie luminoSe del firmamento fervo- 
-no di corona e di ancelle alla tremula e chiara luce 
delPEfpero, che è la prima, ma non la fola, che è 
la più accefa, ma non è 1* unica a «Splendere, e a 
-comparire, .. , . 

" Ma quello adeguato paragone con cui piacquemi 
di rafsomigliare le virtù di Giovanni agli Altri rilplen- 
-dentiffimi del Cielo Sgombro e Scevero da ogni nube, 

• fomminiilratomi , più che dal mio penfiero, da quel lu- 
minoso Miracolo, che nella notte fortunatilfima del 
fuo nascimento fece vedere il di Lui paterno albergo 
cinto ed illuftrato con diverfe infolite celelti faci; ben 
mi fa accorgere afsai a buon’ ora , che il voler tutte 
ridire, e tutte descrivere le Sue virtù, farebbe l’iftef- 
fa profontuofa arditezza di colui, che ftolramente li 
luiìngafse di noverare ad uno ad uno que’fpellì minu- 
ti lumi, che nel dechinare giù del Sole Succedono con 
ammirabile Provvidenza afolienere le veci del dìeltin- 
to c tramontato. Onde Sull’ efemplo di efperto noc- 
chiero, allorché nel torbido orrore della notte, pre- 
vedendo dal Soffiare dell’Euro umido e procelloso l’im- 
minente periglio , ofserva Solamente quelle ftelle , che 
colà guidar lo pofsono, onde al minacciato naviglio 
ficurezza, ed alla fua travagliosa navigazione fine e 
termine afpctta ; Sceglierò io taluna Soltanto di quelle 
•virtù di Giovanni , che Scorta efser pofsa alla mente 
agitata e confufa; Sicché il mio ragionare nel vallo 
.«d ampio Oceano, che folca, giunga meno infelice- 
mente, che da me li pofsa, a toccar porto. 
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i fed oli come bene fi avverarono m lui 1 luminoli 
Vaticini del Cielo già benignamente impegnato a fo- 
ltenere i prefagi, che fulta umile cuUa àiNtpomucfc* 
■ced"ui,e delle grandi opre Tue, e d. quel prodi- 
HÌofo volo, onde in frefea e tenera etade ber anche 
•-alle pili alte e fublimi cime di perfezione felicemente 
pervenne / Non foggiacque già la fua Fanciullezza al- 
la troppo grave lagrimeVoIe fciagura di efiere alletta- 
ta e guafta o dalle lufinghe vilifiime del piàcere , o dal- 
la pcricolofa connivenza, che tutti abbiamo per .lena- 
11 re paffioni, o da quella lenta pefiifera tabe , che dal- 
ia compagnia degli Uomini empi e pervertì diramali a 
■rftrromDcrc in noi le prime femplicifiìmo idee del ve- 
ro, ed Aprimi teneriifimi femi dell’oneftà e della giu* 
fiiiia; nò finalmente da tutti quegli ^ fpeffi pencoli 
che pofiono miferamente rovinare un età non ancor af- 
fai cauta per cctfofcerli» non ancora aliai prudente 
per ifchivarli , nò bafievoliqente ferma e vigorofaper 
foftenerfi. Di ciò anche oltre al bi fogno ce ne afficu- 
ra il fuo follecito amore verfo la pietà e la Religio- 
ne • ondò il fuo primo efercizio, lafciati da parte i 
oucrili tralhiHi» Volle che folle il mimftrare ^ a fagri 
Altari; quello verfo la purità e candidezza dell ani- 
mo, che obbligollo lungi dà ogm focietà Civile ad una 
-vira aultera e divora; quello di ferbare intatt ° a D {*| 
il bel fiore di lua battelìmale innocenza, ebe però lo 
S guardia ed in cuftodia d’àna fchivàri- 

KS* Kvt 

1» modem., li P^« oie dj Zal2 div< .„„ e ,, ain8re 

dTcòmpagm , l’cfemplo della Gioventù , Iattura™ 
•glia e lo ftuport di chiunque ebbe ivi la forte di co- 

“Tdi a ftudìar «11» celebre Unimfità di P»r 

ben corredata NàvC P , [ , on jmo, dalla 

uno all- auro fianco^ell. 
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i prcziofa merce fi carica ; così Ei de’fagri Letterari re* 
fori a difmifura fi arricchisce e ricolmali. Frutto poi 
t di quefi’ampia e pellegrina dovizia fu in lui l’acutez» 
za della mente* con cui delle pili tenebrofe ed intri» 

; , gate queltioni rivelò il chiaro ed il vero ; la sbriga» 

: tezza e nettezza del favellare * con cui le piò ardue 

'r difvelò ed efpofe; l’efficacia e l’adeguatezza delle ra» 

t gioni, colle quali folle n ne le fagre e le Sode; e la ro» 

\ buftezza e la forza di quelle* con cui le falfe dottri- 
> ne atterrò e convinfe^ 

i E ben ciò conobbero gli Scolari della Boemia* ed 

1 * il Clero di Vifferad, allorché di piò vigorofe piume 

ì provvido* ed a piò erto volo ergendo fua vi vacillimi 

) mente * interpetro in pubblico la Scienza Divina : e 

1 gli arcani dell* eterne Divine Idee, ed i principi delle 

prime immortali produzioni * e la maniera * con cui 
ti fe forti degli Uomini Hanno in mano di Dio , e quel* 

e la, con cui il fommo* l’incomprenfibile, rinfittito al- 

} le umili* alle piccioie* alle caduche cofe comunicali* 

con quella* che da noi fi può* maggior chiarezza * 
i fviluppò* e difvolfe* E ben tu pure lo conofcefti lm* 

f periate Città di Praga* allorché in età giovanile an* 

‘ cora lo vedetti, lafciate le Cattedre* afeendere neTagri 

5 Suggelli * fulminare di iafsò le dittolutezze e gli erro* 

ri* muovere afpra implacabile guerra alle corruttele 
< 9 e agli abufi* avanzare le fue vittoriofe armi fin den* 

j. tro i confini del vi 2 io * e colà lacerarne le orgoglio* 

|. fe bandiere * atterrarne gli {cellerari ripari * riportar* 

f ne difficili opime fpoglie* mentre la fagra eloquenza 

k forta fu da quella lontana* ed a memoria d’ Uomini 
„ feonofeiuta Sede* ove l’avevano collocata e Corrado 

t di Stieckna* e Giovanni Milizio Predeceflori rinoma» 
tiffimi del Nepomutrno in quel Minitterio* avanzò sì 
f oltre di cammino* che perdé di villa l’antico pollo • 
E intorno a Lui veduto avrette il buon cottume di» 
à fefo ; i’onettà rittabilita* e la pietà non piò efule e 

fl «mminga , affaccendate in dolce gara di gratitudine * 

l’Appottolica fronte tergevano* e dagli fparfi immor- 
u tali ludori la rafeiugavano . 

il; JNé dee però recar maraviglia* fe il Ntfomuctn • 
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pago oltre tnifura, e contento a ribocco di quedo in* 
vilibile, ma da lui ben conofciuto premio, non per- 
mise mai , che il pofleflo de’ beni temporali e terreni 
adulterane e corrompere in lui il godimento di que- 
lla fublime rimunerazione . Quindi è , che voi vede- 


tegli giacere a’piedi, come trionfi di fua umiltà, tro- 
fei di fua codanza , t oggetti troppo minori alle fue 
radittìme idee, la ricca Prepofitura di Vitterad, e la 
decorofa Tiara di Litomislia, con tutta quella lunga 
ferie di ficure fperanze, che, fiancheggiate dal fuo me- 
rito-, guarentite dalla fua dottrina, c foderiate dalle 
brame comuni d’un Regno, a’ polli più ragguardevo- 
li della Corre promettevano di trabalzarlo con fretta , 
più predo che condurvelo a grave dento di fua fotte' 
renza. E perchè non vi crediate, che appunto la fa* 
fica , la quale accompagnar fuol'c i grandi impieghi , 
la folkcitudine nel fodenerli, la; difficoltà in ben con- 
durli, fgomentadero la fua fortezza, fino a farnegli 
odiare, dimodoché poi il non riceverli fotte dato ita 
lui pìuttodo fiacchezza, che moderazione di animo ; 
difingannatevi confiderandolo nel pollo di Regio Li* 
moliniere, a cui, come al più faticofo, foggetrar vol- 
le le fpalle, eroiche ricùfatrici di ogni altro onore , 
che feco nulla più che aggravio recato avelie. Avrete 
ora e predi e chiariflìmi gli argomenti della fua ar- 
dentittìma carità, della fua non mai latta accortezza. 


della fua fempre più avveduta diligenza in follevare 
le miferie de’ Poveri, in prevenire i bifogni de’Mife- 
rabili, e nell’ informarli di tante cafe e di tante fa- 
miglie, che fe non fe dal a fua benefica mano, come 
arido terreno da frefea pioggia opportunamente inaf- 
fiate , o per mancanza d’ umori , o per vergogna di 
chiederli , farebbono date dal fuoco defolatore della 


libertà e della fregolatezza arfe e didrutte. Ond’è che 
nella Corte, nelle drade , e ne’ contorni di Praga, e 
in ogni luogo del Regno, ove giunfe (e dove mai 
non giunfe la fama di Giovanni , fu egli univerfaU 
mente acclamato da tutti come il Padre degli afflitti, 
la fperanza degli fconfolati e degli abbandonati Pu - 
pilli e delle Vedove lagnmofe,; e delle Vergini in- 
v. ' lìdia- 




ÌJepcmUt etiti* • jqp 

fidiate l’avvocato, il ri fioro , e la ficurez2a . 

Ed ecco, che mentre la mia Orazione, per la va- 
flità delPargomento , c per la fublimità del (oggetto, 
timida e paurofa va confiderando leggermente e di 
paffaggio qualche virtù del Nepomuceno , e va qual 
debole palifchcrmo e male in arnefe radendo il lido,i 
e corteggiando la (piaggia, l’impeto improvvido del 
vero la fpinge più innanzi , e l'enea darle agio di ri- 
flettere a Tua debolezza, vuole che nei più alto, e nel 
più fpaziofo delle fue infinite lodi s’ingolfi. Eccoci 
dunque, o Signori, nella Regia 'Augurta di Praga ; 
colà dico, ove fotto la figura, e le fembianze di Vin- 
cesino fucceflore di Carlo IV., e di Santo Padre fcel- 
krato figliuolo, regna l’empietà, la licenza, la libi- 
dine, il mal coftume, e tutti que’ vizi, che fogliono 
eflere fpavcntofi effetti d’una fuprema autorità, fe av- 
vien mai che , chiudendo gli occhi, dell’ animo ai lu. 
mi neceffarj del dovere e della giullizia, ogni dì pili 
nelle opere delle tenebre , e dell’ errore miferamente 
ravvolgali. Avanti a quello mortro d’empietà coronar- 
la chiamato Giovanni, ode intimarli con un orrore 
uguale al gran misfatto, che per acquietare i timori 
delle Regie follecitudini , e quella llrana turbazionedi 
affetti , che fe la folita interna pena degli empi , o 
reveli i falli della Regina da lui uditi per tanto tem- 
po ne’ fagri Tribunali della Penitenza, o pure fi pre- 
pari a foltenere l’ire di Vinceslao; Principe, fe altro 
mai, iracondo e crudele, e accoflumato a punire i 

} >icci oli falli , e le difubbidienze meno avvertite col 
àngue de’mileri, con cui lordò talvolta le Regie fue 
Menfe . 

Quella volta però non potò già egli armare nfe di 
tanto (degno la fronte, nfe il ciglio di tanta feverità, 
nfe gli occhi di tanta fiamma, che giugoelle a fpaven- 
tare il cuore intrepido del Nepomuceno , comcchfe ac« 
compagnalfe quelli atti interni del Aio furore col lira- 
guaegio della barbarie , e col Tuono fpaventofo di quel- 
le efprellìoni , con cui la tirannia dal fuo empio Tro- 
no ebbe fovente in ufo di ragionare . Imperocché il 
Sant» a guila di fcoglio, che fidato in fua fermezza 
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ai ribollimenti * e alle coline del mare irato» che in 
etto frangefi , nb vacilla» nb fcuotcfi ; e a fomiglianza 
di faldo tronco, che, ingombrando co’fuoi robufli ra- 
mi la Selva, al fcftiare degli Aquiloni non torcefi > 
armafi tutto di Tue virtù. E pofìa in guardia del cuo- 
re la fortezza Evangelica , e alla custodia de’femiroen- 
ti l’Appoftolica intrepidezza, e per regola del fuo fa- 
vellare. Toflervanza delle Divine Appoitoliche ordina- 
zioni, non folo nega di loddjsfare al Tiranno, ma 
qual generofo Lione , che chiamato da fiero moloilo 
al cimento , lafciandofi córrere nelle vene il fanguc più 
fciolto e più libero, fi addeltra alla fatica della pu- 
gna, e fi prepara al giubilo della vittoria ; fgrida egli 
lteflo Vinctslao, e con (anto zelo, e con ìntrepi^A 
liberti lo minaccia. Le cortine ( gli dice) fagrofantd 
del Santuario non fi aprono agli occhi profapi , nb leg- 
gi indifpenfabi li de’ Sagramemi furono mai foggctte 
all’autorità dell’Imperio. Quella fagra nube, che per 
le vie tencbrole ed ofcure d’Egitto guidava i popoli 
traviati a’ lidi felicitimi di Paleltina, non ubbidì mai 
a’ comandi di Faraone; ed i lilenzj venerabili delTcm- 
pio cuff oditi gelofamcnte da Samuele» « da Aronne » 
non furono mai nb da Mosb, nb da Saule interrotti» 
Quelle fono vie del Signore.' non tocca a voi ricono« 
fcerne i ravvolgimenti, ed il capo: nb di quello mi- 
ftico e chiufo libro, fu cui zipola il Divino Agnello» 
nb di quelli regreti liminari di pentimento, fparfi di 
fagro fangue, potete voi, o frangerne i GgilU, o vio- 
larne l’ingrelTo. Fin l’Angelo dell’Egitto, che nella 
punizione degli Empi foltcncva le veci della Divina 
vendetta , fu obbligato ad oltrepalfarli lenza violenza» 
e fino Ja fantiflìma potefià di Lui, che regge nel Mon- 
do le veci della Divina autorità, b coll tetta a nondif* 
penfarne la fegretezza . Or peniate, fc il vollro 
lguardo pub mai lulmgarfi di penetrare laddentro » 
ove celebrano i fagrifizj di elpiazione, e dove i Sa- 
cerdoti medeOiTii , che ne fono i miniflri, fpeglianfi 
prima d’ entrarvi de’ loro vctìimenti , ciob a dire , fi 
dimenticano d’effer Uomini. Riflettete piuttoflo, che 
la baie Oc un IL co a de’ Regni b la Religione; e che la 
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nano di Colui» in potere dei quale fc il trasferire da 
una in un altra capo a fuo piacer le Corone e gl* 
Imperi» non. ha peranche deporto il flagello » non fi 
V dimenticato di fua giudizi a , e che non mancano 
ai felve da punire i Nabucchi, ni delire invifibili da 
fpaventare i BàldafTari ,. nè fpade nemiche da umiliare 
i Manafii » Quai rabbi ofo mattino » che fotta rocchio 
del fuo Signor», che lo fgrida, foflfoca a grave dento 
la bilenche nel fen gli ribolle» e fpargendo folo del 
fangue più agile 1* occhio accefo » mormora fra’ denti 
un non fo che di torbido e di feroce cale rattembra 
alloc Vinceslao» che Giovanni con zela Àppoftolico 

10 riprende . Ma fottrattofi appena dalla prefenza di 
chi con tanta libertà lo fgridava ». rallenta il freno al- 
le collere; e lo dirette un torrente» che qualche poco 
tenuto in collo dagli argini » sfianca pofcia i ripari » 
innonda gli fpazioli campi » le valli: profonde riempie» 
fpaventa greggi e pallori » e ciò che- incontra urtafu- 
nofo, e nelle fue torbide piene ravvolge» 

Incanta,, mentre il Nepomuceno rifehiarato da una 
luce di Paradifo, veggendo pretto a fe la preziofafua 
morte in atto dii coronarlo da Martire, fi. congeda da* 
fuoi Uditori, e fpiegando loro, quel 1 patto Evangelico, 
in cui Critto dicea agli Appoltoli ».che vergendolo 
allora per poco» fra un’ altra poco più no ’T vedreb- 
bono, applica a fe fletto il funetto patto, e ricolma 

11 loro cuor d’ua*ambafcia Umile a quella, che affli f- 
fe già i novelli Crittiaui» allorché Paolo pretto al mar 
diMileto aflìcuravagli » che mai più non farebbonfì ri- 
veduti» Se gli fogliano addotto i barbari efecutori de- 
gli ordini lcverittimi di Vinceslao; e ftrappatolo a for- 
za dal cara ampletto de’ fuoi Goncanonict» e racchiu- 
folo in un’ ofeurittima carcere, tentano con varj ge- 
neri di fupplizj di vincere la fua cottanza, e di sfor- 
zare il fuo generofo filenzio , ora con replicare percof- 
fe, onde il fua Sagro Corpo in più parti fquarciaro, 
c per tutta nera e livida ne divenne, mentre Egli 
portoli fra mezzo » come dice Ifaia, al filenzio e alia 
lpcranza, e a quella per animarli, e a quello ri voi' 
gcndolì per cuftodirlo , non parla ^ ma fpcra ; e non 
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Cerando Tifa degli Uomini , Tua chiara e difgotnbra 
mente alle Divine promefle erge e folleva: ora con 
torce e fiaccole accefc, con cui per rifvegliarlo da 
quella Tua infleflìbile taciturnità gli abbruciano i fran- 
chi ; ficchè arfa ne (Iride la carne , nc fuma accefa la>. 
pelle , e di quell’ingrato e dilguftofo vapore fe ne an* ‘ 
nebbia 1* ingiufta prigione , mentre Egli tiene col Pro- 
feta fido il fuo (guardo ncll’oflervanza della Giuftizia 
e del filenzio. E veggendo, che non potea l’uno vio- 
larfi fenza che l’altra venifie oflefa, nè alle fiamme fi 
arrende, nò alle minacce di peggior male vacilla. Fi* 
Talmente qual candido ed innocente Agnello, che tol- 
to dai ripari del gregge va quieto e manfueto a fot- 
toporre la bianca teda alla (cure, che dee reciderla , 
lo conducono, fenza eh* Egli apra bocca per via , 
fui ponte della Moldava, che alla nuova congiugne 
la vecchia Città di Praga. Splendeva in quella fcel- 
lerata notte con fofea e torbida luce la Luna; tacitur- 
no e quieto ravvolgeva le gonfie lue piene quel fiu* 
me; alta e profonda quiete opprimeva le cole tutte , 
allorché qde’ barbari, alzatolo full’ orlo del ponte, e 
fattegli mifurar col penfiero le profonde voragini di 
quei valli gorghi , minacciano, qualora non rompa il 
tuo (agro 'filenzio , di traboccarvelo. Egli però, che 
erafi prefitto con Davide di cuftodire le vie del Signo- 
re, e di non palcfare le opere degli Uomini, perch’ 
Egli avealo corhandato , alza al Cielo le fue liete pu- 
pille , apre la mente a’prefagj di ftìa vicina gloria , 
prepara il feno ai godimenti del Paradifo, e non fa- 
vella : fimile appunto al fuo amorofiflìmo Redentore, 
che lafciò condurfi al compimento di fuaPaflìone con 
un profondo rifpcttofo filenzio verfo l’ eterne difpofi- 
zioni del Padre. 

Santa Cattolica Religione 1 preparate pur voi una 
nuova, e non più veduta corona di Martino per in- 
trecciarne le fue tempie augufte e trionfali: e tu livi- 
da, e fcarmigliata Erefia, va pure a nafeondere 1 or- 
rendo capo, a cui acerefcono (pavento maggiore le 
vipere e le cerafle , piu che altre volte rabbiofc e liiz- 
zite, ora che il Buono, il Santo, il Forte Nepomuceno 
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1 Con un'arto alle fpalle, e capivolto piomba nel Fiu* % 

n sne. Non lo {ottengono a mezz’ aria gli Angeli tute* 

a lari de’ Servi del Signore » perché l’afpetta la fua co* 

,, fona immortale; ma s’aprono per ricoglierlo Fonde 

j. micidiali della Moldava ; e tornate quelle a chiuderli 

lui Sagro Corpo,, vi comparifcono iopra cinque lu- 
j, inmofittìme Stelle , contrattegnando tratto tratto con 

luce tremula, e chiara il pelo dell’acque , lotto di cui 
era portato innanzi dalla corrente quel benedetto Ca- 
davere. Quelle poi o fono le cinque parti di quel Sa- 
gramene , che chiamato da Tertulliano luce dell* 
anima, ottiene ora la prima volta Fonore d) un Mar- 
tire: o fono quelle medelìme, che furono' nominate 
dal Santo Giobbe Stelle de* Segreti di pio ; o pur 
quelle che furon dette dall’Evangelifta Giovanni , Stel- 
' le de’Sagramenti, di cui il Divino Figliuolo ne ha 

, la delira ricca e ricolma , fcefe quaggiù per fervire di 

mette luminofe faci al funeral di Giovanni , e per co- 
ronare con ferto di eterna luce l’eroica , la collante » 
la fua preziofittìma morte. 

’ La quale quanto folle gradita al Cielo, ed in bene* 

• dizione alla prefenza di Dio, lo mottra fra gli altri 

fuoi miracoli, che lunga cofa, e pelo a* miei omeri 
non uguale iarebbe l’annoverarli ; la fua lingua trova- 
tali anni addietro frefea , intatta , e rubiconda , come 
fe pur ora folle Hata tolta da quelle benedette fauci , 
che per tanti anni la cuttodirono. Mirino pure con 
occhio torbido e bieco sì fatta miracolofa lingua gli 
Eretici ; e o ravveduti confettino i propri errori , o 
per lo meno convinti lafcino in pace la nottraChiefa. 
La mirino di colafsù le folte fchicre de*Martiri, e lie- 
ti e giulivi riconofcano in lei il premio di una nuova 
palma, che ora la prima volta intrecciati fra le loro* 
Voi poi, Gloriotittìmo Martire S . Giovanni di Ne- 
pomuc , mirate dal Cielo noi, e le nottre prefenti in- 
digenze ; ticché facciano nel vottro tenero paterno cuo- 
re qualche vantaggiofa impresone e que’ mali che ci 
affliggono, e que’ più foaventoti che ci minacciano* 
Confervate co’ volin emcaciltimi preghi per lunga età, 
c per lungo andare di giorni alla Cattolica Religione 
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quel zelante Paflore , che la governa , e quel Ce far* 
jnvittiflìmo , che la protegge * Mirate quanto larga- - 
niente dilatarono i confini alla Fede le lue generofe 
follec ir udini , quanto terrene guadagni al Vangelo il 
fangue de’ fuoi , e quak vallo tratto di Paefe dopo ave- 
re novellamente fcofla il giogo della fu perdizione , e 
della barbarie» fieda quieto e ficuro all’ombra del fuo 
Auguftifiìmo Scettro . Tornate ad armargli il braccio 
di Santo zelo» ficchi, rifpinta la tirannia a quelle ta- 
ne d’Egitto, d’onde fmacchiò, impallidifcanlì un’alrra 
volta in quegli empi veflìlli le Lune Ottomane, fven- 
toli venerata dall’aure Criftiane Tulle Torri della fcel- 
lerata Bifanzio la nodra trionfai Croce; e » fcioltali al 
piè la gravola catena di fua lunga fchiavitudine, re- 
fpiri Gerofolima un’aria di libertà: dimodoché- poi il 
devoto Settentrione prendendo dalla vodra Tomba di 
Praga le mode del Juo. pellegrinaggio» vada a termi- 
nare fu quella del noftro Salvadore, rendendo ivi Vo- 
ti a Dio, Grazie a Voi, e lodi a Ccfare . Ho detto*. 
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S. GIOVANNI 

NEPOMUCENO 

ORAZIONE XU, 

* » 

T RA tanti illuftri fegnalatiflìmi pregi, S fieni JJimm 
Rtalt Altezza, che alla nodra Santa Cattolica 
Chiefa fervono di ornamento e decoro, e lei 
come Regina, alfifa alla dedra del Padre divino, eoa 
vaghiflìma varietà circondano, ed abbellifcono, uno fi 
è certamente la vicendevole corrifpondenza , con cui 1* 
una coll’altra Nazione il culto e la devozione de’pro» 
prj Santi, fcambievolmente comunicane. Imperocché 
liccome noi con un contraflegno di verità, conceduto 
alla noftra , e negato alle altre Chìefe , formiamo fot* 
to a un foloCapo un Corpo folo; così ragione volea, 
che una legge lineerà di lanta locietà facefle comune 
a tutte le altre membra il vantaggio, e la forre, che 
avea taluna di vederti arricchita di un Protettore e di 
un Santo* Quella pia lodevoliltima collumanza è Hata 
poi quella, che da un clima ftraniero, e difeofto da 
noi, per tutto quel tratto di via, che da quella Sere » 
wjfwta Dominante fepara e difgiugne la Capitale della 
Boemia , ha qui recata la devozione verfo S. Giovanni 
Nepemuten e Canonico di Praga, onore del Sacerdozio , 
e Martire gloriofìltimo della Fede. E perchè quella vie 
più forte e ilabile ti confervalie predo di voi , ha vo- v 
luto la Provvidenza divina intereflarvi la vedrà grati- 
tudine , premurando n che dalla regia beneficenza di un* 
Au^Jìo Sovrano ufeifle per vedrò dono una piccola re- 
liquia 
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ljquia di quelle offa fante e benedette : acciocché egli 
divenifle voftro domeltico e Cittadino, e voi concepi- 
re maggior- tenerezza vcrlo di un Santo, che vi ò 
flato liberale donatore di una porzione di fc medefi- 
mo. A me però in mezzo de’ voftri giubili, e fra le 
voftre divote confoiazioni , e in villa di sì fplendido 
c ibntuofo apparato, alto timore occupa il cuore, e 
lo difeonforta, non Capendo come polla io non tradi- 
re la voltra magnifica efpettazione , c la fublimità del 
vallo argomento . Altro Oratore vi volea ; e tale, a 
cui non recaffe fpavento ni la maeltà di un Reale Udì* 
rotei ni un sì Ipeflo e frequente concorfo di nobili c 
avveduti Afcoltatori, ni la neceffìtà di corrifpondere 
alle voftre grandi idee nelle iodi di un Santo sì cele- 
bre, e alla Chiela Cattolica di tanta gloria e fplendo- 
re, e ravvifaffe fe del grave incarico, e dell’onorevo- 
le pefo adeguato follenitore . Ma forfè , che quello an- 
cora i flato un divino difegno della Provvidenza, la 
quale ha difpollo così , acciò l’onore e la venerazione ( 
voltra verfo del Nepomuccuo lìa intieramente ricono- 
feiuta per un’cffftto delia voftra religiosa pietà, fenza 
che muna parte vi abbiano avuto le dolci perlUalive 
dcU’altrui eloquenza. 

Se tenero amore verfo una Madre, che noi quali 
amatiffimi figliuoli nel materno feno raccolti, allevò 
alle fpcranze di una eterna interminabile felicità ; fe 
giufto fentimento di gratitudine, e di riconofcenza 
verfo quelle aftettuofe lollecitudini , con cui, a collo 
di tanti Cuoi llrazj , puri c mondi ci confervò nell’ 
unità della credenza e nella lìncerità della fede, pron- 
ta più tulio a piangerli iterile, che a vederli Madre 
di iìgli diffòmiglianti e difeordi ; fe l’amore , dico , o 
la gratitudine verfo la noftra Cattolica Religione vi 
nduceffe, o Signori, a riconofcere i gloriofi comin* 
ciamenri , affai agevole cofa farebbevi l’offervare , che 
la parola ed il filenzio, il zelo e la folferenza, l’Ap- 
pottolato ed il Martirio furono quei due faldilHmi ap- 
poggi, fu quali affidata cominciò ella felicemente, e 
collantemente terminò i fuoi magnanimi generofi di- 
legui. Vedrette aver ella da delira le trombe fonorc 

di •*. 
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di tanti Apposoli , che ottenuta dal Divino Spirito uni 

J iotzione di quel fiato fantificatore, che fpianò levai, 
i, tenne a dovere il mare, abbruciò le campagne, e 
precedi tal volta la venuta di Dio , fecero rifuonare il 
Vangelo, e fin colà dove nafee il Sole, e fin colà do* 
ve tramonta; annunciandolo e alle arene più deferte 
dell’Affrica, e alli più rimoti lidi dell’ Alia , e dell’ A* 
inerica. Vedrette oreficerie dalla finiflra parte una fel* 
va trionfale di palme, che a guifia di quelle diCades, 
allora più vigorofie, quando fembravano di giacer più 
di mede, cingono l’augufte tempie de’Martiri ; e negli 
Anfiteatri de’fiarbari, e de’Gentili tanto fpazio d’ari» 
ingombrano , e ricoprono . £ dopo eflerfi veduto da 
voi , che così nacque fra la predicazione ed i martiri» 
e così crebbe la noftra Chiefa , di miglior genio , e 
» più franco di cuore , vi chiamerei a confìderare il Nf 
'pormtcenoy che in parte col zelo di Appoftolo, e in 
parte con la coftanza di Martire, ora riloluto parlane 
'do, ora tacendo indelebile, accrebbe alla noltra San* 
ta Religione e {labilità e fermezza. 

Qual Lione , che giovane d’anni, ma prò delle 
membra, e robutto di corpo, {degnando oramai la 
morbidezza del covile, e la quiete dei bofeo natio, li 
avanza nella fielva vicina a sfidare le belve più fiere ; 
e qual pollo generolo dell’ Aquila, che fentendo ora* 
mai cresciute le piume, e ralìodati gli artigli; (offre 
impaziente la ficurezza del nido, e follecito fé ne al- 
lontana, e pago di fie ftende le ali verfo del Sole; co- 
sì Giovanni , Icmbrandogli che le fcuole di Zatz, e di 
Praga foflero confini troppo angufti al fiuo zelo, e 
veggendo , che la fua mente era ballevolmente provve- 
duta di forze per i voli più ardui, li accinge a predi- 
care nelle Chicle, e ad infegnar dalle Catedre . Ra- 
giona da’Pergami, e Tanto zelo gli accende la lingua 
sì, che la divina parola per mezzo Tuo, a guifa di 
fpada temprata a due tagli, (i ) penetra le vilcerede' 
peccatori, s’iniìnua loro nelle midolle, c tanto ingiù 

ne 

V * . 

( i ) Ef ix eri tini frettiti tildi ut , ex ntrtqut farti attutai at 

in if/i fintili» sentii. Apocal» >{« 
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ne fcopre i penfieri, c ne fraftorna i difegni • Inftrut- 
tore de’ popoli rompe e frange il pane a’ palati piti 
deboli» e lo raddolcisce a coloro, ne’ quali la nauSea 
del cibo divino è un prefagió funeftó d’ interna infe- 
zione: e la fua loouela qual candida, e dolce ruggia- 
da, che colma di luce ( i) cade fui fare dell’ alba, e 
difcende a fecondare coll’innocente alimento l’erbedel 
prato, pafce e riempie di Cristiana dottrina le menti 
Iterili degli Uditori. Teologo c Dottore fulle Catte- 
dre , la zizania de’ falfi dal buon frumento de’ Sagri e 
cattolici dogmi Scevera e distingue; e la Sua Scienza « 
diramata da quel eterno perenne fonte di celeste chia- 
rezza (2) che il folto orrore del SalSo Sgómbra e ris- 
chiara, riverberando con tutta la pienezza del lume 
nc’mifterj della noStra Fede, altri di effi pone inchia- 
ro giorno, ed altri, avvegnaché cinti da quella vene- 
rabile oScurità, entro cui la provvidenza per noftro 
maggior merito li ravvolfe, sì fermi e Stabili li di- 
moiti*, che Se non lo trova l’empietà ^ non lafcia luo- 
go da dubitare. 

S’incontrafle pure in quei peccatori, che a guifa di 
giumenti Superbi ed infipienti fi avvalorano contro 1 * 
Onnipotente; Egli cui il divino eloquio infiammava, 
manda la Sua parola e li rifarla, ed alle loro interne 
morti li rapifee e li toglie . ( j ) FoSTe pure ampia la 
vigpa , copiofa la meSIe , fcarfi di numero gli Operai ; 
Egli Solo Soffre e porta il pefo del giorno e del cal- 
do ; (4) e trafficando a prò’ del Suo Signore i tale»* 
ti affidatigli, (O ne moltiplica il frutto.* e Servidore 
prudente e fedele accrefce al padrone e gloria e dovi- 
zie . ComparifTero pure i dommi di noftra fede o con- 
trari a’noltri Senfi, o opporti alle nortre paffioni; G/a- 
■um nni di tal chiarezza li adorna, e li Sparge di tale 
amabilità, che forfè meno dolci parvero agli Ebrei 

l’uve 

•« , ' 

fi) R*t B .oi tuui • Ifa.a* t$. 

(al Piimi» in luttm feitntiam iltiuj • Sap. (. 14 * 

( j ) Utflt vtrtam Juum ; & fattavi! 19 f, (t Ifif Ut! ttt d» in» 

ttrititniha lorum . Piai, io tf, *0*. 

(4) Matth. }<>. ». 

I s ) Matth. 4S« 
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Vùve d’Engaddi, c i grappoli deliziofi di Cipro, „ 
Ma già le divine difpolìzioni , avendolo prefo d’oc- 
chio, a più eroiche imprefe fin virano.’ c quella Prov- 
videnza medcfima , che tante volte fi ferve anche de- 
fili empj per ben guidare i fuoi eterni difegni, volle 
che Venceslao Re di Boemia, di buon Genitore pet- 
tino Figlio, c di favio Anteceflorc Succeflore feoftu- 
mato ( i ) lo elesefle al Vefcovado di Utosmilia e al- 
la pingue Prepolitura di Vifleràd. Qual largo campo 
non V aprirà adeffo al zelo del Nepomuceno? Quale lo 
vedrà quella Vigna del Signore , affidata alla fua cu- 
stodia, e attento a cingerla di forte impenetrabile fie- 
pe, Picchè belva feroce non la devafli ; e vigilante cu- 
Rode dall’eminente fua Torre, ficehè l’Uomo nemico 
'mai vi corrompa col favor della notte il feminato e 
la mette ; e collante in calcare il Tobultò fuo torchio, 
ficcbè fe ne fprema quel vino , da cui in noi la cele- 
ile allegrezza difeende ? ( a ) Ma la fua modetlia tra- 
dì sì belle fpeYance, e/1 generofo rifiutò, con cui 1* 
umil Servo di Dio ricusò due dignità sì fpeciofe , ci 
obbliga a cangiare in funefli , gli auguri fortunati che 
ne facemmo , e a prevedete di qui le difavventure di 
'quelle due Vigne del Signore, che rimafero dall’ em- 
pietà e dall’erefia, una fopprefla, e l’altra fpoglia- 
ta. ( 7 , ) Nulladimeno Venceslao, che colla promo- 
zione di Giovanni voleva far vedere a’fudditi , che fe 
non feguiva la virtù, non era giunto ancora alla per- 
fidia di odiarla, efibendogli il grado di regio Elemo- 
finiere, l’invitò ad un impiego, più atto ad allettar- 
lo colla fatica, che valevole a fpa ventarlo coll’ emi- 
nenza del pollo. 

Ec- 

/ 

( O Venceilao VI. dèlia cala di tucembyrgo Impera dorè 
de* Ramasi e Re di Boemia V. F-glio di Carlo IV. pari- 
menti ìmpcradore c Re di Boemia . Vedi ciocche dice ^ 
lui il DubraVio fra gli Scimeli delle cole Bacine raccolsi 
dal F recto lib. aj. 

(a) Matrh. ai.aj. 

( j ) Per l’erefia degli Uifiti fu foppreffa la Chiefa Vefco- 
vile di Litosmilia, e fpogliata la prepofituta di Viffeiad 
della fue «udii*. Paffi vita, pag- 1»i «1* «du. Vencr. 
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Eccovi intanto il noltro Nepemuceno la mattina in 
Corte a recare nelle Anticamere e nelle Sale l’onellà , 
la pietà, la compoflezza del portamento, la modera» 
zione della lingua, la modeiha dell’occhio, e a porre 
in apprenfione la libertà, la licenza, la rilaffatezza , 
jl mal coftume, avvegnaché ivi, come in luogo difi- 
curezza, aperto loro dalla regia autorità foflerfi rico» 
vrate . Efce di Corte , ed eccolo nelle cafe a rafeiu- 
gare lugli occhi, e a far celiar l'ulle labra delle vedo- 
ve e de’ pupilli le lacrime, ed i fofpiri, e negli Spe- 
dali, a fovvenir colla mano, c confolar colla voce gl* 
Infermi; e nelle itrade, afpettato da’bifognofi , fofpi- 
rato da’miferi, benedetto da’poverelli : de”quali quello 
conforta, quello iftruifce, e tutti, qual benefico rio, 
che via palla, e l’erbe languide e fecche inaffia e rav- 
viva , colle fue caritatevoli mani aiuta e foccorre. Né 
ilanco ancora, né lallo palla dalle ftrade alla Chiefa , 
e qui riaddollatolì il faticofo impiego del fuo Appo- 
solato , muove altre volte afpra implacabile guerra 
alle corruttele, a’ peccati; rimedia i difordini; rifor- 
ma i collumi: ed ora le fpine e le infeconde ortiche 
dal campo Evangelico sbarba e divelle, ed ora fulia 
diftruzione di quelle pianta ed edifica, (i) 

Fin qui però le vittorie del Nepomuceno erano vol- 
gari, ed ignobili, e per condurre quelle al dcliato fi- 
ne ballava un zelo più che mediocre , avvegnaché non 
folle né perfetto, né fòmmo. Ma ora che entra in cam- 
po contro un vizio reale , e contro l’empietà che Ce- 
de in trono e cinge corona, ha egli ben duopo d’un 
zelo più raffinato , e tale che come quel del Profeta , 
confumi e divori il cuore de’Giulti. (2) Così ifpida 
coraggiofa Tigre, che ne’ bofehi d’ lrcania abbattefi 
nelle fiere meno feroci e meno forti , pare che lì pren- 
da a vergogna impiegar contro *qu$Ue tutte le 'collere 
del cuore, e tutto il vigor delle membra: ma fe mai 
.le attraverfa il cammino una , che fia valevole a farla 
temere della vittoria , richiama a fe l’ira e le forze , e 

armata 

( 1 ) Ccnflitui te hcdi'e ut differdat & iijfiptt, tedifittt & pUmttt. 
Jeicm. i.io. 

*») Ztlus damui tu» comedi* me, Pf*I. 
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àrtflatà di tutta Ce ftefla non lafcia che veruna por* 
zione del fuo furare rimanga oziofa ed matite. A que- 
lla , fe riguardafi la generofità d’ attaccare un prode 
nemico, limile il nortro Santo, fi prefenta a Vencef- 
lao, ari le torbide immagini delle crudeltà tellè pra- 
ticate ìfpiravano firagiA^vendette ( i ) 3 £ con un tuo- 
no di voce , che come di Dio fanora al pari del 
mare c dell’acqs'e , che fcendono prccipitofc da’ mini- 
ti (2) era valevole, non foto a fcuotere i virgulti dei 
bofcoj’itìa a frangere ancora i cedri più fuperbi del 
Libano, ( ^ ) Io riprende e lo fgrida, e colle minac- 
ci* de J divini galtighi proccura d’intimorirlo. E Ven» 
ceslao avvegnaché accortumato a punire le (empiici 
inavvertenze de’ fervi colla più fiera atrocità de’ tor- 
ménti (4) freme, ma tace; e dell’ira, che in premio 
di-fuà ftoltezza lo rode e lo lacera, ( 5 )qual mare in- 
tfUietb , e ne’ Tuoi profondi gorghi da fegreti ribolli- 
malti agitato e commoflo, e qual torbido cielo gra- 
vido di fulmini e di procelle, ne mortra folo le livi- 
de fpume fu labri, e negli occhi i baleni ed i lampi. 
Ma oh quanto è vero che l’empio, sì torto che vie- 
ne nel profondo de’ fuoi peccati deprezza , r t f eco ha 
fempre l’ignominia e l’obbrobriol (6 ) Coftui non pa- 
go abbaftanza di avere contaminato Còtr mille fcelle- 
raggini una Reggia Cattolica , e feguendo il tenebrofo 
cammino della fua iniquità fenza riflettere ove fiaper 
traboccarlo, (7) nudità una empietà* cui nè l’uma- 
na malizia avea avuto fin lì cuor di penfare, nè l’In- 
ferno ardimento di fuggerire. Pretende che Ginanni 

1 ' ** L * 1 rjJi's.. " -,i pjf 

(l) NiHl difHum memoria gcjft , [rd Neronian* orudolitaht fm$ 
Jeflator . Multoi tmim vira fotomat, fine confo occidil , 
ri bus cruciali bus acquili, it punivi,. Mag. Ccon.Beig.fol. *atf„ 
(a) Va* forum , quafi mare fonabi, . Jerem. s°. V»* trac • 

qaafi vox atjuarum tnuharum . Eiecliiel. <j’j. 

Ci ) Vox Domini etmfringtmtis cedra L,t ani . Pfaliu. al. J. 

(* f , Scr,we ^«ondo ^intero «ella 6ftn Cronica Belgica 
Fol. jy. eh’ egli, fece legare, ad uno fpiedoed arroftiri 
no cuoco per ater cotto male un pollo, ’i . : .1 
<li ) Vere Jtulium inter fidi iracundia . Jobl 5, a. 

•(*■) Impioti cum in profundnm veneri, porca, t rum sontimni , ; f e i 
fequtturcum ignominia , & opprobtium. Proverò. a «. j. 

(7) Via impfdirnm tenebro/ a , Bt/ciuM uli attuarti , Pioverò, 

4* i>* 
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'per quiete de’ fuoi interni ingiuri timori apertè t 
Squarciale le tenebre Fagrofatite di quel venerabile fi* 
lenZio, che copre ed ingombra.! tribunali di peni té n* 
za * feopra quei difetti ^ de’ quali la favia e virtuòfa 
Regina Giovanna di Baviera (i) aCcuFavafi .beila Con- 
te (Pone «; 5 per ciò ottenere^!* non fé egli » che nqq 
tentò/’ Quante promette pu^ptre un Re,, quante mi* 
naccie fa penfare un Tiranno, tutto impiegò. Parlò > 
iufingò , adirotti , ma Tempre iti vano. Poiché il Ne~ 
j omuceno qrdente di . fagto furore \ e colle l^b.raf parlò 
di AppbitbiicÓ /degno j Quello foli, diccagli } mappayaj 
perché la voftrà malizia giugncfle ad ottenere, 1$ glò- 
ria di diftjnguervi, come inveptoté d’uha nuova Spe- 
cie di Colpe. £ veramente i vizi, fin qui introdotti 
nel mondo dàll’ùmapA malvagità , erano pochi per voi) 
e parca dovere^ ohe a contò voliro il numero fen’ap; 
crelcctte k Onde. V> Che voi pretendete adeflò di L yiola 7 
re le leggi de’ Sagramcuti » e avànzarc il Voltrb pro- 
fano piede ne’fegreti del Santuàrio}, ove hoh s’introdu* 
ce, fe non 1^ Santità deile Stole. Deh aprite I 3 . men* 
te a piò (Òggi configli , e ricordatevi} che 1’ autorità 
di Re non vi Sottrae dalla ubbidienza di t)io, nelle 
cui mani lianpo i Regni, fed i Principi: che la. Pnjrà 
é là bafe più ficurà de’ Principati 1. e. che. m^rnente 
può reggerfi Un trono, fotto di cui la Religione va- 
cilla» In buahtp a me Con Un coraggio, uguale a quel- 
la rifpéttòla riverenza} con cui altfei volte vi ringra- 
ziai delle Vofire promette, mi rido delle voli re min^e- 
cie : avvegnaché voi fiate giunto oramai a pareggiare» 
comé bramatte} le crudeltà del più barbaro} e del pii! 
feroce fra’Cefari» ( 2 ) fio pollo tal- cUilbdia alle rnie 
labra,che fohb ficuro di guardare tbn elattezza le vie 
fegrete del cuore } e hoh peccare bella mia lingua » 

( ?) Pronto, e vogliofo, anzi ché no, d’eflete io in- 
• k k •' véhtjtv 

(i ) Eia figliuola di Albeu# Qucadi Baviera , tonte d'olàh- 
da. eNipotedi JUodo»ic«» UBavaio.i. . , U ■ i 

{*) E (Tendo flato fct.itlo fai «ulto di Uo« Galleria di Corte 
Vmctti*us alt*r titri; figli piegandoli di un tal titolo vi aggi, 
linfe di propria ttiihOi Si nén fui t atbut tré. Patii Vita pag.+i. 

( ) ) Giti s Cuftodiam iiiat mtai ut mom in iingutt 

me* \ Pfalm. ]8. 
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ventore di un nuovo genera di martirio» ficcarne v<^i 
lo liete di un nuovo genere di peccati ► Tarjtp, dille 
Giovanni: e ci?> detto fi tacque, preparandola con- 
fermare col fiien^io di Martire /quella Fede^xha Vv?* 
^-ofienuro fin 11 colla fave.il» di : Appetitolo i .**[ 

-*■ D^pa ohe il noQro Redentore, venuto nel Mondo a 
Itabilire! full’ abolitone delle figure la vera f^ede i ebbf 
per qualche tratto di tempo e ìitruite le turbe , e Ibri- 
dati i Farifei , c lodate le virtù, e riprefi bviij., giuqr 
to in ‘vicinanza della fua Paflìoqe,* in viiU del fu# 
penofo Calvario ammutì, e fi tacque. Parve che 
ibernile alla Tua voce i fuoi . tormenti .• e che in vece 
di adoperare quelle parole, eh* egli avea di vita eter? 
na, ItimalTc bene di lafciar parlare le fue piaghe,* fipj 
conde promulgataci della Tua nova legge t Su quello 
divino efempiare il bJepomnce.no formò le fue gene tofe 
risoluzioni . Parlò* ifiruì* Sgridò fino che fu predo al 
martirio ♦ Prevedendo, poi la fua vicina morte* ragittt 
jV?., u ti ^a volta 'al fuo diletto Popolo* E fervetti 1 
dofi delle parole di quello fteffo Gesù Crifto* che Vttr 
leva imitare con 1* opere* per poco tempo ». dice» Je> 
ipno, con voi * e fra altro poco più non mi vedrete I 
C per l’avvenire non più molte cofe Con voi ragione* 
to* (t) Indi ferma rifoluto le labea* fopprùmt lavo* 
^■ c * e -JÌ* u ” 0D ^ ave ll a • Vien chiufo* e rilUetto in 
oicurilfimo carcere. - e cinto di taccile catico di ca- 
tene, fi lafcia folo laddcntro, fenza conforto* e feoza. 
aita, perche riveli il fe greto fagraittentale* o lunga, 
inedia* e lento martirio lo maceri* e lo confumi»..Ma 
voi lapete bene orribili, e tetre mura, che egli non 
apri mai . ja fua bocca nè a fofpiri* nè a lamenti 
ka r ‘P aveman dolo lo fquallote della prigione* viett- 
dillelo fovra un tormentofiflimo ordegno: ed ivi eoo. 
fiaccole accefe, gli bruciano i. fianchi* e vi ardono ty 
palmo a palmo le carni ; ficchè pe *j crucio infoffri- 
bile lpargefi tutto d; Uranio fpafimò il faCro corpo • 
Ma voi lapete bene fpietati carnefici , che fulle lqe 
collanti labra non comparve mai un femnlice sfo a o 

Li •• de* 

( i ) MaJieu’» tempo: & ne» ri flebiti: Me &c. t04Q* t, 1 6. Jet» ^ 

»o» mule* /oQKar voli/c:,m , JbiJ. 14 . jo. , » 
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de’fuoi barbari patimenti. Riavutoli appena tfalT in» 
cendio, e dalla morte, vien condotto ai nuovo alhr 
prefenza del crudele Imperadore: che deporta intiera:- 
mente l’umanità, e riveftito d’iniquità , e di fierezza. 
Afcolra , gli dice*,e trema O tu palefami ciocche 
mia Góhforte eonfeflandofi ti confidò, o pure difpe- 
rando ogni icatnpo rifolviti a tracannare Tacque della 
Moldava; fi) Ma Voi fapete bene , o furie agitatri- 
ci del fuo perfido cuore, che egli mutolo, e quieto 
fcfpettò forfè, che gli detratte le voci quel Dio, i! 
•quale lenza- volete che fi penfafle ciocchi dee favel- 
lare co’ Regi, premile, che egli fteflo avrebbero fug- 
gerito (*)> ma nulla udendo, più torto ehe dire quel 
thè Iddio non dettava, ammutì, 
o Ma già ò giunto il tempo, tempo oh con quale 
ardore lofpirato da lui ì di confumare il penofb corfo 
del fuofilenzio, e del fuo martirio* Già veggo lano- 
flra Cattolica Religione che lieta , e giuliva fi va af- 
fettando fui capo trionfale una nuova, nò più veduta 
corona. Veggo l’Angelo tutelare di Giovanni, che ne’ 
giardini ameniflìmi di SamaChiefa va innertandouna 
nuova fpezie di palme. Veggo allumarli nel firmamen- 
to fette- infoine llelle, le quali già fono in via per di- 
scendere a celebrare i funerali del Santo. Veggo Tac- 
que della Moldava correre torbide e nere, e innorri- 
dite alla vicinanza del grave delitto, ravvolgerli taci- 
te e quiete ne’ loro funeftiflìmi vortici , rimproveran- 
do con orrido mormorio la barbarie diVenceslao: per 
codiando di cui io veggo ancora il noftro martfueiif- 
fimo Nepomaceno , nel più tacito orror della notte , 
condotto fui ponte, che fparte e divide P Imperiale 
Città di Praga: e quivi alzato da alcuni Sgherri full* 
orlò del parapetto, O tu, gli dicono, compiaci il Re, 
o noi ti lafciaroo cader laggiù. Egli mira lieto e fe- 
xeno la vaftità di quei gorghi: indi rialza gli occhi 
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iff Cieìo, fi fttinge al petto il fuo Crocififfo, 'accorta"* 
ni le labra a quel divino fanguinofo cpftato, e colla fo- 
a la lingua del cuore, Io, dice, con Davide, mi fono 
a ammutolito, e» non ho aperta la mia bocca, perchè 
i Voi così facelle. ( i ) Diceva forfè ancora, e quei bar-, 
y bari con un’urto alle fpalle lo rovefeianó a capo chi- 
li no dal ponte. L’accolgono riverenti Tacque del fiu- 
it me , a gara fi chiudono fovea di lui , e quelle fette 

r flellé più fu rammentate, ftaccatefi forfè dalla delira 

del divin tiglio , ove le vide fplenderc T Evangelica 
, . Giovanni, (a) chiamate rallegranfi, e torto fi fanno 
» prefenti per cuftodire col loro lume ( i ) T innocente 
depofito : e accompagnandolo con giubilo lunghe#© la 
corrente , fanno a nei luminofiflìmo teftimonio del do» 

; ve la fua anima felicilfima goda il premio infinito del 
ì tuo parlare, c del fuo tacere. v - 

E aderto non dee recarvi più maraviglia» fe la livi-j 
j, da e fcarmigliata Erefia, avendo perduto in faccia ad 
5 un * morte sì eroica le Tue ree fperanze , comechè sfe- 
i gaffe con tutte l’alcre parti del Sagramento le veleno- 
u j c ?^ crc » * w>n raai P Cf b s’ avventurò a porne in ; 

1 1 dubbio la fegretezza. Rammentatevi di quell’ acque , 

:i che al primo' ingreffo del piè de’Leviti nel letto della 
i corrente improvvifarocnte rifieronfi, e raffodate in ar* 

? hm a l zaron fi tanto in fu , fenza mai rovefeiarfi , 

p i Pallori di Sartan ottanta miglia da lungi (lupi» 

p fono in vedere un fiume dimenticarli del fuo corfo , 
f rimaner penfilc, e fofpefo a mezz'aria: e vi Tembrerà 
t t ^ 1 vedere 1 impeto della Erefia, che colle fUe furiofe 
tumultuarie piene, e colla torbida inondazione di fue 
u menzogne , minacciava di lopraffare la fagra dottrina 
della penitenza, arrertarfi attonito e ftupefatto, e raf- 
|, frenare T incominciato maligno corfo, sì tolto cheG/o- 
jt vanni ai Nepomue fantificò col barbaro naufragio del 
.. Tuo corpo Tonde della Moldava . Sovvengavi auel mi» 

* ik L J ' Jcrio- 

1 & *'* *?*'»• m meum t tinnì* m tu fttiii . 

^ Pfalm. 

if (*) ^aieba» iu dixtir « fu* ftellat fepttrn . Apoc. c.<. 

v il Stili* aunr» dedetuat lumi » fuum ì» cu/tediii , C? lutata 
f funi » vacai * A***» & dixtrunt : *Adfumus ; & lmxrrttm H 

.«no» tucundUati » Baruch, j. j*. 
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ftcriofo fangue, che tratto dalle vene di un’ agnello 
hiancodi pelo, e n%tod’un’anno, fu fparfo fulminari 
Ebrei per renderli inacceflibili alla tacita vendetta dell’ 
Angelo ftcrminator dell’Egitto : e vi fefnbrerà , che la 
divina Provvidenza abbia voluto che il fangue di G/'o- 
vanni verfato colà pretto all’ ingretto nella Chiefa del» ' 
la falfità, e delle menzogne, rèndeffe la fagrameorale 
fegretezza efente da quelle deplorabili feorrerie . E ve- 
ramente fi dillefero quelle facrileghe lingue, ora con- 
tro la verbale Confeflione delle colpe, non ravvifando» 
la come iftituzione di Crillo, ma condannandola co- 
me un gravofo ritrovamento degli Uomini , a cui non 1 
fi dovefle riiàggiore età che quella di una fibra Ràgu- } 
nanza del Luterano; ora lovra la Contfjfciònéi' fner-' 
vandola di forza, o tanta attribuendogliene', che halli 
ella fola in ogni calo a ramificarci ; ora fovra l’ A So- 
luzione , non credendola neceflaria, e corilìderandóla 
come un femplice teftimonio delia grazia già ricévu- 
ta ; ora finalmente fovra la Soddisfazione da irigiun- 
gerfi alle noftre colpe, rigettandola cóme un pefo ti- 
rannico, e come un’ obbligazione, che fe‘ non % piò 
che leggiera non ha forza di fttiogtrci. Sólamente il 
Sigillo, cHc fe non è parte del Sàgramento, é però 
una legge, fciolta la quale, renderebbe!! odiofo que- 
llo neceflario antidoto delle noflre prevaricazioni * Io 
règgiamo dalle loro beftemrhie e dalle loro impofture 
efente ed immune. Forfè Ohe la loro empietà nel reo 
difegno di attaccarlo, tu fgomentata dal fangue del 
Nepomuceoo , che morto per anticipata difefa di loro 
rabbie disgombrò dalle menti degli Uomini ogni timo- 
re, cui eglino avellerò tentato di fufcirarVi. 

Grazie dunque e cento e mille al voffro zèlo, ed 
alla voftra cotlanza , Martire felici ttìtfib. Gli altri 
Campioni di nollra Religione moftrihb pure i penofi 
ftronienri dei loro Martirio, genero!! teftimotrj de’ lo- 
ro trionfi: chi le pietre, fòtto di cui rimafero infran- 
ti e fepolti, chi gli eculci, "ove le loro membri acer- 
bamente dislogaronfi ; chi le mannaie , e chi le feia- 
ble, le fornaci, i patiboli, da cui furono decapitati, 
arfi, e mòrti. Voi invmiifimo Sofienitorc del Segreto 

/; - Sagra- 
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Sagramenralc* in fede delle voftrc vittorie» e delle al- 
trui feonfitte» mòlftatè li vóitra Lin^ua. y che in pre- 
mio dei voitro fiienzio i nmafta tutt’ora rubiconda , 
frefea , e maneggevole Scoriti tolta adeffq dalle bene- 
dette fue fauci. La mirino con occhio bieco gli ere- 
tici , e ravveduti confelfinoÀ. loro errori*. jLi veneri- 
no le ‘contenti 1 peccar or L e prèndalo aridi ilgitf- 
ifo thoriVó 'eli ritbrrtWanà~grazia , ftnza fembr'e, che 
altri rifappwno quellcJnteMc, malattie , che nel ba- 
lchi»! toiicflìohc ingegparo^lì di ri- 


gno della Sagrarne! 
lana re 

Rivolgete poi uo 
quei tanti mali » eh 
ciano l’Europa: la&iate. cadere un . raggia direte 
luce ’fàlra Voftra Gàrmanià, Stilla Bbe m fa' ; 


Rivolgete poi uno Guardo di tenera compaffìone a 
quei tanti mali » che topici » ma non ertimi, minac- 


lonia, ed a chi regna fu quell’ Augujìo Trono , c « eni 
i , ifpirsKecfld Jena on gfcherofo zelo di 


tersa 
L Pol- 
e a chi 

dovrà regnarvi . t „ 

dilatare i confini del Crirtianelimo ; e giacchi vi liete 
compiaciuto» che ancora nella noftra Italia Ga il vo- 
ftro culto caro ed accetto,' deh diftinguete Cól Voftrò 
alto patrocinio quella Sereni flint* Domtn*tìte , la qua- 
le ni ha l 2 feiato> ni lafcièrà mai di unice e d’accop- 
piare infìe me a prò’ della Fede ed ilvalore, e la pie* 
tà* Diceva "> * - : v >‘ 
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S E nella. malagevole difficiliflìma imprefa , alla 
quale io mi avventuro) e di cui efiendo ancor 
fulla foglia l’ anima fofpefa fra fe, e timorofa 
mi E confondei voi non ajtro volete» o Signori *.fe 
non ciò» che dal Salvadore chiedevano .damane gli 
Scribi , e gliFarifei; fperar potrei di sbrigarmene con 
quella facilità) che non veggo come potete altronde 
augurarmi . La rea genia di cotoro voleva obbligare 
il Nazareno ad operare de’ miracoli j e a confermare 
coll’ autorità de’ prodigi li fuoi divini infegnamenti , 
e la fua celete dottrina ; e allorché a voi piacefle il 
richiedere da me, che le iodi deila votra Santa Con* 
cittadina , Caterina denigri , fodero fol tanto fiancheg- 
giate col racconto de’ fuoi miracoli, di un’ affai piò 
lieve incarco aggraverete la debolezza de’ miei ta- 
lenti.* ed io potrei allora ripromettermi di ciò, che 
in altra guifa neppure mi é lecito di fperaré • Ma 
che appunto quello folo, e non altro vogliate da me 

f irerenaere , me lo perfuadono batcvolmenre le voflre 
odevoli coflumanze, con cui obbligate a ridire le io- 
di di Caterina quegli Aedi Oratori , da’ quali è in- 
, > * s difpen- 
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- difpenfabile il premere in quelli fanti giorni l’orma 
venerabili del Vangelo» Grazie dunque cento, e gra- 
zie mille alla vodra bontà: giacchV nell’ atto di ac- 
cingermi all’ etto difficile viaggio, mi moflratc lavi» 
più fpedit*, «,più facile, e mi additate un fentiero >, 
clic meno dj. qualunque altro, la- debolezza del miq, 
fianco Sgomenta . , Ma non aipettafìe. già qui, che io 
lottoponendo alla voftra villa la lunga diltefa de’ mi- 
racoli di Gerirla , voglia procurarmi con quello 
ilrepitolo racconto un’ aliai fqllecito appìaufa . So 
quale recherebbe vi jpiacère T udire deferivere una Ver- 
dine, che viva fi ^ vedere ifi un tempo medelimo in 
luoghi divertì, e per lungo tratto di Cielo disgiunti 
.e feparatij Che prevede sì chiaramente il futurq, che 
Sembrano a Lei preferiti le cofe che profetizza ; che 
Milana le malattie più dilperatc colla fola compaflìq-. 
ne ver lo l’ infcrtpoi e che mòtta non lafcia lopraffa- 
re dalla corruzione 4’ innocente fua carne ; Che fatta 
cadavere di più anni parla alle Sorelle, e le confala* 
e loro molti faccetti avvenire ’feopre e predice ; e ’I 
' luogo, del di cui ripofo le delle delle dei Cielo accen- 
nano, anzi dimoftrano, con quel di più delle prodi- 
giofe fae operazioni, che sì la fua vita, come la fua 
morte illudrarono, e che lunga ^ertamente, ma gio-» 
conda cof» farehbe.il raccordarvi. Ma in tal cafa noi 
tralafceremmo il più bello, ed il più magnifico de’fuoi 
miracoli , quale db la /ua fama ed innocente manie- 
ra di vigere; la quale fu in Lei così dalle nodre u- 
mane imperfezioni, fcevera , e difgombra, che quali ci 
fb fafpctrarc , fe folle, o no una porzione di nodra 
terra fragile, e peccatrice. Siccóme adunque fu que- 
llo il più marayigliofa de’ fuoi prodigi, così farà 1’ 
argomento del mio ragionare. Nel quale arduo impe- 
gno prego Lei, che lodo, ad attiltermi dal Cielo r 
ove oggi fa più chiaro il fempiterno giorno, colla 
fua valevole protezione : e prego voi , che mi afcol- 
tate, ad accompagnarmi colla vodra attenzione, ugu- 
almente che cón cia vodro beriignilfimo compatimen- 
to. Ed eccomi a dar principio • 

i. il ■ •••'. V - j: • 
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'1. Ben veramente -amabili al paro die' èigorofe com- 
parifeono a chi le confiderà Je manière dokiflìrrc del» 
la grazia, occupata tutt’ora col fuo benefico genioa 
riformare , e a riftabilire negli Uomini ciocché dall 7 
originale paterna colpa fu in elfi ftravifato e diftrut- 
ttt. Quell’ alta fublìme immagine, cott tùi gli Uomi- 
ni al loro eterno divino Facitore raflomigliavanfi j è 
che dal primo fallo fu miferaménté’ alterata e guafta ; 
quell’ autorevole dominio, con cui T Umana ragione 
iicura di fe medéfima teneva in doèere le nottre pai» 
boni, che poi il peccato con tanto pregiudizio dell* 
innocenza initigò alla, ribellione', ‘éd ! a tumulti , fono 
i due nobili oggetti i ài riparo, èd! al < fiftabilrmeptó 
de’quali indirizza ella fempre le ftiè i ÌloSd?evoTi : 'difpo t£ 
fiziònì. Ma avan2andòfrhella perlèzSobè ' dèli’ opera- ’à 
mifufa foi tanto de’ mòttli voléèH b J ètìffirj>bntlehidó 
fempre il fuo divido' lavoro alle rrctfffè Vòlontàrìe pre 1 - 
parazioni, he avviene di qui , che per noftro difetto, 
e non giammai per fuo, rimanga fóvettti frate inrer^ 
rotto il difegno , c fofpefa l’àlta : ifivifibile mainò di 
.Lei , che voleva riabbellirci, ficchè- 'appetti In itot i e 
l’ antiche dlflomigìianzè;, è' i vecchi 1 difordini potèife^ 
fo ràvvifarfii Nulladimenò di fottò à codétta potcni 
te manó efeonò fratto trattò Certe Attiine grandi, Iè 
1 quali avendo ricevuto con pienezza T tfi lèi amabili 
mflufTì, e alle di lèi amorévoli imprelfibni avendó 
corrifpofto con fedeltà , f ‘ compari feotìò à-Hi noftra 
ilretta mente in sì fatta maniera finite 1 è bèlle, che fé 
il corto intendimento noftro non aVéfFè' fiéHa fumino- 
la Fède maggiore elleniione , corrererrtmò ijierto ri^ 
fchio di abbagliarci alla troppa luce ; e piti pretto che 
rendute perfette dalle applicazioni foavimtfle della gTa» 
zia, nate tali le crédcrernifio ; n i :) otitr 
U. Nè io di quello imo ragionare mè mò còsi lotti 
tane, o così difadatte le prove, che debba ténìere ; 
Ila per tflcre un’imprefa fuperiore a'flè iiìè ftàrfé for- 
ze, ed alla mia fiacca e fnervita elòqùèìtèa , il pei> 
lnaderlo. Avrò io prefiò che ’fàttó ’cibv attóri quan» 
do voi rivolgiate uno fguardo a qjòdla -fpttn Donna-, 
che è prefcutemcntc il nobile argomento delle mie 

lodi. 
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iodi • II tenore di quella vita , che la rendi una voi* 
ta l’invidia de^ftcoli partati , l’onore del fuo, Tammi- 
razione del nòltro, e de’ futuri, fu per ogni, e qual* 
fifia riguardò sì càndido,- sì innocente, e sì puro, che 
non ci lafcia credere fenza fatica , c fenza ftupore ef« 
fere ftata tratta Ella ancora, per la comune indifpen* 
l'abile neceflìrà riollra, dalla mafia dell’univerfaic cor- 
ruzione; ed edere Ella ancora, come fiamo tutti, fi- 
gliuola di J un Padre, da cui non può nafcerfi che rei, 
c colla naturale inclinazione alla colpa. Il corfo lim- 
pido e chiaro /negli anni. fuor felici, che quale inno- 
cente rivo, cui inai non intorbida mefcòlanza di. fan- 
go, nfe mafadimafi a riftagnare limacciofo nelle balle 
valli , non fparfe unqua fuc acque, fc non fe a Fecon- 
dare i biacchi gigli di fua purità - I frutti delle fue 
fante operazioni , che sì nell’acerba, come nella mata- 
ra iìagione dell’età fua abbondami raccolfe, nò da fe- 
gno veruno di putrefazione tocchi o magagnati; quell* 
amabile, è -Chiaro lume di naturale innocenza, che 
bèlle fue parole, nelle fue maniere, ed in ogni fuò 
portamento dolcemente ne riluèéva, non mai da ve* 
runa nube d’imperfezione adombro, nè mai tremulo, 
ed ondeggiante al leggiero fofhò di aura nemica , fo- 
no i plaulibili inganni , che noi l'cuferebbonò nell’ er- 
rore di créderla nata da una forgente non contamina- 
ta da colpa» h fórra fu da una radicela cui l’infe- 
zione del primo fallo penetrata non forte, e ravvivata 
da una Jimpidirtìma inrerna fiamma, la quale non già 
nella noftra balla, ma fu nell’alta regione del Cielo 
fra gli Atipici i.ivini fpiriri fi forte accefa . 

III. Ma egli è ben d'uopo, che io per dimoflrarvi 
pili diftintamerrfè la di Lei natia innocenza, i per ren- 
dermi meno gravolo il pelo dièlle fue Iodi , divida in 
due Wfleflióhi il mió ragionamento : e vi richiami con 
Una à Vederla efenre dalla penofa foggezione de’noftri 
fenfi; è coll’altra a vederla andare libera e fcioltà da 
quel tiranno dominio, che efercitano ih noi le nollre 
partìoni, dall’infelice momento, che la primiera colpa 
Iciolle loro le catene, e mileramente le pofe in arme 
contro della ragione. Imperocché, fc fra tanti lacri- 
mevoli 
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mevoli argomenti, elle noi abbiamo della nottra infe- 
lice origine, quelli fono i più luttuofij Tempre che 
voi vedrete Caterina Scuotere , e dall’una e dall’ altral 
parte l’indegno giogo, e la Tua bell’ anima federe fi- 
cura, come in Tuo trionfo, fovra entrambi codette Ter* 
vitù, vi farà più agevole riconofcere in efla il lavora» 
perfettiflìmo della grazia ; dalla quale fu talmente ar- 
ricchita , che appena in lei le miferic umane fi rico- 
nobbero. E rilguardo . alla prima fervitù, di cui im- 
prendiamo prelentemente a ragionare. , 

IV. Comechè veementi molto fieno i nòftri defide* 
rj , e chiare le cognizioni dell’anima nottra, che non 
vorrebbe foggiacere a fenfi ; nulladimeno fono così 
unite, e sì e per tale maniera a noi congiunte le no* 
flre catene, che recando con noi il noftro carcere, fi* 
nocche fiamo Uomini, mai non polliamo dire di ef- 
lere fciolti. Ed è un raro ed infoino privilegio delle 
anime Sante, anticiparfi qualche ombra di libertà, ed 
anche vivendo Squarciare in parte l’ignobile prigione, 
e talvolta operare independentemente. da’ fenfi. Ma ciò 
più torto che privilegio parve natura in Caterina de 
rtgn. Miratela bambina in feno alla Madre ricufare 
con un’oftinata ritrolia il materno latte, e privare fe 
fletta più e più giorni di quel tenero ncceflario ali- 
mento; o non foflcrendole la pena con una prerogati- 
va feonofeiuta alla nortra umanità, o cominciando la di 
lei anima generofa a disbrigarfi fino d’allora dalle gra- 
vi tediofe foggezioni del corpo. Miratela intorno alla 
culla attenerli lungo tempo dal piangere , fugando 
nella foave placidezza del volto , e nella Sicurezza del 
fuo immobile ciglio un’iride di giocondiflìma pace, per 
dimoftrare, che il di lei fublime fpirito in quel tran- 
quillo albergo non fente le impremoni delle fue deboli 
membra ; che quieto e in pace b il luogo toccatole quag- 
giù j e che la Tua abitazione pare più torto nella futu- 
ra, che nella prefente Gcrufaìemme, Miratela ne’ fuoi 
anni più teneri prendere graziolaracntc a fchivo tutti 
quc’fenfibili oggetti , che Cogliono altre volte determi- 
nare le menti molli , e delicatirtime de’Fanciulli ; come 
le ella, prevenendo l’età, forte giunta per una via piu 

r ' bre- 
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breve e fpeditt dell* ordinaria al difcernimento diffici- 
liflìmo delle cofe ; o come fé quegli oggetti, trovando 
la di lei fantafia già delle eterne immagini, e delle di* 
vine idee piena e ricolma, altro luogo non vi avelle- 
rò rinvenuto per le fragili , e per le terrene . 

V. E perche, fe avvien mai, che un’anima comin- 
ci a disbrigarti dal fuo duro e nojofo impaccio , tale é 
il piacere della gufìata libertà, che null’altro impegno 
l’occupa più di quello di frangere interamente si igno- 
bil nodo; quindi é, che Caterina , animata da quelle 
prime imprefe a profcguire le maggiori, riduce lapro- 
pria fchiavitudine a’ lenti ad una tal facilità, ed age- 
volezza, che a grave iteuto può dillinguerfi da una 
libera independenza . Così generofo Lione, cui ruba- 
to al materno leno gravò più anni il nobile collo in- 
degna catena, fe tia , che taluno diflrighi , e fnodi di 
quei ferrei anelli, che la compongono, non vuol più, 

. che ozio vile lo trattenga ; ma risvegliato e follecito 
prende da quelle prime iperanze di lua libertà nuova 
forza, e nuovo vigore per interamente acquetarla • 
Qual parvi intanto, che abbia fembianzadi dependen- 
za a* noltri lenii quel differire i fuoi fonni tino a non 
prenderne per più , e diverfe notti ; e quel poco do- 
poi ancora cosi male agiato, che la quiete era per 
avventura più penofa della vigilia : e veniva ad effer 
tormento ciocché la lua virtù innocentemente bugiar- 
da chiamava ripofo. Que* voli della lua bell’anima » 
ne’ quali allontanatati Ella, e feparatafi da ciò, che 
abbiamo di umano, qual vapore, che fpogliatoti del- 
la fua porzione vile, e terrea s’innalza alla fublime 
regione dell’ aria per allumarti, abbelliva!! nella con- 
templazione delle celclli-cofe: né quantunque chiama- 
ta e richiamata fcuotevafi: né quantunque motta ed 
ttrtata fi rifentiva : e nella turba frequente delle Com- 
pagne fenza curarle , e lenza avvedetene trattenevafi 
in dolci' colloqui colia gran Madre di Dio. Il tirare, 
che Ella fece , così in lungo i fuoi digiuni , che co- 
minciò in Lei a divenire colpa l’attinenza; ficché fu 
d’uopo al Cièlo impiegare i miracoli, e mandare di 
lafsù San Tommafo di Camuaria, acciò fobbligafie 
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ad elìere feco fletta meno fevera, e più giuda. E do* 
po tal prodigiofa ammonizione cibarli nulladimeno 
sì fcarfamente , che il Tuo vitto badando lo! tanto a 
non farla vivere a cotto di un miracolo, appena ar- 
rivava al merito di un’intera ubbidienza. Erme f$l~ 
ve, ofeure valli , tacite abitazioni di Anacoreti, 9 di 
Penitenti, vi farefte per avventura creduto mai , che 
una tenera Vergine, allevata fra gli agj delle dome- 
niche mura , educata nelle delizie di una fplendida 
Corte, lafciata fola alla fuccettìone di una pingue 
eredità, avelie poi dovuto o fuperare i prodigi delle 
voltre aufterità , e renderli meno conti col farli più 
familiari ; o pure ponendo in dìferediro i voftri riti- 
ri , mottrare, che anche nella frequenza de’ Popoli, 
e nelle Città più rinomate e più colte , potevano tra- 
portarfi e gli Eremi della Siria , e le Tebaide dell’ 
Egitto? 

VI. E voi, anima generofa, come potrò io fegui» 
re i vottri fublimi voli, ora che, a fomiglianza di 
Sole , il quale fcevero dalle nubi difgombra col gior- 
no aperto i vapori , che le ime e profonde valli an» 
nebbiavano, fquarciativi finalmente d’intorno gli of- 
curi veli de’ fenfi, e diflìpate con una compiuta vit? 
toria quelle nebbie invidiofe, che vi avvolgevano, 
tutta del Divino Spirito ricca, e doviziofa», fovra le 
mortali cofe vi follevatc, ed il miftero imjarrivabile 
della Trinità, e quello incomprenfibile della Incarna- 
zione, e gli altri, che ia divina Sapienza fece ogget- 
ti della nottra fola Fede, e li pofe oltre il confine 
(Jel noftro creato inrendimento, miracolofamcnte arri- 
vate a comprendere f Ah che abbagliato a tanto lu- 
me , e difperando di poggiare tant’alto, vi perdo di 
villa in codetto immenfo abiffo di luce, e v’ involate 
agli occhi miei nell’ampiezza di codette valli Ili me co- 
gnizioni. Ond’fc che le voi non tornate ad operare 
all’ufo degli uomini, vana cola fe lo fperare me il 
profeguimento delle vottre lodi , e inutili caderan.no 
gli sforzi del mio intelletto, che non giugnendo a ca- 
pi re ciò che fare, mal può lodare m voi quello che 
non intende. 

.*• * ITTI 
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VII. Ma è così lungi dal vero , 0 Signori , cheC*- 
ferma fi riducefie inai pi ti alle nollre confuete manie* 
fé , e titbrnafle a prevalerli dell’ uffizio difmefio de* 
fenfi, che anzi da quell’ altezza ne dimenticò adattò 
l’ulo, e. le ne traile interamente fuor del bilogno. Di- 
Iterfde ella intanto di colalsìi il fuo profenco /guardo 
a leggere negli iippjenjetrabilj volumi, dell’ avvenire : e 
Voi morirete fra poco quantunque Tana / e voi come- 
thè moribondo, faticherete più anni nella vigna del 
Signore, dice ad una SoreJla * -f. ad Un Sacerdote : e 
quéfie cofe in quella flefla maniera avvengono, nella 
quale efla previde, che farebbero avvenute. Rovine- 
rà, ripiglia, l’Imperio de’ Greci, e la Città emula 
della gran Roma chinerà l’augqflo collo al giogo ver- 
gognilo de’ Barbari .' E non travalica molto tempo > 
che le ampie vie di Bifanzio feorre pria la defolazio- 
fie' t la morte, e poi. fignoreggia la fuperfiizione eia 
barbàrie » Nè ferbando piu l’ ufo di fervirfi della fa- 
coltà vifiva per ricevere in fe le immagini delle cofe, 

R iugne a mirare gli oggetti per lungo tratto di teria 
apporta da Lei Civili , e dallo fpazio di molto Cièlo 
da lei Teparati. Dentro le facre venerabili mura del 
Vaticano accrefcefi dal Vicario di Crifio il numero 
aè’hoftri Santi Avvocati col celebre nome di Bernar- 
dino da Siena } e Caterina dàlia fu, a cella ne mira le 
divote funzioni, e con lagrime d’intcriore allegrezza 
ne tonta > e ne ridice lecircoftanze. Dalle vifeere piti 
intime della terra, e dà quello feonofeiuto carcere, 
in' cui la divina Giuftizia purga le unirne degii E- 
lctti , ne forgono alcune ad ilJuflrare le mura deU 
la Celefie Gerufalemtne ; e Caterina ne vede la glo- 
ria* he riconolce le fattezze j e con uno fguardo 
pieno di fanta invidia, fra l’una e l’altra regione dell* 
aria* t fra ftella e rtella^ ove di nuova ed immor- 
tale luce fi abbcllano , tiene loro dietro, e le accom- 
pagni. ; v 

Vili. Ora io mi Credo bene, che intorno alla di 
lei bell* anima, flupita e di fc mal paga, alfiflefle la 
nollra umanità: che piagnefie invano alterate le leg- 
gi della hatura, conftifo l’ordine delle cofe', e quali 
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fciolto e (nodato quello ftretto legame, che ad c(Tk- 
la congiugneva : che fi richiamane indarno dell’apertaL 
ingiuria, che li faceva a fuoi diritti, merci de’ quali 
non poteva l’anima operare fenza i fenfi : e che di 
mal occhio miralTe quella flarfi ancora unita al cor- 
po, e nulladimeno, quafi dall’isnobil pefo fcevera e 
iciolta , ergerti fovra il mortai coltume , e operare 
come fpirito, a cui piti non recano impaccio le no* 
lire membra. 1 . 

IX. Ed ecco che dalla cognizione di quello fuo mi* 
racololo dilcioghmento de’ lenii, fatta piti agevole e 
piana la lìrada al holiro ragionare, potremo correre 
1 } rimanente deH T erto e faticofo viaggio, fenZx (imo* 
re , che le rare e maravigliofe cole , che fono per dir- 
vi , o il debole mio fianco facciano vacillare, e li ri- 
lavi ; o da me la volira credenza fi difeompagni, è 
mi lafci in un cammino, con cui a pili alti e fubii-* 
mi racconti faremo paflaggio» 

X. Allorché la noltra fragile umaria natura perdè 1* 
innocenza, quali nei tempo Hello che ebbe la forte di 
pofiederla, le noftre paffioni, cui fciolfe le illuftri ca- 
tene la colpa, acquetarono vigore fe non da oppri- 
mere la ragione , almeno da combatter!^. Avvenendo 
ancora’ non rare volte , che fiancheggiate le loro in- 
giufte intraprefe , e (palleggiati i loro fediziofi tumul- 
ti dalle falfe idee, che con poca avvedutezza, e dalle 
prevenzioni, che fenza il dovuto efame introducem- 
mo jn mente, e dalle quali le prime nozioni del ve- 
ro fi adombrarono, e fi confusero tant’ oltre avanzili 
l’orgoglio loro, che fcacciatala giù dal trono, elleno 
fole fi ufurpano 1* autorità ' del’ comando . Onde ne 
forge in noi la dura neceffìtà di avere dentro noi, e 
quelle paffioni , che fanno la guerra, e quelle non 
giulle idee , che la fotiengonò . Nè fù che privilegio 
itraordinario di Caterina o i’eflcre efente da quelli 
interni tumulti , o per la minore foftcrirli cosi mode* 
rati , che di qualche tacita ribellione de’ fuoi affetti 
mai ne compariflero ad occhio d’uomo i di fardi ni . 

Lo fa la Corte l’plendidiflìma di ' Ferrara , che in mez- 
zo a quelle dolci Jutinghe , c a qne’tenen allettamenti, 

che 
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che Cogliono Tempre fervire di folletico alle vecchie 
pretenfiopi della no tira fralezza fovra la parte miglio* 
re di noi » non fcorfe mai in ella u.na paflìone , che 
potere vantarli» non dico di aver vinto, ma nepprn» 
re di aver combattuto. Umile ed abbietta deprezzala 
fòftcnutezza ed il fallo : ritirata e devota noti fa cofa 
iìanli i divertimenti e gli fpallì.* e polla tutta in guar- 
dia di fe medefima non lafcia penetrarli nè dalle lu- 
iinghe delle veraci lodi, nè dalia conliderazione di 

Q uelle doti, che preffo tutti la commendavano. Abb- 
andonata poi la Corte, con un facililfimo difprezzo 
di ciò, che è Mondo, e con un fagrifizio per lei po- 
co fenfìbiie di ciò, che è fperanza terrena , vuole , che 
claultrale ritiratezza l’accoglia, o, per dir meglio, la 
Seppellisca» Imperocché, fe voi vi affacciate a vedere, 
qual clTa folle in que’ Sacri recinti, voi Scorgerete unà 
-Vergine, che avendo ellinta in fe tntta la mortai para- 
te, vive in un certo non fo che di angelico e di di- 
vino , per cui la nollra natura ridutta col foccorfó 
della grazia alla Tua primiera innocenza, appena la- 
fcia ravvisarli da noi, afluefatti a non conoscerla che 
imperfetta e peccatrice. Potrei Sembrare poco cauto , 
e troppo ardito nelle efprcllìoni ; ma ne chiamo in 
reflimonio la fede di chi avendo per piò e piò anni 
afcoltate le di lei Confellìoni, giura, che con tutta / 
la rigorofa .Severità di Giudice mai potè trovare in 
effa ciò, che vi vuole a compiere un leggieri ffimo fal- 
lo» Me ne appello all' univerfale deposizione delle 
Compagne, che tutte unitamente ne allicurano, che 
fe Caterina non era un’ Angelo , certamente nulla a- 
vea, che agli occhi umani comparilTe imperfetto. E 
in fine me ne richiamo alle ^Sincere notizie della fua 
vita, . a noi rrafmelle dalla fedeltà de’Maggiori , e au- 
tenticate dagli oracoli del Vaticano. Sappiamo da 
quelle , che un’ ollinata continuazione di patimenti , 
ed una ferie fuccellìva di afprezze e di rigori , mai 
non giunfero a fiancare quel corpo ; ficchè riconoscen- 
dosi una Sol volta frale e terreno , folle obbligato a 
heiedere a titolo di pura ncceffìtà un Sollievo • Che 
gli sfinimenti e le languidezze, effetti di fua finità 
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tagionevole molto ed infermiccia, aveanlé fpoffate 1è 
forze, è renduti gli fpiriti alle funziatf^della vita tar- 
ili e reflii : e pure mai ‘poterono tratle ò un lamen- 
to dal feno * o un atto di compatibile impazienza dal- 
le labbra. Che la foggezione ptòfcflàta a Lei* come 
jtfadrc e Maèftra, dalle Sorelle, 1* ftima 'degli uomi- 
ni, i favori e le grazie, che lopra effa per tjualchè 
tempo roverfeiò la divina Beneficenza, furono femprt ^ 
accolte dal fuo magnanimo cuore con tale per fùafionè 
di non meritarle , che mai la x imoflero nfe punto nò 
Vjqco dalla forte credenza di eflere la Serva del Signo- 
re la più inutile, e la piò Vile'. 'Giudicate ora voi* 
fe fia oltre al dovere ri dire, che lei, che ville cosi* . 
non ville alla manièra degli Uomini: e che fu in ef- 
fa la noftra natura dalli grazia cotanto afliftita , chè 
quafi delle proprie nèceffarie imperfezioni dimenticoni. 

^ XI. Ma io penfo pili Oltre , e forfè che non to’ ab- 
baglio a credere* chè il divino Amore impoftcflatofi 
quell* Anima Santa , tutto del fuo celelle fuoco là 
xiempieffe, la fpargette largamente de’doni di Dio , t 
la facefle vivere d* una vita , che non folle piu vita 
mortale. Onde ella poi 'potette gloriarli giu (temente * 
come PAppoftolo delle Genti , Che Lct non viVeapitr, 
ina bensì vivea in Lei il fuo Spofo, il fuo Dio . E 
da qual altro Tonte , fe vi ami il Cielo , fe non da uni 
vita, che non è la noftra, poteanò derivate le fue 
eftafi miràcolofe * le lue continuate profezie, le fue 
voci Che non Volevano altro che il fuo Gesù ; i tuo» 
defiderj, che tutti erano celefti : i fuoi ferirti * i fuoi 
canti, le tue pitture, che hon altro f pira vano k hon 
ecceftì d’amor divino? Eh che la noftta mortai vita* 
radendo qual paluftre augello la batta terra, non fuo- 
le sì fovente a sì alte e Tublimi Cofe innalzatili.. 

XII. E’ ben però Vero , che quello penfiero* il qua- 
le potrebbe parére a tal’ uno atto molto a far celiare 
le maraviglie* che di Tua mitaeolofa vita fi contano* 
non C poi altro, a bène idifcernerlo, che un’argomen- 
to per farle maggiori . Conciofluchè noi fappiàmo , 
che anche l’Amore Divino ha , per così dire, le fue 
1 paflìoni : e che fra i fanti c celefti delidcrj , chet^ca 
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(eco nella nafte* Anima , .e de’ quali noi non ne veg- 
giamo fenza una noftra tomma difpiacenza ritardato l* 
adempimento, il pili ardente fi è la noftr a unione a 
Dio, ed il noftro ritorno all’ eterno primiero princi- 
pio di tutte le cole. Che però tante lagrime (preme- 
rono dall’ occhio di Paolo le brame di fcioglierfi da 

S juefta carne mortale, ed cflere conCrifto, e tanti (o- 
biri coftò a Davide la proroga di quella Tua terrena 
abitazione , Ma Caterina traportando la Tua eroica ge- 
ncrofità oltre i confini di una fantità ordinaria, e (co- 
prendo all’ Anime grandi , (e altre mai ne doveano na- 
scere come la (uà , un cammino fin qui feonofeiuto, 
ed in cui Ella prima ftampava l’orrne di un nuovo co- 
raggio , rinunzia alle paflìoni fantiftime, che in noi 
rifvcglia l’Amore di Dio, e reprime in fe quelle divi- 
ne inclinazioni, che in noi accende la grazia. E quafi 
che fofle pregio meno nobile di virtù volgare alimen- 
tare la pienezza del cclefte Spirito colla brama di quel- 
la unione a Dio, ch’Ei ci rifveglia nel cuoce, limar- 
gè di una certa infenfatezza, la quale, direi quau, le 
,ii dirlo non fofle troppo ardimento, che all’ifteflo Di- 
vino Amore recafle oltraggio. Ma (oh. Dio !) che io 
ragionando di Caterina ho errato , a tentare di dire 
quello nemmeno dovea penfarc! Non «pai con mag- 
gior fallo, nè con maggior gloria Ipa trionfò in un’ 
anima l’amore di Dio , di quel eh’ ci facefle nell’ ani- 
ma di Caterina , giunta ad amare il fuo Signore , non 
per. altro, che per lo puro ed eroico sfogo dLamarlo: 
Oh fe io volejfi , udite le fue parole , c fate poi, fe lo 
potete , che alto ftupore non colgavi ; Oh fe io volejft 
la f darmi rapire tutte le volte , che il Par adì fa mi chia- 
ma sfarebbe pittai tempo,, che io farei fuori di me , 
di quello, che io vive ff fon Falere ! Come? Che dite, 
o Santa? Se io voleflì lafciarmi ftpire dal. Paradiso ì 
Dunque depende da voi Teffere «ubata dal. Pmdi fo ; 
e voi, fono più le volt#, che rifiutate, di quelle, che 
acconfentite? Ma non ci latriamo lorprendere intera- 
mente adeflo, Uditori, che vi è un’altra maggior ma- 
raviglia . Io, uditela un’ altra volta: Io accetterei va - 
.leniteti f Inferno, purché f eternità delle mie pene ine- 
.... Ma pedtffe 
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peeiiffe P offefe- al m/o Spofo. E dove liete 1 ara , Eroi 
della Santità , fpiriti generofi , che converfafld una vol- 
ta fra gli Uomini, per far più chiari t piti'rfnomati » 
giorni noftri ? Voi , che fprezzafte ciò che ha il Mon- 
do di lufinghevole ; che* abbracciali cicche ha d’af- 
pro c di dolorofo la Croce; che vi chiudette ne’defer- 
ti , compagni degli Orli e delle Fiere; che vi caricali 
di attinenze e di afprezzr, e fpargefte fono i flagelli 
il più bel fiore del langue, tion per altre fine, che 
per unirvi al- voftro Dior quale ora avnefte fama in- 
vidia in veder Caterina , -che di voi più eroica, e 
più diftntereflata Amante, ha in pugno quelle felici- 
tà, che voi bramali, e le ricufa, temendo di- pregiu- 
dicare alla finezza di quell’ amore, che volle rinun- 
ziare ad ogni premio, quantunque quello premio fof- 
fe il fuo Dio?- 1 ’ 

XIII. E parve bene, che il Divino Amore, pago 
oltre modo e foddisfatto di quella fua difpolizionc , 
valelle poi da ella medefìma efigerne le riprove, affin- 
chè ritnanefle nel Mondo là Scurezza dt quell ty Aia 
nuovo trionfo • E veramente nafeoftofì da Lei il fuo 
•Dio, e chiufo per lei, e fatto arido il fonte delle ce- 
letti confola2Ìoni , per l’intero fpazio di un luttro , 
vifle qual languido fiore, cui venuto meno Palimento 
de’lughi perde il fuo verde natio, e fpogliatodi tut- 
to l’onor delle foglie, rimane feceo ed intirizzito /ni 
nudo ftelo: e gemè lempre, e pianfe qual vedova for- 
torejla, che ramminga e fola riempie del fuo dolore 
le valli, e invano ridice al bofeò fe alla riviera le al- 
te cagioni del fuo rammarico V Le orazioni, le vigi- 
lie, le contemplazioni, i Sacramenti, che prima di 
celefìe dolcezza l’anima le fpargevano , ora , come fe 
frequentando quelli- palleggiato avelie Aerili ed infe* 
«onde aréne, non Vide cadere fovra di fe una rugiada 
di cotrfolazione. Tornava foventi fiate il giorno alle 
Piaghe amorofiflìme del Ino Signore , batteva e ribat- 
teva alla porta del divino Cottato; ma fempre arida, 
e fempre fecca, era obbligata- a lagnarfi foavemente 
col fuo Spofo Crocifìflo , come già lagnava!! col Ge- 
nitore la figlia diCaleb.- Signore, voi mi avete ade- 
guata 
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fctiata in dote una terra, asf^erbruciat* , fovra di cui 
il Cielo, divpnufo di brqpap non istilla mai una goc- 
cia delle voftre mi ferie ondi;?. Ma fino a quando > mio 
buon Redentore , farete pw^P jafpro ed inefpirabile? Fi- 
no a quando ^vorrete, ,fq^ ^i .ria3anga®o,cbiu/ì, e /er- 
rati-tutti fonti delle, ypftre. ^elle confolaziqni f beh 
rivolgere alla voftra umile Gateima uno falò de’voftù 
antichi fguardi. Si fpicchi dalle voftre amabili labbra 
un rifo folo per a le iu gare , fu eli occhi deija voftra 
Serva, le fue lungpe lagrime . ^rifatemi per pura vo- 
itra bontà, per volita miferipordia una ftilla fola, lo* 
lo una goccia delle mie, pattate, contentezze ► Ma fc 
altro piace alla voftra provvidenza., fi adempiano pu- 
re eli alti voftri voleri* Sì y . amabile Diq, fia,^i me 
quel che a voi ne piace*. Balta fole» che non mi can- 

g 'ate il copre nel petrq, Io voglio amarvi. Divino So- 
r, quantunque da folca imbei. coperto, .abbiate tolto 
a me, la ferinità de’ voftri raggi* lo qqal edera amo* 
rofa voglio ftringeami* queita Croce, comechb altro 
ppn trovi in ella , che * chiodi , e che fpine . Voglio 
Seguire i voftri palli , .baciai riverentemente, le yoftre 
orme divine, avvegnaché con voi io non Taccia altro 
viaggio, che quello dolorofiffimo del Calvario . La(- 
*ù ancora farò voftra , Tempre voftra ; né fia , che mi 
faccia orrore il patire; nè ria, che mi fpaventi la 
morte; nè avvenga mai, che il voftro (degno mi ri- 
tragga dal voftro amore. Voftra è Caterina : ed io , 
fe non mel mutate, ho un cuore, che fa amarvi ora, 
che mi punite, come vicinava allora che il Carez- 
xafte . S\ . M ■ \ 

XIV. Ma non temete » Anima avventurala : verrà ben 
tempo , che il voftro Diletto , tcopertolì a voi , che 
come la dolente Spofa dc’Cantici, l’andate cercando, 
mentre Egli ritirato da voi, e fattofi in difparte Ita 
a mirare con piacere le voftre amorofe languidezze , 
vi fpargerà l’anima, e vi ricolmerà jj feno delle fue 
celelti benedizioni. Scenderanno dal Cielo d'immortal 
luce adorni i Beati per trattenerli con voi in ragio- 
namenti di paradifo.* udirete gli Angeli dar lodi all’ 
Alrilfimo : riceverete dalle mani virginali di Maria il 
,ti; M 5 fu» 
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fuo divino ^igliuolò, in'quella amabile età , e in quei* 
la tenerezza ai membra-P ifr : cni Ella lo fortori nella 
Capanna di Bettelerruftè/l £-‘-pù?è‘ tutto quefto non fa- 
rà che una flilla fola dii 'quel vaftiffimo Oceano, ed „ 
una fola femtìfla di quel fbaviffimo incendiò di amo* 
re , in cui vi perderete tiKta'itd ardeietè tutta, quan- 
do fu fra Beati goderete 1 faccia a faccia il voftro Dio. 

È rimarrà qui il volito Corpo, fovra di cui, come 
albergo dlkin’ anima dibera e (ciotta dalle terrene Aie 
imprefllòni, non conterà- intera giurifdizione Fa morte* 
XV. Ed ora, che coti Voi appunto fu fonò Avvera- 
ti auguri così felici, deh rivolgete di coftaftli un oc* 
Chiò benigno a Noi , che veneriamo in terra le*' vo- 
flre fante operazióni , ma non àncora ci rifólviamoad 
imitate ì .eoftri efempli. Intercedete a Noi da Dio far- 
la tale'j'éhe c* portiamo liberare dal grivòfo pefo de’ - 
noftki fenfire ’^allà titatjnitt delle noftre pafTiòni. Di 
tal marnerà, cht fcioltl da òueffe due per Woi verga, 
gnofe catene, godiamo la liberfà di veri figli di Dio, 
e proviamo, il meno chefia j portìbi.le, i 'penoli' effetti 
della prima originale colpa d’Adamo. Diceva. 

v F t " * - à . 
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GLORIOSO PROTOMARTIRE 
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Uell’ ordine mar&vigliofo di Provvidenza, con 
cui Iddio Ottimo e Ma (Timo fa partecipi gji 
Uomini deU’eminenti fue perfezioni i fe.ma/4- 
“mente richiamato una volta dalle- Setole Pla- 
toniche a fpiegare le verità dei Vangelo fomentò l’em- 

f ietà Arriana» fattamente qffervato oggi da Voi , No- 
ìliflìmi Alcoltatori , -darà a me l’argomento per le lo- 
di di Stefano il Santo , il Protomartire ; giacché mio 
volefte che folle l’ ornar di ridirvele. Non é dunque 
vero r che volendo Iddìo comunicare fuori di fe cioc- 
chi ha , o per meglio dir , ciocché é , debba farlo eoa 
tal pienezza, che diramandoli in altri la Aia elfenza, 
divengano quelli una cofa itefla con lui* .Sicché poi, 
per isfuggire un tale incompatibile incontro > folle già 
affretto a falciarne la .cura a chi non avea la necelfi- 
tà di fare un’altro fe, quando piaciuto fuflegli di co- 
municar ciocchi era. La verità li é, che diffonde Egli 
negli Uomini le fue perfezioni a giuda misura dique- 
gninpieghì, a’quali lì compiacque di deftinarìj: e fa- 
cendo regola delle fue beneficenze il nollro Infogno , 
non comunica già quel fe, che non può dare altrui, 
ma quel tutto bensì, cui ci pofe in difpofizipne di 

Ì ioter ricevere - Vede Egli con quel fuo occjuq, acui 
a va fi idi ma jncomprenfihile eftenfione dell’Eternità e 
tutta e fempre é prefentej vede, dico, ne’fuoi decreti 
le maniere con cut li vuole efeguiti; e faggio nell’ele- 
nionc de’ mezzi, quanto é incontraftabile nel caule* 
guimento dei fine, accorda agli Uomini quellefocze, 
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, ton cui vuóie, che pollano ciocché Egli primiero dìfe* 
gnò di volere . Prefo in mano il cuor di loro lo lavo* 
ra con tempre ora dolci) ora forti, Tempre però fui 
modello delle Divine Tue Idee; 1’ arricchifce di Tenti* 
mentì bra flirti connivenza, ora tutti rifoluzione , 
tempre però conformi agl’infallibili Albi voleri ; fpar* 
ge in eflì Temi delle Virtù con mano ora prodiga, 
<d «ra alquanto più ritenuta , Tempre però atti a dar 
quel frutto, che 1* eterne Tue determinazioni richieg- 
gono. Quindi avvien poi, che noi veggiamo ufeire 
dal feno della Provvidenza Cert’Anime, che d’uopo è 
dirle lavorate appofta per quell’ iroprefe, che loro s* 
affidano ; e fatte forger fra noi per ben condurre certi 
dilegni, i quali, fe non truovavano in elle chi refe- 
suine , f forfè che rimanevano Tempre in idea. Una del- 
le quali, chi dubitar può, che folle quella di Stefano , 
a cui, giufta la fenfata riflelfione d’Agoftino, fu con- 
ceduto uno Spirito di. Fortezza; ma talmente nobile, 
talmente collante, coraggi ofo cosi, che parve, e ben 

10 fu totalmente adeguato a follenere la grand’ opra , 
a cui veniva eletto, dovendo edere il primo Martire. 
Sicché in lui più che in ogni altro dovette avverarli 
ciocché pensò l’Angelico; eller, cioè, il Martirio un 
■atto comandato dalia carità, ma pollo in efecuzione 
dalla Fortezza. La quale vuol ragione, che in lui fof- 
fe in grado più eminente, fe vennegii conceduta d» 
D/o, acciocché Egli prima di ogni altro fi avventu- 
rane in un pelago sì fpaventofo. Nè fol tanto ridu- 
celTe fe dello in fiCuro , ma lafciafle altrui t fegnato 

11 guado , e preferitta la maniera faticofa di valicar- 
lo. Ora una tale, e sì fatta Virtù, in cui rifplende- 
Tono a maraviglia le divine difpolìzioni più fu ram- 
mentatevi, farà l’argomento delle fue lodit e piaccia- 
vi, che io, lafciatene tante altre, mi appigli a quell* 
una, a cui deefi fopra di tutte la maggioranza . 

Voi, Divino Spirito, che ricolmane di tante grazie 
il cuore del Santo, concedetemi qualche favilla deivo- 
Itro aìpabil Fuoco, acciò riandando quell* una cori ze- 
lo, mi riefea pervadere a chi mi afcolra; Che a vin- 
cere * nollri injcrni tirantìi meno ftrepitofì, ma noti 

però 
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però meno barbari di Quei di Stefano, balta un pòco 
di 'cuci coraggio che vien da Voi. 

. Nò mi voglia già male la voftra divozione , o Si- 
gnori , (e io in vece d’introdurvi fubito nelle lodi del 
Santo* così valle nel numero, e ne’pregi loro cotan- 
to ammirabili , che liccome fgomentano l’ eloquenza , 
còsi dovrebbono 'configliarla a fare ogni buon’ufo del 
tempo j nulladimeno alquanto lungi da quelle vi trat- 
tengo col mio ragionare. ConciolTìachè mi raflembri, 
per quel che poi dovrem dire, util cofa il raramen- 
tarvi, che eflendo due i pregi della Fortezza, con uno 
de’quali incontra , foffte coll’altro le avverfità , e’ non 
apparifce chiaro fin qui, a qual d’elfi debbafi la pri- 
ma lode. Dicono alcuni, che qualora quella virtù im- 
paziente di appettare neghittofa il cimento forge pri- 
miera a dargli di petto , e ad invertirlo , febbene non 
cangia natura , ponendoli però in miglior profpettira, 
e dandoli un’aria più nobile, comunica al Forte quel 
non fo che, ond’ei s’appella Magnanimo. Così quel 
torrente, che non afpettando l’intoppo degli argini per 
far pruova della fua violenza nel formontarli , sfian- 
ca improvvifamenre le fponde, e roverfcia le piene ad 
aprirli un nuovo letto ne* campi, è quel torrente di 
prima . Nulladimeno quell’ urtar volontario, e quel 
traboccar da per fe, fa che venga temuto con più or- 
ror da’ vicini , e rifguardaro con più rtupor da’ lon- 
tani. Diverfamente altri la fentono; e quei fono, che 
(limano aliai più coraggiofa di una Fortezza che alla- 
lifce, una Fortezza che foflfra. Siccome appunto rie- 
Tee aliai più difficile imprefa trattenere un nume, che 
mormorando rabbiofo fra le fue angurte ripe fi fcari- 
Ca in mire, di quel che fia ridurre nel fuo vecchio 
corfo un torrente, a cui, confumata la prima furia 
'nel disfarfi degli argini» non rimanedopo di che man- , 
tener le fue Còllere. O fia ciò perchè il timore, eh’ 
è l’oggetto d’entrambi, moderando l’arditezza di co- 
lui cne inveite, lo fa proceder più cauto; e divenen- 
do più vigorofoncl cuore di chi fortiene , ricerca mag- 
gior coraggio per efler vinto, come vuole Ariftotile. 
O fia perchè l’atto del follenerc dcv’eller congiunto’ 
con due altre vietò: colla pazienza, per reggere l’im- 
peto 
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peto dell’aflalitore , c colia perfeveranza, coti cui ftfi> 
nifcc glorioTamente il contrailo ,. come infegna. forfè- 
più dottamente l’Angelica. 

Che che lia però, della voflra opinione ; fe io in al- 
tre occaiioni riputerei a mio vantaggio 1’apprenderla». 
ed ji Teguitarla, oggi neppure mi cale di rifaperla • 
Abbiavi favorevoli qual parte vogliafi; deve Tempre 
rimanere a me di che potervi perfuadere. Imperocché 
o fia maggior pregio della Fortezza rincontrare i-ci- 
menti, o lia l’ afpettarli; certo é, che per l’uno,. e 
per l’altro verfo legnaloltr quella di Stefano , ugual- 
mente grande, e marayigliofa ugualmente,,© vi piac- 
cia conliderarla nell’atto magnanimo di cercare il Mar- 
tirio, rt in qtrctto pazientiffimo di foftenerlo Rifac- 
cianoci. dal primo.. . ^ 

Due fra molti fono li principali mézzi , cui piacque 
alla Divina Sapienza di fceghere, per la promulga- 
zione del Vangelo, e per lo ltabjliipento di noftra Fe- 
de. La Predicazione» ed i Miracoli. Con quella rif- 
veglianli. in noi que’ primi femi di vero» de quali ne 
fu ad ognuno- liberale difpenfatrice la Provvidenza : e 
con. quelli fiancbeggiaufi.que’motivi di credibilità» che 
quantunque non iieno l’oggetto fono però una necef- 
iaria diTpofizione del nollro credere. Ora e all’ uno», 
e all’altro di quelli mezzi dié mano coraggjofamcnte 
Santo Stefano , lenza badar punto, cftp ciò era un ti» 
rarfi addotto l’odio implacabile della Sinagoga», e la 
piu olhnata perfecuzion de* Giudei . Fumavano- tutta- 
via le mani micidiali degli empi, di quell*. innocente 
fangue , ch’erali fparfo poch’ anzi Tulle cime dploroTc 
dd Golgota:, e S. Stefano predicava in faccia agl’ in- 
grati quell* iftefTo GesU y eh’ era morto fpargendolo. . 
Era pur anche iti vigore l’impegno » don cui voleafi , 
che la follevazionc de’ Popoli», ed un’apèrta ambizio- 
ne di comando, non già la malizia de’ Faùfri avelie 
dato cagione alla condanna del Nazareno e ’l gene- 
rofo Levita cimentali a cancellare idee fi forti, Temi» 
nate con tanto credito nella plebe,, predicando per 
Dio, e per Redentore quell’illello , ch’erali pretefo di 
far morir come reo • Non ancora erali riavuta fu. 
f ' - - * - * ’*■ ' ** Gero- 
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Gerofolima da quei ftordimenti , in cui l’aveano pq» 
Ita gli fpavenroti fconvolgimenti della natura. Ancor 
parea, che il' Stole ferbafle un non fo che del fuo ter- 
ribile eciffe: e detto avrefte, che dettero tuttavia in 
» atto di fcrofciar giù da’dmupi que’macigni , eh’ eranlì 
infranti nella morte del Creatore . E pure a sfidare 
’ una rabbia còsi radicata, che nulla giovarono a Avel- 
lerla rimembranze così funefte.'' e pure 1 a fluzzicare 1* 
odio di un popolo sì cieco, che in vece di aprire gli 
occhi a quelli prodigi, indurovvi il cuore, elee in 
pubblico il 1 Protomartire , proponendo alla di lui vene- 
razione quella Croce , ch’era lo fcandalo della gente , 
e alla di lui adorazione quel Nome, ch’era l’ invidia 
ir < de* Sacerdoti* 

Cinto da lina turba di finti Sapienti , giunti colà a 
! làr p*uova ; del lorp valore da Aleffandria, da Cirene, 
f^da Cilicia ^ benché feorga nel cuor di tutti li rei lo- 
to dilegni .* berfchè trabocchi loro dagli occhi unapor- 
Ttibne di quél veleno, che ribolle lor nelle vene: pei?- 
«chèlejgga in fronte d’ognun d’eflì e le calunnie e gjr ^ 
flratj , che meditano ; non però vacilla la fua eoflan- 
Za, non però lafcia il generofó di metterli incontro 
tnàl genio loro. Voi, dice con un coraggio, che, feb- 
1 tene ne’ tempi avvenire trovò molti fimifi, era allor 
lenza cfemplò : Voi , gente al paro che ingrata capar- 
bia, peccante già nell’Egitto, e a’peccari dell’ Egitto 
«ggiungelfè la féellerata durezza del voftro cuor nel 
«ielerto, ed pra nella terra prometta avete dato colla 
Voltra infedeltà; a un reo principio, cairn peggiop 
progreflo Un peflìrao compimento. Quel Dio, che be- 
r .llemmiafte una volta, che pofponefte un’ altra agli 
, fciocchi voftr’Idoli , è (lato da Voi qual reo condan- 

, nato, e qual ladron crocifitto. Dunque i vofiri Padri 

► -fiancarono in chièdere al "Cièlo il Melila , perchè voi 

t v ‘crùdelittìffli Pigli avelie il come farvi rei d’un parri- 
e ‘oidio? Dunque 1 i Profeti vi adombrarono con figure 

i- cotanto vive il defi/derio de’ Secoli eterni, l’amor de- 
ir gli Angeli', perchè voi ravviandolo più a man falva 

Ji non andafte errati nell* oggetto innocentiflìmo degli 

[11 ®dj voliti? Tolte dure, ed infleflibili: Uomini incir- 

: ' 1 ' concili 
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concifi di cuore, c d’orecchie, quando vi piegherete 
alle dolci chiamate dello Spirito Santo, e quando mai 
ceflerete d’efler peggiori degli Avi voftri? Dura cer- 
vice, & incircumcifis auribus , & corde , vos femper 
Spiritai Sanato reftjlitis . Sicut Patres vejìri ita & 

1 vos . 

Al fuono coraggiofo di quelle voci faceano eco Ì 
^prodigi, compagni indivifibili delle perfuafioni di Sta» 
fàno. Celiato che avea di predicar colla lingua, pro- 
feguiva a predicar co 5 miracoli: e colle marayiglie , e 
'cogli llupori poneva alle Arette que’ cuori oltinari , 
che non aveano voluto arrenderli alle ragioni : Ste- 
pbanus faciebat prodigi a , & fona magna in populo. 
Già ogni llrada numeràvane il fuo; e pochi erano 
que’ miferabili , che avendo fofferto un male, nonfof- 
'lero Itati obbligati a contare un miracolo per ridirne 
•Jl rimedio. Frammifchiati poi fra’i popolo, e fovea- 
'tic còlà, ove ondeggiava più folto, i beneficati dal 
Santo, £ come mai , dicevano, potè meritare la mor- 
te quel Nazareno, nel di cui nome è venuta a noria 
falutc del corpo, ed un’interna illuminazione di men- 
te, che ci obbliga a confelTarlo per Dio} Hanno for- 
fè coll’ Onnipotenza così Aretto commercio i malfat- 
tori, che dopo edere il corpo loro rìmaAo in croce 
ludibrio del volgo, fol poi invocandogli un Levita , 
abbia da trarre iu dalle miferie ognun che vi crede ì 
Ah che il Dio di Stefano pur troppo £ il vero Dio . 
Ed tempo oramai, o empi Farifei,,che fe voi no 

credeAe alle fue voci, lo Crediate adeAo a’miracoli 
del fuo M ini Aro : faciebat prodi già , & fona magna 
in populo • 

'• Nfe v’occorreva già tanto per accenderli contrai* 
ira di que’ petti difumanati . Vedendo dalla Sapienza 
di Stefano convinta come Aolta la loro dottrina, e co- 
nofcendo,che tratto tratto full’orme de’miracoli avan- 
za vali a prender piede nel cuor delle Turbe la nuova 
Legge, arfero di doppia rabbia . Quindi riAringendo 
in una fola rifoluzione le due disperate cagioni del 
lor furore, gli s’avventarono contro , decretando, che 
fotto una tetnpdla di pietre, qual reo di fellonia, , 

■ ,a ' “ ‘ w * ; " J fp'iirar- 
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• fpiraffe l’aniniar E'jìcientes eum extra Civitatem lapida* 
barn. Or qui fiate meco, Uditori, a riflettere quali 
'■ terribili circoftanze dovettero accompagnare il S. Lei- 
Vita al Martirio , e quali orribili oggetti , forza é cht 
? combatreflero la fua Fortezza nell’atto , che coraggio» 
l’anicnte incontravalo . ' 

r -. Già voi fapete , o Signori , fenza che io mi affati» 
t chi a perfuadervelo , di quant*orrore vengano fpoglia* 

t te l’imprefe, che abbiamo da intraprendere, ogni yol- 

t ta che un’altro ci precede, ed affronta egli il primo 

- la malagevolezza dell’opera. O fia, che una certa oa» 
turale inclinazione ad imitar ciocché vcdefi, ci ferva 
di {limolo ad operare; o fia, che mal volentieri fi per- 
ii fuada la noftra alterigia di non potere ciocché altri 

#• portono: certo é; che full’ orme altrui noi cammini*- 

t mo più franchi ; e quando é fognata la via , noi ci a* 

d- vànziamo più arditi. Così i pericoli del mare parche 

il 'fieno men proflìmi, quando un legno portoli fugli oc- 

)!• 'chi nortri alla vela ci folca innanzi ; e penfiamo che 

!» ‘la morte s’ adoperi meno fu quella breccia, «ve ua 

> gucrrier coraggiofo già pofe piede , e ii afpetta . Ora 
)f con queftc cognizioni nella mente ponetevi a confide» 

«•* rare il Protomartire fullc fponde d’un tnar crucciofo • 

jet Tempeftofi foffiavanvi i venti ‘,.rigogliofe ribollivanvi 

». 'Fonde, ognuna delle quali recava l'eco il fuo naufra- 
gi * gio.,Non eravi contraflegno di guado, né fi fjprbaVa 
i, 'memoria, che altri fi folle affidato a valicarvi; ditnó- 
« dochè potcffero renderlo o gli altrui pericoli cauto, o' 
ili 'l’altrui felicità men timorofo ì II non vederfi fovra 

ju que’ lidi fcgno d’ uman veftigio, fiacca credere, che 

* niuno forte ivi giunto neppure ad ollervarne l’ondcg- 
F giamento: e v’era ogni ragion di temere, che le for- 
iti; midabìli fue minadt'e faceflero mancare il cuore a quei 

i» ancora, che da lohtano n’udivano il fremito. Or pcu- 

r? fate voi qual dovetr’cflcre quella fortezza, che lo (pin- 
ati fc a tuffarvifì il primo, e a farli in sì pericolofo ci* p 

«de mento l’efemplo di tutti. Mirate qual numerola tur- 4 

del ■ ba di Martiri Ita col pié full’ arena per attendere le V» 
cbe fue refoluzioni, e quanto mai é folto quel po[do 

iia.i pronto a feguirlo, fol tanto eh* Egli abbia cuor da 

b • 1 P re Ì 
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precederlo. A me pare di vedere l’cfercito di qneVen* 
timila fortiflìmi Maccabei , allorché nelle campagne 
jdi Modin, attraverfatoli al corfo delle vittorie loro 
un torrente ^ afpettano, che giunga all’ altra riva il 
valorolo Simeone , chè primo* e folo infeghava loro 
jl cammino per profeguirle. Ma oh quanto di lui è 
più intrepido il forte Duce de’ Martiri/ Piombali ri- 
foluto in quel Mare, e alzando la teda trionfale aldi 
lopra dell’onde fovralla alle tem pelle, e paleggiando 
vittoriofo fui dorfo de’ naufragi giunge alraltra fpon* 
da a (coprire un paefe fin lì fconofciuto* e a calcare 
una terra, che non contava prima di lui abitatori . 
Vedetelo sfrondare le palme gloriofe, delle quali tan- 
to é fertile il nuovp clima, cingcrfene lieto le tem- 
pie: « rivoltatofi a mirare full* altra fponda un mon- 
do di gente, che applaude , Venite * dir loro accennan- 
do il proprio fangue, che rofleggia a fior d’ acqua 4 
venite: di là lì palla, e poi qui fi trionfa: Stepbtf 
nus T rinnova gli applaufi più fecoli dopo Fulgenzio 4 
Jjurpuratum ducit exercrf um . Ad tropòaa vocat Ste- 
pbanus * invitat ad falmas « ■ . 

Ma forfè che maravigliafi talun di Voi in udirmi 
.chiamar fe.nza efemplo il trlartirio di Stefano , quan- 
do tanti ne conta l’antica Legge intrepidi fprezza- 
toxi de’ Tiranni, e della morte . Con quale accom- 
pagnamento d.i lode non hanno trafmeflo a noi l’ an- 
tiche età i nomi fempre immortali di Elaià, di Zac- 
car>a, e d’ Eleazaro, quale fcarnificàto da ferri, qual 
fegato lentamente pe ’1 mezzo , .e talun d’ elfi fcanna- 
to qual vittima innocente a pté degli altari ? Perché 
defraudare colloco del meritato onore 4 e petchè vo- 
lere , che fui difeapito di tanti trionfi un folo ? Ada* 
gio, fe il Ciel vi Calvi, o Signori, che io non mi 
• fono già uno di quei Panegirilti, i quali innalzato 
- il loro Santo Culla iella di tutti, e portatolo più in 
fu de’ Serafini, credono d’aver fatto anche poco, fe 
. non lo pongono in contefa di maggioranza con Dio 
.1 «ledefuno . Confetto anzi , che gli Eroi noverati da 
roi, e que’ di più , che noverar fi patrebbono, han- 
1 io tutto il diritta loro Culle . notti* venerazioni ; c 
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maligno troppo farebbe colui , che ne tentafle il liti- 
gio > e ne difputalTe il pofTcflo , accordato loro dal 
confenfo di tanti fecoli . Starò però a Vedere , fe voi 
con manifeftò torto del dovere, e del giudo vorrete 
corcare in uguale altezza di merito il martirio lo* 
io , e quel di Stefano 1 Elfi morirono per una Legge 
antica, accreditata, onorevole, che piti in là della 
memoria degli Uomini contava i Tuoi principi, ad* 
ditava la ferie de’ fuoi Sacerdoti, inoltrava i fuoi 
Tempi, ed i fuoi facrifizjf per una Legge fucchiata 
col lattea per cui militavano i natali, l’educazione, 
la confuetudine ; e unitamente la corroborava e la ri- 
verenza degli Antenati, che la ftabilirono, e l’amore 
de’Genitori > che l’idillarono. Ma S. Stefano moriva 
per una Legge ancor bambina : il di cui Legislatore 
tra un Crocidilo, nò vantava fin 11 altri Maeftri, che 
dodici Pefcatori poveri , abbietti , e feonofeiuti ; per 
una Legge ftraniera, ricevuta poc’anzi in riprovazio- 
ne della paterna , oppofta a quelle prime percezioni , 
«he hanno tanta parte ne’noltri giudizi, e direttamen- 
te contraria a quelle maffimc, che erangli date fide 
in mente, dall’ amor della Madre, dalla tenerezza del- 
la Nutrice, e dai confenfo univerfale de ? Patenti, e 
degli Amici. E vi par poi, che a Stefano y il qual 
mori il primo per quella , debbafi il fecondo luogo , 
perchò altri raoriron per quella ? Vi par forfè che 
un Martire il qual elee in campo a fodenere una Fe- 
de s) nuova, e a que’dl cosi deprezzata, non debba 
meritar nulla più, che accrescere col proprio nome la 
ferie di coloro , che fodennero morendo una Legge 
antica, e allora cosi accreditata ì No certamente. Trop- 
po grande ò la differenza, che corre fra qUe’Martiri, 
che andarono incontro alla morte, preceduti dall’opi* 
nione de’maggiori , affi diti dalla tedimonianza de’Sag- 
gi , c accompagnati dalle lodi universali d’una Nazio- 
ne, e Stefano il primo noftro Martire, il quale fì ci- 
menta a! martirio dopo aver calpedata la credenza 
degli Avi , rigettata la dottrina de’ Maedri, e fenza 
curarli punto, dice Fulgenzio, d’edere l’obbrobrio de* 
Cittadini, e divenire la favola di tutto quel popolo. 

' Ma 
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Ma fe a Stefano , parmi udir chi ripiglia , manca* 
vano gli efempj degli altri, non veniva già meno 1* 
d'empio di tutti, ch’era quel di Gesìt . Fiffafleli in 
quella Croce, e da que’ molti tormenti prcndefle giu* 
ilo motivo per foftenere il minor numero de’fuoi, for- 
mando fui modello della Divina fofferenza quello del- 
la fua coltanza. Frefche n* erano ancor le memorie , 
né dovea penar molto a farfene forgere in mente le 
dolorofiflìme rimembranze. Ma, Oh Dio/ quanta ra* 
gione ho di temere, che il voftro configlio in vece di 
recare al Martire un follievo , non gli avelie accrefciu- 
to il travaglio 1 Concioffìachfc quella Croce venga da 
me ravvifatà ugualmente , che fonte del fuo coraggio, 
penofa cagione del fuo timore. Egli’ il primo imita- 
va la morte del Nazareno. Ma penufte mai quale fpa- 
ventofo vero fi nafeonda al coperto d’un fenrimento , 
che apparisce sì dolce? Vuol dire, eh* egli il primo 
fra gli Uomini cimentavafi ad un’azione, la qual pur 
pure avea fgomentato il Figliuolo Hello di Dio : Do- 
mine , fi pojfibile ejì , tranfeat a me Catìx ijie . Vuol 
dire, ch’Egli il primo colle noftrc fiacche forze vo- 
lea copiare in fe la coflanza di quel D/o, che anche 
negli abbandonamene delPEierno Padre pur fi man- 
tenne, c fi refle : Deus meus , ut quid re/iquifli me ? 
E fe facea cuore il vederfelo avanti, poco meno che 
non toglievalo il dover riflettere, che in Lui la Na- 
tura Divina ebbe talvolta a forpminiftrar vigore all* 
umana, ed il fapere,che del nofiro poter vincere non 
potevano elTere argomento i fuoi trionfi. Inconfeguen- 
za di che, mirate fe io de’ penfieri di Stefano , e di 
chi prima di Stefano bramato avelie il Martirio, fap- 
pia farvene concepire un’immagine. 

Abbandonata che ebbe l’Efercito d’Jfdraele l’infeli- 
ce terra di Geflen, t date le fpalle al barbaro Egit- 
to, occupatola fenza prò*, in piagnere la morte de* 
Primogeniti, giunfe al tramontar del Sole* fulle fpon- 
de delPEritrco. E già prepafavafi a far ivi alto: al- 
lorché e per una folta nube di polvere,- che aggomi- 
tolavalì in aria, e per tìon fo qual cupo rimbombo , 
che s’afcoltava da lungi, cominciò a temere, che non 
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fulTegli Faraone alle fpalle. Nè guari andò, che la 
pefla de’cavalli piò prodima, e lo llrepito dell’ armi 
più chiaro liberandolo dal dubbio , l’alficurò del peri- 
colo. Or quali, diceano fra fc , prenderem noi rifo- 
luzioni, che pollano dirli rifoluzioni da forti, e non 
illravaganze da difperati? Eccoci a fronte e a delira 
rocche fcofccfe di monti impraticabili , a fi ni lira ab- 
biamo l’Eritreo, che sbuffa , e alle fpalle Faraone * 
che giugne. Vorrem noi falir lallopra, e perderli ne* 
precipizi? Vorrem noi gittarci in mare , ed anne- 
garci ne 'profondi Tuoi gorghi; o pure afpettare il ne- 
mico vittime mifcrabili del fuo furore? Ah Moisè I 
Mancavano forfè fepolcri in Egitto , fenza condurci 
qua a lafciar l’oda ìnlepolte in qucll’orride folitudinil 
Oh quanto era miglior partito alpettar colà una mor- 
te, che mai non tarda molto, in vece di procacciar- 
fene qui un’altra con tanto (lento! Dicevano: quan- 
do avanzatoli alla teda delle sbigottite fue truppe il 
loro Duce, Ah menti, grida, fempre incredule, e ge- 
nia fempre pronta a tumultuare fuor di ragione! Ri- 
datevi, e mirate qual lìa la mano, che vi guida 

? uale il Dio che vi protegge. E fendendo fui mare 
a prodigiofa verga, ecco fenderli quello pel mezzo: 
e l’acque divife in due ale fi fpartono, come appunto 
alla comparfa del Principe fi apre In due bande il mi» 
nuto volgo « Divife radodanlì in due argini, e ac- 
cavallandoli l’una full’ altra fortificanfi a follenere P 
impeto di quelle , che ondeggiano loro alle fpalle. Ur- 
tano elle nella nuova fponda, e frante in ifpuma nel- 
la fua non natia durezza , innalzanti ette ancor fulle 
prime, quafi affacciandofi di colafsù a vedere il gran 
miracolo. Tratanto rimane libero il varco all’ eterei- 
to fpettatore , che colla metà de’fuoi ltupori vede gal- 
leggiare in aria penfile l’Eritreo, c coll’ altra ollcrva 
Moisè entrare il primo: fpallcggiando l’acque l’infoli- 
to pallaggiero, e foflcnendo la feoperta fabbia un pe- 
lo non fuo. Fin qui il Sacro Tello, a cui aggiungo- 
no tutt’i Dottori Ebrei, e non pochi fia’ noltri, che 
ilupefatto del nuovo miracolo quel Popolo non ebbe 
voce da chiamare indietro Moisò , ne fi trovò cuor da 
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fluirlo . Palli pur egli , fufurravano fra di loro* t 
palli alla buon’ora. Non è quella la prima volta , 
Che comanda agli elementi , e logge t tali la natura . 11, 
commercio tenuto tante altre con Dio, e l’elezione in 
condottiero del luo eletto Popolo , lo pongono bafle- 
volmente in lìcurezza di dover ottener tutto dalle crea- 
te cofe, che riverenti venerano in elfo un’ immagine 
dell’Onnipotenza. Ma ingolfandoci noi» che nulla liam 
più che Uomini, chi mai aflicuraci , che tracollar non 
debbano rovinofe quell’acque, che pendono , e che vin- 
te dalle loro impazienze non piombino giù finalmen- 
te, e colganci a mezza via? E già di fchierain fchic* 
ra ferpeggiavano i motivi de’loro timori j quando dai 
folto d’elle fpiOcatòfi l’intrepido Aminadabbo-, e aperte 
le turbe, che paurofe ingombravano il lido, con un 
piè full’ arena, e coprendo coll’ altro la prima orma* 
che lafciò imprefla Moisè, Io, grida, o Ifdraeliti , io 
tenterò primiero fe v’è paflaggio per noi . Se m’avan* 
zo fiCUro, ficuro feguami ognuno ch’è Uomo cornei» 
mi lono: fe incauto mi perdo, rimangafi più avve- 
duto ognuno, che non ha come lui quàlche cola più 
dell’umano . Ciò detto, in atto di chi rilolve, e nul- 
la cura, entra a capo chino fulla traccia del fortuna- 
to fuo Capitano* Nè giugne alla metà della via , che 
non folo i loldati , ma le donne ftefle lo fcguOno ; ed 
entrano fui battuto per fin le Vergini ed i Fahciulli, 
che accollando le rfiani a quell’ acque, che a delira* 
ed a liniftra fervono lot di muraglia, fcherzano con 
quel pericolo, e andando avanti trallullanli col lor 
timore: fi ing'ejjì /«»f Filii ljraei per medium fu ci 
Maris . Ora torniamo a noi* 

Non perchè il Redentore folcalo avea il mar tem- 
peltofo di fua Pafliose potca pretendere Stefano * po- 
teano prima di Stefano pretendere gli altri tutti di 
dover traghettare gloriofatnente quello della propria * 
Altro amore* altra coftanza* altri motivi avea egli , 
diverfi pur troppo da quei che poflono avere gli Uo- 
mini * Era ben loro facile ftar col piè in ferma terra, 
e accompagnate co’ propri flupori Gesù penante.* ma 
non fochi di loro fefle flato sì ricco di cuore da feguitar- 
/ Io , 
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! ìo* fe non avefiero que’fccoli fortunati ottenuto dal 
'Cielo S.^tefano. Prende Egli primiero le mofie dietro 
L -al fuo Divino Maeftro, lanciali rifoluto in un mare 
il si vallò, e coli appunto, ove i venti fremevano piu 
rabbiolì, e dove fonde ihfuriavanii più minaccevoli ; 
r c col proprio efemplo accrefce animo non folo agli 
Uomini, ma alle tenere Verginelle ancora, e fino a’ 
Fanciulli, che vedrete frabrieve fcfierzarc co’luoi nau- 
fragi, come appunto fcherzerebbono col fen della Ma* 
dre: Inundationis tnaris quafi lac fugent , Ne’fuoi pro- 
fondi vortici non anderà guari, c regneranno ormedi 
gloria te Agnefi, le Cecilie, e le Caterine, e quante di 
pij[i / E fino un fefiò sì imbelle , c sì fiacco conrerà a 
migliaia l’Eroine, che ad imitazione diCrilìo, e die- 
tro alfcfperienza, che di poterli imitare lafciò loro 5”. 

, Stefano , fi rideranno delle fue rabbie, e intuir e rati no 

i col trionfale loro piè gli fpaventotì tuoi fconvolgimen- 

• ti I Immdativnis mani quafi i ac fugent . Mercecchè fè 

i loro capire il generofo Protomartire che Iddio , applau- 

• dirà a’ioro trionfi ; e che tìa verilìmil cola poter ve- 
i • der elle, ciocché egli vide primiero , i Cieli , cioè 

• aperti , e Grillo fpettatore de’loro combattimenti , per 
animarle, allorché pugnano, e coronarle quand’ ab- 

; , bian vinto. 

E qui altra cola fovviemmi da far riflettere. Quan- 
do Stefano incontrò il martirio, era il morir per Gesti 
una nuova fpecie di Appoftolato, aliai più faucoio di 
quello, a cui dato aveano cominciamento pochi, c vi- 
li arnefi di Pefcatori abbandonati fui lido. Nè fapeafi 
ancora, che nel cuor dc’Martiri fcendefie con tal pie- 
nezza il Divino Spirito, che fpargendoli di dolce gioja, 
rendefle loro men gravi, e non una volta cari i tor- 
■ menti. Niuno avea detto fin lì ciocché poi fenile Bei- 
nardo, che l’anima del Martire fuggendo dal corpo ri* 

, covravali , qual colomba da un diluvio di pene, nel 
coilato del Redentore : e che di colà poi , comedaluo- 
y go dente dalla giurtfdizione de’ Tiranni , mirava in- 
i, trepida i patimenti del corpo. E perchè limili verità 
ai faceflero maggiore imprelfione nella mente degli Uo- 
i? mini, portatevi per la via de’fenlì, non e tanfi ancor 

N 2 veduti 


Digitized by Google 


1$6 • Di S. Stefano 

veduti Lieni, efie umiliata l’alterigia, e drmenffcaT# 
la naturai fierezza, lambidero riverenti e piacevoli i 
pie di quei, che venivano dedinati loro per cibo: co- 
me avvenne poco dopo con Ignazio e Trifone . Le 
fiamme mai ha lì mortificata in fe fattività d’infwu- 
arfi ne’corpi, e diftruggerli dividendoli, eranlì mara- 
vigliofamente ndutte a fcrvir d’orBament© più che di 
pena; come accadde poi nelle fornaci di Cefarea con 
Eutrafia e Callido. Gli Angeli mai non erano com- 
partì tulle catalle de’ giudiziari in atto di coronar 
quelle tede, fu cnì pendeva il fèrro del Carnefice per 
troncarle dal budo; come fi vide poi in Aleflandri» 
con Eufebio e Ciriaco. Oltre a eiò,> lungi erano an- 
cora que’tcmpi felici , ne’q.uali le lodi e gli onori de’ 
Martiri erano perfuatìoni al martirio. L’ccclefiadiche 
tavole non ferbavano àncora le gloriofe memorie di' 
chi avea data la vita per Cndo: le loro ceneri noir 
aveano altari: non avea tempi il loro nome, né eraft 
afluefatto il Mondo a venerare quella morte, che da 
gadigo dc’rei cominciava a divenir premio de’creden- 
ri . Ma il martirio più pretto eratì un morir nudo e 
fpogliato da ogni circodanza, che poteflc fifvegliarne 
un’idea o più oneda,o meno Ipaveotofa. Sicché rin- 
contrarlo dovea cflere azione d’una Fortezza sì emi- j 
nente, e per tal guifa , che in un tempo medctìmo 
foftcrifie l’avverlità , e non curade l’infamia. Ora fa-*, | 

pendoli quanto agevoli la morte il credere , che farà | 
a’fianchi nodri chi ci fommmidrerà conliglio ed ajuto 
a (oderirla, e quanto accrefca d’orrore ad un'anima 
nobile lafciare al nome , che fopravvive , la vergogna 
d’una morte difonorata ; fia facile l’avvederli qual fol- 
fe la virtù di Stefano, che cìmentofli al martirio fen- 
za efperienza di conforto, e con poca fpcranza d’ap* 
plauli. Toccò ad edo far tedimonianza a tutu gli al- 
tri di ciò, che poi fende Tertulliano; eder , cioè, il 
fangue di chi muor per Ce jù una chiave, che difer- 
rando il Cielo, fa loro piovere in leno e la confola- 
zione e la gioia: Si prò Deo oceumbas , Paradiji cla~ 
vis tuus Sangui s eji . Poiché egli fu morto rileppefì ; 
e potette aflicurarci Salviano, che i tormenti dc’Mar' 
i tiri 
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wì er-atro a gaffa di gradini e di fcale, per cui giun- 
ti etti al feno dei ia Divina Clemenza n’impetravano 
•coraggio, e n’afpettaarano premio: Scalar quotammo - 
do de equ’Mets catajìi fatte fecerunt , Allora finalmente 
potè l’Appoltolo fcrivere con ragione a’fuoi Galati : 
Evacuatum efì fcandalumCmcis. Vero è , che la Cro- 
ce alquanto dopo la morte di Crijìo confettò un nonfo 
che della fua primiera infamia nelle tarde menti degli Uo- 
mini. Ma ora che dietro a Criflc, abbraccila S. Ste- 
fano , e ad efempio di Crifio, e di Stefano tant’ altri 
Martiri e la vollero, e ne goderono, 'e divenuta un 
contraffegno d’onore, ed un pregio di quei, che fono 
al Cielo più cari: Evacuatum efl j'candalum Crucis. 

Per dimoftrarvi adeflo eoo quanto dovere la Fortez- 
za di Stefano , dopp cfTere Hata iodata per magnani- 
ma nell 'avventura rii al cimento, meriti un’akra parte 
di Panegirico per la collanza, con cui Io lbltenne ; i» 
nulla di più vi chieggo , o Signori , le non che piac- 
ciavi dare un* occhiata alia .barbara foggia del fuo 
Martirio. Tal fia per avventura l’orrore da villa tal 
cagionatovi, che nfparmiando a me la fatica del pra- 
feguire, e a voi il tedio dell’ afcoltarmi, confclTerete 
di buon’accordo, die quando anche la fua virtù non 
avelie avuto altre circoltanze in cui fegnalarfi, balle- 
rebbe bea quella fola per renderla pregevoliflìma . 

Ogni tormento per ordinario fuol eller brieve , fe 
violento; fe lungo, alquanto più moderato: avendo 
voluto provvidcntifTìma la natura, che la morte lad- 
dove ratferabra pigra in trarci da quelle pene, che. 
efercitano la nollra collanza ; così poi correlTe più Ipe- 
dita a liberarci da quelle, che veementi molto e fupe- 
rano le nollre forze , e porrebbono in difperazione la 
nollra pazienza. Avvenne di qui, che i Tiranni più 
nializiolì ingegnaronfi di llrarolgere un’ordine sì tene» 
ro della natura, rinvenendo quella maniera di pene», 
che lunghe inlìeme e violenti potettero recare la mor- 
te , ma no ’l facellero. E la più inumana illruzione» 
che data lotte a’ carnefici, fu quella, con cui s’ordi- 
nò loro, ebe ’l paziente morendo lentamente , e a ftcn- 
to, s’accorgcfle egli pur che moriva!!. Se mai però 
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venne fatto alla tirannia di ridurre ad effetto sì rer 
dilegui , o io m’inganno» o allor lì fu, quando con- 
dannò un miferabile a morir lapidato. Vedeli l’infe- 
lice fotio una iTiacerie di farti chiedere per compaffìo- 
ne una morte, la quale non può avvicinarli le non 
parto parto, portata da mille colpi, i quali la fpin- 
gono innanzi debolmente sì, che non grugne fe non 
tarda molto, c preceduta da’ fuoi angofciofi fpafimi 
tutro quello fpazio, che corre dal primo colpo, che 
la chiama, fino all’ultimo» che pietofo infin gliela re- 
ca . E appunto piacque a 1 D/o, che così monile il pri- 
mo Martire: e volle cogl’imperfcrutabili fuoi decreti» 
che quella fpecie di morte andafle alla fella di quelle 
tante e sì varie > per cui innumerabili altri pene do- 
veano. 

Vien Egli adunque fatto dolorofo fegno a ben cen- 
to pietre , che fpiccatcfi furiofamente da cento robulte 
braccia, lo peltano in prima, gli macerano l’ofla, e 
tutte Iconciamente gli slogano le giunture- indi fquar- 
ciata la pelle fgorga a diluvio il langue, e cade a pez- 
zi a pezzi l’infranta carne. Spelle fiate venendo da. 
parti oppolte que’fieri lartì , fe la prendono in mezzo» 
e limolatala, ognun d’elfì ne porta via il fuo fquar- 
cio;o pure infranti in piti fchegge cozzandoli» fanno 
nel corpo del Santo per due colpi piò piaghe, in fine 
l’ofla nude, e fpogliate ricevono 'fui vivo i colpi, e 
comunicato lo fcotimento a’nervi più teneri, infoft'ri- 
bile ne ferpeggia per ogni parte lo fpalimo. E quei, 
che ptefero di mira il capo , (compaginato l’ordine de* 
mulcoli, e polle foflopra le vie, per cui corrono agli 
altri membri gh-fpiriri, fanno di tutto quel corpo un 
djfordine, e di tutto ’l Santo una pena ..Sangue gir- 
tano l’orecchie , langue la bocca ; e fangue gli occhi. 
E S. Stefano} E S. Stefano frattanto quale fcoglio, che- 
regge immobile al continuo cozzar de’marofi, e qual* 
elee robullo, che neppur vacilla al foffiar d’ Aquiloni, 
foltiene in piedi tatto queU’impeto. E allora lolo pie- 
ga a terra il ginocchio, quando vegeendo fopradi fe 
aperti i Cieli, e ’1 Redentore in atto di foccorrcrlo , c 
di mirarlo: Dio mio, gli dice, perdonate a colloro , 
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e fate» che non divenga colpa loro la morte mia » 
Non iìa mai vero, che morendo io per averli voluti 
guadagnare al Paradilo, e(TÌ per quello appunto la 
perdano, perchè m’uccidono. Se nulla merita predo 
di Voi quello farrgtie, e fe nulla vai quella morte , 
lia tutto in benefizio de’miei caruefici;e divenga frut- 
to del mio martirio la fofpirata loro ravvedutela % 
Ricevere poi nelle voftre braccia il mio I pirico /Sirin- 
gete al voft.ro paterno amorevol feao quell’ anrtna ; e 
toltala da quelto milero corpo, riunitela coftafsù a 
Voi Aio eterno ed immurabil principio. AzionetÈPSÌ 
generofa, che non reggendo li mia. fiacca meAtS a 
contemplarla, vi priego, che mi fi conceda farlo co’ 
fentimenti del Nazianzeno, di Madìmo, e di Bernar- 
do, tolti da que’fermoni , ove ognun di edi celebra-* 
rono le lodi dei Protomartire * 

Egli è un gran che, dice il primo , dimenticarti un*- 
oflefa cesi fogninola nell’ arto medelimo di riceverla ; 
«Spargere di un generofa obblio raffronto in tempo 
che fi fpande il fangue da tutto il corpo, e fogge per 
mille piaghe, lo fpirito,. Ma il pregar per quei , che 1* 
offendono, l’eltenuarc il loro delitto, l’accalorare picf- 
fo la Divina Giultizia la cauta del lor perdono; que- 
llo è un farfi qualche cofa di più che Martire, ed’un’ 
offerire a Dio y un l'acrificio più pregevole aliai del lan-t 
gue , e della vita.' Majtss aliquid Dea morte ojferens , 
nempe animi moderationem , Or i nimico* um diicchonem* 
E di qui argomentare fi pub , ripiglia il fecondo , 
quanto mai imperturbabile falle quella lua coflanza , 
quanto invitta quella fua fofferepza; giacché in mez- 
zo ad una tempelta disordinata di fpalìmi , e tra il 
martirio del carpo , e tra la confolion della mente , 
quando farebbe difficile ricordarli di chi ci ama, Egli 
rammentati di chi l’odia, anzi di chi attualmente 1* 
uccide: In illa lapidum ruma , quando alius oblivifci 
potuti ttiam chanjjimos Juos , il/e Domino commendut 
tnimicos» E lo fé con tanto intereflè, conchiude Ber- 
nardo, che laddove per fe prega Itando all’ in piedi , 
china a terra poi i ginocchi {'applicando per li nemi- 
ci. Quali che la falute di quelli lo gitti in uno flato 
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d’umiliazione pili atto a ricever grazie» di quello iti 
cui l’avea pollo la propria: Pro Jeorans fìat-, prò l a - 
pidantibus fleSit genua . A fomiglianza del fuo Reden- 
tore interrompe l’offerta di quel Sacrificio, che dello 
fquarciato fuo corpo offeriva all’Eterno Padre, e ob- 
bliando fe Hello, intercede pe'fuoi carnefici . O cuor 
Tempre grande , Tempre forte l O Anima nata fra noi 
per edere efemplo d’una delle più belle azioni , che la 
noli ra Santa Fede regiftri ne’fuoi gloriofi Falli i Vi fcio- 
gliede finalmente dal corpo per ridurvi in Cielo alla 
vollra primiera origine; e neiratto di partirvi e la* 
Telarci, pontile m capo alla nafcente Religione la pri- 
ma corona, e le confegnade in mano la prima palma: 
infegne , che poi la portarono vittoriofa fin dove na- 
fte il Sole , e dove muore. Guadagnale indi col vo» 
flro martiri© un’Appollolo alle genti, un Paolo alla 
Chiefa: cioè dire, gitrafie allora i primi Temi di quel- 
la converfione, per la quale doveano unirli a Voi, ed 
alla vollra credenza, Regni, Popoli, e Nazioni, quan- 
ti ne numera il Vangelo, quanti ne conta la 'Fede • 
Voi dal Cielo feguitate ora a proteggerla , e fate, che 
dobbiamo alla vollra Protezione i vantaggi di lei, che 
prcdicaftc colla voce, e llabililte col fangue. v 

E perchè la più bella lode de’Martiri fi è, o Signo- 
ri, l’imitare le loro virtù, e’1 copiare le loro azioni, 
impariamo noi da Stefano a fofferire con unaCriltiana 
, couanza l’ ingiurie di chi ci vuol male ; contraccam- 
biandole co’ benefici, in vece di vendicarle co’non do- 
vuti rifenrimenti . E fe vi pare difficile troppo l’ iro- 
prefa, mirate un D/o, che vi precedei c fe vifgomen- 
ta l’ efemplare troppo alto, e troppo nobile, mirate ’ 
Stefano , che pure fu un’Uomo come voi : Si non po- 
tei y fcriveva Agollino a’Donatilli , imitari Dominimi 
inumi attende Sttpbanum cenjervunt tuum . Ho detto. 
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S E io, fovra di cui cadde qucft’annola felice fo,r» 
te di dovervi ragionare di una Santa, foiendore 
delle Vergini, gloria cd ornamento dell inugne 
Ordine Agoftiniaoo, invece di recitarvi un Ora- 
zione in fua lode , potetti recarvi (otto dell occhio ri 
di lei cuore; Voi, Nobiliti toc Vergini » e Ascoltatori 
gentilissimi , riSparmicrefte il tedio di ascoltarmi , ed 
io potrei cedere a sì eloquente Oratore la tanca dita- 
vcllarvi. Poiché in codelto cuore, che oggi appunto 
flaSfi eSpofto in Montefalco alla pubblica venerazione 
de’Pellegrini , voi vedrette efprefle le lodi di lei , che 
per tanti anni confervollo nel Seno, con aliai maggior 
facondia di quello che io, ed ogni altro con me li 
luttngafle di poter fare. Vedrette un cuore, che aper- 
to e divifo pel mezzo moflra in fc Scolpiti a rilievo 
tutti gli finimenti della Pattione, e tutti quei dolo* 
rolì ordegni , che comparvero nel dolorofo teatro di 
Gerofolima, allora quando vi lì compiè l’infame tra- 
gedia di un Deicidio. Ivi il dolore delle fpine, il ri- 
gore de’ flagelli, l’ acerbità delle piaghe, l’orror della 
Croce, un Calvario in fomma in ritlretto ed inifcor- 
ciò. Del quale mitacolofo lavoro il Colo Amore fu 1 
artefice, c non altri che il Crocifitto l’originale. Que- 
fio colpo d’occhio a cotto di ?pochi Sguardi vi fareb- 
be conolcere chi fiali fiata Chiara da Monte fai co , Ten- 
ia che io impiegaflì i colori più efprcflivi dell’ arte . 
Ma giacché nè da voi, nè da me fi può tanto, com- 
piacetevi almeno, che io non altro faccia fìamane , . 
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fe non accennarvi la maniera con cui ella giunte a 
meritare, che il fuo Amor Crocififfo te le fcolpilTe 
nel cuore. Tutto in lei fe l’ argomento ; e voi dovete 
edere tutti pietà, e divozione in udirlo: che troppo 
vana cola fe afl’ollajfr ad ^fcoltare Je lodi de’ Santi , 
con penliero di Boa ticoarne Ceco altro frutto , fe non 
quello di un piacere flerile ed infecondo. 

So vera fe l’opinidnè di coloro, che* nelle più rin- 
nomàte moderne Accademie meritarono, il cognome 
di Saggi; difcende l’Anima noilra nel mondo vuota 
d’idee, priva di fpecie , e ìntierament* lprovveduta 
di quelle immagini , che poflono risvegliare i pende* 
ri, cd aprire una comoda firada al raziocinio. Mer- 
cfe poi le favidime difpofizioni di qaella divina Prov- 
videnza, che ci volle Uomini e ragionevoli, aperte 
a poco a poco le vie de’fenfi, introduconfi in noi a 
gran copia le fomiglianze degli oggetti efieriori, che. 
rapprefentate alla mente , quella fe accoglie c le con- 
ferva, indi le unifce e le paragona, ne ravvifa le re* 
lazioni e le differenze: con che diradando ienramea* 
te le tenebre della natia ignoranza, l’amahilc ei»ne- 
ceflano attributo della verità ne difeopre* Ma ficco- 
me la maggiore o minore nettezza de’ crifialli fa ^ 
che ne’ tubi oculari più o meno chiare lì avvicini- 
no all* occhio le cote, che riguardiamo s così avvie- 
ne, che la maggiore o minore mollezza, attività , o> 
delicatezza de’lenfi faccia, che più o meno pure, più 
o meno forti e gagliarde trafmettanfi alla noilra men- 
te le idee . ■ : • •• ■ < . j *. 

Pollo dunque, che debba ammetterli ciò per ve- 
ro, o, te ragionare vogliamo con termini più con- 
faccvoli alla noltra ignoranza , per verifimile: e po- 
lio ancora , che la divina Grazia fappia, anzi abbia 
in' toftume, dovendo operare de’ miracoli, di acco- 
modare in fuo ufo le ordinazioni della natura, fi* 
còfa al mio argomento opportuna accennarvi la ma- 
niera , con cui Chiara da Montef alce purificò, e mon- 
dò quei fentimenti, col minifleFo de* quali dovea in- 
trodurli nella fua mente l’idea fanguinofiffìma della 
Paflfione . 

E 
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E perché l’Orazione h il primo cd univerfafe rime* 
dio di nottre imperfezioni, quante volte in età tene* 
ra ancora e puerile fu trovata genufletta e nafcofta ne- 
gli angoli più rimoti della paterna abitazione? inno- 
cente imitatrice del fuo Redentore, che non fall fui 
Tabore a confiderare da lungi la fua paffìone, nfe en- 
trò nel Getfemani a meditarla più da vicino fenza ef- 
ferfi prima appartato da fuoi Difcepoli , e aver confu? 
mata qualche ora pregando . Quante altre colle fue 
lunghe vigilie e colle fue rigorofe attinenze obbligò 
la fua carne macera ed infiacchita a renderli più pe- 
netrabile alle celcfti imprefTìoni? SulPefemplo del luò 
Gesù, che non volle meritare il minittero degli An- 
geli, fe non dopo aver confecrato co*- fuoi tnifteriofì 
digiuni i deferti di Palettina . Rammentatevi ancora di 
quella fortezza e cottanza Crittiatia , con cui foflocan- 
doli in cuore la tenerezza di Figlia , e l’amore di con* 
gionta, diede le fpalle a’Genitori ed a’Parenti, lenza’ 
che il penofo dittaccamento da oggetti sì cari meri- 
taffe in premio delle fue angofce un fofpiro; e vedre- 
te quanto d’appretto raffomigliaffe il fuo Spofo, che' 
lungi dalla cara Madre , e dagli amati Difcepoli , vol-i 
le le folo compagno del fuo travagliofo viaggio al 
Calvario. Oltre a ciò, la modeftia dell’occhio , la cali- 
tela nel favellare, la cuftodia geloiittìma dell’udito, e 
la rigorofa infaticabile vigilanza, con cui, quale at- 
tento Piloto alla confervazione del naviglio, fe lo mi- 
nacciano i venti, ed i marolì lo cingono, llette Tem- 
pre detta e guardinga per la fua ficurezza, sì ; e per 
tal guifa fnervate le forze, e fgomentate le ribellioni 
de’fenlì, che quelli, più pretto che pronti a combat- 
terla, pareano congiurati feco a difenderla Dalla qua- 
le dilpolizione ne avvenne poi, che quanto afpn, xiC 
gidi, e male adatti erano alle imprefTìoni degli og- 
getti mondani e terreni, altrettanto facili, pieghevo- 
li, e molli erano a quelli della pietà e della religione* 
Ergetevi ora meco a più fublimi penlieri, e permet- 
tete, che il mio ragionamento, vago di gloria mag- 
giore, abbandonati 1 lenii di Chiara, lolle viti a con- 
templarne la mente : a lomiglùraza di chi dopo avere 

con- 


Digitized by Googl 


104 Della B, Chiara , 

Confidenti i monti e le valli , i fiumi ed i mari , che 
quefto ballo Mondo compongono, palla poi ad ofier- 
vare in un’altro Globo al -volgo ignaro più ofcuro e 
difficile le vie Juminofe del Sole , e le vicende regola- 
te delle Stelle e de’ Pianeti. Stavafi Chiara giufta ii 
ilio pio quotidiano collume applicata alla meditazio- 
ne} allorach'e Cortole in Ceno, Figlio della fua vivacif- 
firoaFede e della fua ardentiffima carità, un defiderio: 

E perché, dille, perchè mi negate, mio divino Spofo, 
la villa fofpirata de’ voliti afpri martiri, e di voltra 
acerba Paflione? Dunque per meditarla mi farà d’ uo- 
I P°i icorrere ad uno sforzo di fantafia; e la mia com- 
palfione verfo.di voi farà fempre accompagnata dal ti- 
ntore di ellcre difettofa , per non Capere tutto quello 
I che fofferifle ? Potrebbe bene la voftra clemenza ino- 
ltrarmi intieramente i vollri dolori; affinchè l’anima 
naia inorridita dajl^impoffibilità dell’intenderh , poteflc 
quindi ritrarre qualche argomento da fcufare le fue 
freddezze nel compatirli. In altri cali fembrerefcbe fol- 
lie vo il .non capire le pene di colui che fi ama,* ma 
con yoi , che non vi lafciate amare le non da chi 
pena , l’ignoranza de’ vollri patimenti è un tormento 
del cuore , perchè fminuifce l’amore . Pregava anco- 
za, allorché a fomiglianza di Piero, che vide dentro 
fpaventofo lino effigiati quanti terribili c fcortcj ino- 
ltri contaminano colle loro velenofe bave le fecchc 
arene della Libia e dell’ Egitto , ofiervò Chiara fpie- 
garfcle avanti in Lineila fanguinofa tela tutti quegli 
alpri tormenti, che dalla capanna di Bettelemme fino 
alle cime funeitiffime del Golgota accompagnarono il 
Redentore . ... • ' j , : 

Della formidabile pittura era dolorofo principio il 
taglio penofiflìmo della CirconciGone.’ e vcdeanfi le 
Àille del divino innocentiffimo fangue fcojrrere acco- 
lto alle folitudini dell’Egitto, e a’deferri di Paleflina, 
che Gesù o nobilitò colle fue fughe, o confecrò co’ 
fuoi lunghi digiuni. Dopo codelto brieve corteggia- 
mento anda^anfi elleno a mefcolare con quelle, che 
la villa del fuo amari filmo Calice gli fpremè dalle ve- 
ne, onde rode e molli ne furono i’erbe del dolorofo 
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Getfemam , le quali giaceano qua e là calpeftate cU 
piedi facrileghi delle turbe che l’imprigionarono , e di 
Giuda il perfido che lo tradì» Accrefciuto così quel 
dolorofo languigno rivo, metteva capo nell’atrio; ed 
ivi in compagnia di quello che fcefegli giù dalle tem- 
pie traforate dalle fpme, e da giunchi paluftri , sboc- 
cava dentro il Pretorio a formare di fe e dell’ altro , 
che diluviogli giù dalle fpalle malconce dalle sferze e 
da’flagelli, un picciolo lago ; a pelo del quale vede- 
anii galleggiare ftrifce di pelle , ritagli di carne , fran- 
tumi di membrane e di tendini dalla forza di quelle 
verghe {tracciate, e portate via dal Corpo di Crifto, 
che moftrato dall’alto di un verrone al Popolo inviperi- 
to, nel torbido chiarore di quel l'angue facea riflettere 
l’ombra di fe lacero, sfigurato e confufo. Indi pare» 
che per l’aria percofla e ribattuta dalle (Irida e da cia- 
mori delle turbe infoienti, che lo volevano crocidilo v 
da fpeflo e da vario ondeggiamento agitato quel fluido 
rompefle di là dal Pretorio : e fegnate di dolorofe ve» 
lfigia le vie di Gerofolima, fi rimpettafle con quello, 
che dalle vette del Calvario lentamente divallavafi ad 
incontrarlo. Nei qual dolorofo cammino veduto ave» 
relle quelle fagratiffìme gocce ora ardere di roflore e 
di vergogna, per tanti che beltemmiavano il Nazareno: 
ora sbiancarli e impallidire, per le lagrime della Ma- 
dre, che vi li frammifchiano : ed ora giù pel declivio 
del petto di drillo > ed ora giù pel tronco della Croce 
unite a quell’acqua che gli fgorgò dal coftato , Scorre- 
re più libere c più difciolte. Chiudeva!! finalmente 
quella barbara fpietatiflìma leena con quelle ultime e 
fredde ltille, che dal Corpo del Redentore efangue e 
morto o caddero in feno di Maria, che 1’ accolte in 
grembo, o ri inaierò imprefle nel Lino, che lo coprì 
nel Sepolcro. 

Dall’orrido gruppo di sì compaflìoncvoli oggetti fe- 
rito e percoflo l’occhio diCó/ara , sì fu violento il tre- 
more de’nervi , sì furiofa 1’ undulazion degli fpiriti,e 
sì vigorofo l’impeto, con cui unitamente urtarono il 
cercbro, che di tutti, quali etti furono , quei dolori » ri- 
male altamente impreca nella lua fantaiia 1 immagine e la 
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figura. Così nube, da foverchio calore diradata e fciòl* 
ta, indi da freddo improvvifo cortipata e condenfata , 
fe avviene che fia nella fua gelata bianchiffìma fupcr- 
ficie da’iaggi del Sole invertita, talmente in fe li rice- 
ve , che tral'mettendoli poi per rifleflìone o per rifra» 
zione alla terra, un’altro Sole laflopra agli occhi no* 
fin d'mortra ecolorifce. Sebbene che quella per altro 
adeguatiffìma fomigiianza nel mio uopo maggiore mi 
abbandona : poiché o rai sfacendoli la nube , o tramon- 
tando il Sole, fvamfce ancora in quella fua lumipofif- 
fima immàgine l’amabile inganno dalle noftre pupille, 
e quel leggiadrirtimo gioco di luce e di vapori. Lad- 
dove anche dileguati quei miracolofi oggetti della mor- 
te di Grillo, non fe ne cancellò nella mente di Chiara 
la dolorala imprertìone. Avvedetevene , fe vi aggrada, 
dalle fue operazioni , che fono Tempre effetti infallibi- 
li di quelle idee, che abbiamo nella mente. 

Si Ciba, ma mefcolando le vivande di affen2Ìo; e 
f porgendole di aceto e di cenere, ben dimoftra, che il 
luo pane è come quel del Profeta , pane di dolore ; e 
che il fiele , fattoli per erta , come per lui , efca e vi- 
vanda, la nutrifee di lagrime e di amarezza ; z Beata, 
dice, e fono fue rteffe parole, beata quel? anima , che 
mentre beve e mangia contempla nella tazza il cuore, e 
nelle vivande le piaghe di Órijlo . Onde, ma non vo- 
lendo udire ragionare che di Calvario e di Croce , e’pa- 
re che colla Spofa de’ Sacri Cantici rigetti ogni altro 
fuono di voce,fe non è quello del fuo diletto perfegui- 
tato e languido: E chi, dice, chi non vuole fentire le 
Jue croci , oda parlare di quella di Cri fio. Favella, ma 
Je fue labbra fembrano quelle di Geremia, ricolme Tem- 
pre e feconde di lamenti, di fofpiri, e di guai: e ra- 
gionando colle compagne, Su via , dice, parliamo di 
Ceiù morto , e piangiamo [eco. Vede, ma come la do- 
lente donna della Scrittura, non altrove dirizza i Tuoi 
fguardi, che al monte della mirra, c dell’ aloè: ed i 
Tuoi occhi, come quei dell’ afflitte Figlie di Sion, ac- 
compagnano Tempre colle lagrime il Redentore che pa» 
tifcel e Beata , replica fpelso, beata quel? anima, che 
Jì J pecchia fempre nella faccia deturpata dtQriJlo. In 
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'ogni albero fi figura una Croce ; ogni eminenza le pa- 
re un Calvario ,* ogni fibilo d’aria le rifveglia nella fan- 
talia il fifchio delle sferze , e de’flagelli. Se vede un le- 
gno, b la lancia; fe una cavità, è il Sacro cofiato ; fe 
nulla v’bdi fcabrofo e di aceto, iono le fpi ne ed i chio- 
di. Se è giorno, Ahimè , dice, che gli occhi di Crijìo 
fii( latenti del Sole fi of curarono . Se viene la notte , 
Ahimè, replica , quanto fu piu tesehrofo il Mondo , allo* 
iachè Gesìt era in Crocei Se cammina, le pare di falire 
fui Golgota; fe fiede, dice che alfifie al Sepolcro; fe 
opera, ravvolge Gesù nel lenzuolo; fe giace , fi diltende 
con Gesù fulla Croce. Ogni Sorella b per lei una Maria 
che piagne.* ogni Uomo un Centurione che fi affligge. 
Ora chi vide mai un’Anima, e più di quella unita al 
Calvario, e che più di quella ne compatirle gli Ara- 
li ? Fino il Demonio (lo crederefie?)difperò di poterla 
metter fóllopra, e diAurbarla per altra via , che per 
quella della PafTìone di CriAo . Onde da quel mali- 
ziofo, che cercando tutte le maniere di vincerla, non 
fi lufingò mai poterlo fare , fe non fe fotto le fem- 
bianze del Crocifillo , fino laggiù in quel Regno dell’ 
errore e del pianto, eranfi accorti quegli Spiriti rei, 
che i fentimetiti di Chiara non farebbono fiati rocchi 
fe non dagli oggetti della morte di CriAo, e che la 
mente di Lei avrebbe ributtata ogni idea, che non 
venille dal Calvario e dalla Croce. 

Ma non così rallegrafi Nocchiero ardimentofo, al- 
lorachb dopo una fientara navigazione giugne a 1 co- 
prire la dirittura del porto: uon così giubila avido 
lcavatore di miniere, allorachb dopo aver fecondato 
faticofamente la ricca vena comincia a trovare Finte- 
rà malia dell’argento e dell’oro ; come fo ora 10 , che 
mi lulingo di aver rinvenuta la maniera di fpiegarvi 
in qual guifa, e per qual via poteronfi imprimere nel 
cuore di Chiara 1 penofi Arumenti della Pafiìone. 

Ritorniamo intanto alla limilitudine di quei rilucen- 
ti pareli, che talvolta comparifeono in Cielo; la qua- 
le ributtata, come impropria, in unpde’fuoi profpet. 
ti, ora in un’altro la ritrovo confacevole e vera. In 
quella foggia, che. in due fpecchi difpofii sì , che l’uno 
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coll’altro fi affacci, veggiamo raddoppiarli l’immagi' 
ne di colui, che ad uno folo prelentali ; così avviene 
foventementc, che fe nella fublime regione dell’ aria 
una nube agghiacciata, dopo avere ricevuti in fe i 
raggi del Sole, con un’altra nube non meno fredda e 
gelata fi rimpetti , e lì rincontri , ad elfa pure co’fuoi 
riverberi la lurainofa figura comunica. Onde quel 
maggior Luminare, dopo avere impreffo nella prima 
nube il fuo rilucente ritratto, vede che quella in un’ 
altra a fe fimile lo dipinge. Sicché fpefle volte i Po» 
poli della fredda Norvegia, nella fplendida menzogna 
di que’tre Soli, che sfolgorano loro fovra del capo, 
non fanno con un’illuftre errore dell’occhio diltinguc- 
re l'originale. Mirate ora le il paragone attagliatali* 
argomento. 

Eccovi da una parte il Crocifitto , cinto ed attor- 
niato, qual Sole, che conobbe una volta il fuo occa- 
lo , dalla lunga ferie de’ tuoi patimenti . E quella fu 
opera della barbarie, troppo felicemente compiuta fo- 
vra il Calvario. Eccovi dall’altra l’nnmaginazione di 
Chiara , che qual torbida e fofca nube , avendo rice- 
vuta in fe la figura di quei patimenti, al vivo li raf- 
fomiglia. E quello fu un’artifizio de’fent e de’ nervi 
perfezionato nel cerebro. E di contro all* immagina- 
zione eccovi il cuore di Chiara in cui, come nell* 
opaco candore di un’altra nube, tutti e poi tutti veg- 
gonfi rapprefentati. E quello fu un lavoro miracololo 
dell’amore, il quale convertì in prodigi della grazia 
le difpolizioni della natura; e avendo impreffa negli 
fpiriti, che partivanfi dal cerebro, l’immagine della 
PatTìone, voile che quelli, camminando per quei ner- 
vi recuirenti , che per mezzo la cavità del petto fan- 
no capo nel polmone e nel cuore , colà dentro ancora 
la rillampaflero . Ed eccovi finalmente la nofira San- 
ta piena e ricolma de’patimenti di Chilo : o fia nella 
mente, che ne conferva l’idea; o fia nel cuore, che 
ne mantiene l’impronta. Onde fe, che ella llefla cam- 
minando pel Monaliero fovente eflatica, e fuori di le, 
lo ho ■ , efclama , dentro del cuore la PaJJìone di Crifto : 
ed altre volte, o Amore, replicava tutta fuoco, e tutta 
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ardore nel volto , '« Amore della Croie , ti troverò ber? 
io dentro il mio cUofe. 

Ah , vadano dunque una volta lontani dagli occhi 
di Chiara i lagninoli oggetti Calvario , e Croce. Si tol- 
gano dalle umili e rozze pareti della fua angufta ca- 
mera qiTelIé dévofe imtrtagmi , in cui tante volte il dì 
Irpontempla , e li piange.;. Mai più fe le ragioni di 
Spine e di Chiodi, di Spunga e di Lancia: delle qua- 
li cofe. inai udì parlare lenza che fe le turbafle il vol- 
to, e 1« fpirito flelle in forfè, fra il reggerfi, ed il 
mancare. Mai più fi faccia fcco menzione di colpa e 
di peccato: al Tuono delle quali voci, Ab , povero S art' 
gue , gridava , povero Sangue del mio Cesti vtlipefo , e 
Jfrapazzatol Se le tolga di rocca l’aflenzio ed il fiele, 
che maftica tinto dì, per rammentarli l’amarezza di 
Crilto: e dalia fua, poco meno che non diffi , ingiufia 
delira, fi Itrappino i fanguinofi flagellile dalle I palle 
e dal fianco livido ed impiagato fi difeinga e fi feio- 
glia, l’irfuto silicio, ricordi oramai inutili di quanto 
Grillò lo dii , foficnendo i flagelli , e portando il fuo 
fteflo pcnofo Altare fui monte. A che mai giovano 
codelti ertemi foccorfi , per ricordarle la Paffione di 
Crilto, fe la fua compalfione può fempre vederla nel 
fuo cuore impiagato e trafitto? E ficcome la fua men- 
te tutta fparfa e feminata di Croci fa , che non penfi 
fe non Calvario ; così il fuo cuore incito e lavorato 
di fpine, di chiodi, di funi, di sferze, di lividure , 
di piaghe fa , che null’altra cofa più ami , che il fuo 
Gesù Crocififlo. 

Seguite pure a fpecchiarvi in sì bel Cuore , Vergini 
aobiliTfime, illuftre ornamento di quella libera Patria; 
e ficcome Lei imitate in tante altre virtù, fatelo an- 
cora in amare quello Spofo , che pur troppo può dirli 
Spofo di fangue. Per foltenere con giubilo quelle tan- 
te croci, delle quali vi caricò la voltra eroica elezio- 
ne, qual troverete voi ajuto più efficace, che avere , 
come Chiara da Monte falco , la Paffione di Crilto im- 
preca nella mente , e fcolpita nel cuore ? Diceva. 
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E PROTETTORE DI BOLOGNA 
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orazione xvì. 

S E mai nel Tali re quello celebre luogo, dove fo- 
llengo da tanto tempo l’onore ragguardevoliffimo 
di ragionarvi , mi fono veduto accompagnare dal 
r imore e dalla diffidenza di me medelìmo, quella ficu- 
r amente b la volta , trovandomi nell’impegno di dover 
lodare alla prefenza di voi , incliti Bolognefi , il voflro 
Santiflìmo Protettore, il voflro zelantiffimo Vefcovo, 
il voflro amorevole Padre Petronio . Conciolfiachfc io 
fia ben perfuafo,che la gratitudine ide*vofìri artigli ge- 
nerofi verfo di Lui, b così tenera é così grande, che 
ogni lode, per magnifica che fiali, la ravvierete Tem- 
pre inferiore a’ fuoi meriti ; e per quanto fen vada di 
grandi e fublimi idee ricco e doviziofo un’ Oratore, 
difficiliffima cofa è, che uguagli le voflre , e non rie- 
fca Tempre alle voflre non ordinarie efpettazioni mi* 
nore. Ma non poflo già io, comechè fgomentato, e 
Tenza coraggio mi trovi , ritirarmi dalla difficiliffima 
imprefa. Altrimenti vogliono gli autorevoli voflri co- 
mandamenti, e la mia fìrettiffima obbligazion di ub- 
bidirvi. Chiudati dunque colle lodi di Petroniola Tcar- 
fa fatica del mio Appoflolico Minifì-ero .• c quella ri- 
compenfa di encomi, che tanto giuflament'e rifcuote 
da voi il voflro Tanto Benefattore, fia fi fine delle 
mie fortune in fervirvi. Rincorato intanto dalla certa 
Tpcranza del voflro benigno compatimento, che io 

flama- 
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damane mi auguro maggiore, e più facile, perchè de- 
ve cflerc appunto il gentiliflìmo termine della vodra 
bontà in udirmi , vi moftrerò brevemente , che Petto* 
nio, mercè quella divina grazia, che Tempre fu fcco, 
ebbe la forte invidiabile di piacere a Dio in tutte le 
circodanze de’giorni Tuoi, o paflade quelli nella Cor- 
te Imperiale di Oriente, o nc’facri ritiri dell’Eremo, 
o nel difficile Uffizio diVefcovo. Sicché può dirli ve- 
ramente eTTere flato Egli quel gran Sacerdote , che pi- 
acque a Dio ne’fuoi giorni , e Tempre fu ritrovato un’ 
Uomo giudo . A di de te mi Voi dal Cielo, gloriofidìmo 
Santo ; e nell’arduo cammino delle voltre Lodi con 
un raggio del vodro favore fegnatemi la diffidi via , 
ficchè io poda giugnere al fine con aver detto qual* 
che cola, che totalmente non fia indegna di Voi, nè 
della devozione e pietà di quello a Voi diletto Popolo. 

i. Fu fempremai il confervar l’ innocenza, reputata 
una delle più malagevoli intraprefe, a cui avventurar 
fi polla la nodra umanità, mifera e fiacca. Troppi 
fono di numero, var; di genere, e tutti vigorofi di 
. Forze que’ nemici , che in diverfe guife, e per ogni 
maniera drettamente l’adediano ; e i quali', Tenzachè 
Federe ributtati una volta, e rifofpinti, fminuifea in 
edì la Iperanza della vittoria, tornano Tempre full’ar- 
mi^non mai capaci di deporle, e di quietarli, Te non 
dopo la nodra intera feonfitta • Ma Te avvien mai , 
che queda nodra combattuta innocenza fia chiamata 
a vivere nelle Corti , predo alla fplendidezza del Tro- 
no, e con avere accodo a Te l’autorità del comando, 
entra allora in un campo per lei tanto difvantaggio* 
fo,che, ficcome il Tuo vincere farebbe un mezzo pro- 
digio, così il Tuo cedere fuol comparire in fimile for- 
midabile circodanza più predo necedìtà, che debolez- 
za e sfortuna. Allora i molti vizj, che ella forti per 
implacabili fuoi nemici, dretta avendo una , terribile 
infame lega coll’ agiatezza del vivere, colle lufinghe 
delle adulazioni , colla libertà delle padioni , col piace- 
re di fovradare agli animi altrui , avanzano tant’oltre 
i loro attacchi , c sì , e per tal guifa accendonfi nel- 
la pugna, che noi o non avendo, o non Tapendorin- 
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venire in cuor noflro tanto coraggio die baffi- a- fac 
Joro fronte, cediamo l’arme, e ci diamo per vinti - 
Nella quale fventura poi ci andiamo lufingando, che 
il confettate la forza degli, aflalitori fia un’aver perdrn» 
to con minor difeapito, della noflra gloria. E appun- 
to in quella difficoltà di vincere , in quella mezza ne-» ; 
ceffìtà di cedere , ebbe l’occhio Elifeo, per ciò che giu* 
fìamenje ne peolà S. Girolamo (a)- allora quando do-« 
mandò a Dio la grazia di fentire raddoppiato in fe lo 
fpirito del Maeltro: giacché ad Elia dellinato dalla 
Provvidenza a vivere nella folitudine , e nella quierc 
di una vita privata, ballava ogni fpirito per confer- 
varli innocente ; laddove a lui prefeelto dalle divine 
dil’pofizioni a dimorar nelle Corti ,. e in qualità, di. Mi- 
mitro, non farebbe ffato fufficiente ogni fpirito, ma, 
eravi d’uopo d’uno Qjirito raddoppiato, e più forte ^ 

Da sì fatta giuttiffìma conliderazione eccovi aper- 
to, Uditori, aliai largo e fpazjolò campo,; ove offer- 
vare , ma con una maraviglia , che pareggi Ja gran» 
vittoria, l’innocenza e la pietà di Petronio nelle cele- 
bri Corti di Gioviniano ,, di Arcadio, e di TcodoGo. 
il Giovanq, che reflero l’Imperio Romano in Orien- 
te. Elevato colà ad un’altezza di grado, a cui , affai, 
più che la Cefarea propenGone, a.veangli ltralciaro iL 
cammino il proprio merito, e la virtù, lòvra fe ftef- 
l'o ugualmente che fopra. gli altri efercita impero: ed. 
anzi con maggiore ftrettezza le fue paffioni, che le 
altrui dipendenze, tiene in dovere. Preda alla, digni- 
tà Imperiale, quanto era vicino al trono d’ Egitto. 
Giufeppe, non uguale a Faraone, perché a. lui facea* 
lo infciiore un folo gradino del foglio, non regnò. ' 
mai , che per follievo de’miferi, per felicità degli Sta- 
ti, per la maggior gloria di Dio. 

Ma per farvi comparire nel fuo intero lume la di 
Lui condotta nella Corte di TeodoGo, d’uomo é, che 
voi vi rivolgiate a mirai gii innanzi l’ambizione arma- 
ta di tutte le fue larve, e ben provveduta di tutte le < 
lufinghe di una fognata felicità. Cingono lei da ogni 
via le umiliazioni de’ Popoli , la fervitù delle Provin- 
cie , 

fa ) Epìfltl. »d Silvio, 
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'eit, la foggfezione delle Monarchie e de’ Regni. Pre* 
•cedono lei altiera e torva le fuppliche de’miferi , il ti- 
more degli uguali, l’apprenfione de’maggiori ; e dopo 
le viene, come feguace de’ Tuoi trionfi, la vana bu- 
giarda gloria del Mondo , la quale trae dietro a fe 
avvinta, ma con troppo deboli lacci, e incatenata , 
ma Con nodi troppo fiacchi c molli la dimenticanza , 
e l’óbblio. Ma perchè l’ambizione, fpoflara da per fe 
fletta, c debole, mal pub foltenere foventi fiate la 
valla mole delle fue pretenfioni , e de’ fnoi orgoglioft 
difegni, (e non è affi flita o da’pregj d’illuflre l'angue, 

•o dalle doti di un’animo grande, mirate come da en- 
trambi codelli veniva la fuperba fpalleggiata in Petro- 
7tio ; avendo ella dall’uno de’ lati il di Lui nobililTìmo 
fangue , c dall’ altro la lunga ferie di quelle eroiche 
< fublimi prerogative, delle quali benigno Cielo, e 
favorevole Provvidenza avealo largamente arricchi- 
to. Quello diramato da un fonte , che nella cieca lon- / 
tananza de’ fecoli fcorfi nafcolto avea l’altiero capo 
della fua fplendidiffìma origine, dopo di aver ritta- 
gnato nelle vene de’Confoli, e de’ Condottieri d’Efer 
citi , e dopo ‘ettere indi pattato a fecondare quelle de’ 

Ce fa ri , e de’Principi: qual fiume reale, che acquifta 
•nel fuo corfo maggior gloria al fuo nome, era giun- 
to a far capo in quelle di Coflantino fovrannomato 
il Grande: ed ivi arricchito di altri magnifici titoli, 
di frefco ricolme avea di le, e de’fùoi fpiriti generoli 
quelle del nottro Petronio ■, nelle quali in vece di mar- 
cite oziofo, come è vile coftume di molti, all’ombra 
felice delle natie fue palme, e de’ frequenti trionfali 
allori/degli Avi fuoi , avea aggiunto nuovi fregi a fe 
llctto, congiugnendoli coll’altro nulla meno nobile di 
Teodofio il Giovane colle augutte nozze della forella 
Eudoffia ; facendoli così di due ìllufln fangui uno fplen- 
dido appoggio , ed una luminofa attinenza all’ ambi- 
zion di regnare . Quelle poi, cioè a dire , le doti 
naturali di Petronio , che, o vi piaccia di riguardarle 
nell’ avvenenza del tratto, o nella perfpicacia della 
mente, o nel coraggio dell’ animo, erano oltre ogni 
umano credere ammirabili e grandi, sì fiancheggia- 
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no le di lei pretenfioni , che in Petronio l’ambizione e 
la vanità dei comando, più tofìo che vizio, potea 
comparire agli occhi altrui un diritto di fue virtù . 
Nulladimeno ad una paflìone, per fe medelìma così 

f iotente, e così bene affittita da quelli due fuoi nobi- 
i partigiani, refittette Petronio ; e fenza che ella po* 
tede vantarli di avergli fatto torcere un palio, lìegue 
ficuro di fe Hello, e pago di fua forte, il cammino 
della pietà e dell’ innocenza . Comanda, ma con tal 
moderazione, che Iafcia in dubbio, fe l’altrui ubbi- 
dienza Ha un frutto timorofo della fua autorità, oun 
facile volontario accordo alle fue preghiere. Anzi fr 
farebbono que’ Popoli volentieri dimenticati del fuo 
comando, fe non l’avelTero veduto fulminare talvolta 
fu* vizi, e fulle corruttele. Regge fudditi; ma sì dol- 
ce fe il freno , con cui gli guida , che eglino fenza ac- 
corgerà di elTer condotti , e* pare , che liberi e fcioltr 
fi avanzino da per loro all’ odervanza sì delle leggi 
divine, che delle umane. E in fine unifee sì bene e 
la grandezza del pollo, e l’umiltà del fuo cuore, e 
con sì bello ammirabil nodo llringe infieme, ed ac- 
coppia mente di Miniftro, e fincerità di Criftrano , 
che Egli folo potrebbe fmentire il detto di chiunque 
fotte colui, che Himb impoflìbil cofa il vivere in Cor- 
te, e vivervi pio, e vivervi religiofo. Ed Egli folo 
poteva mollrarc avverata in fe la mifleriofa rifpolìa % 
di Samuele, che mandato da Dio ad ungere Davide 
in Re, ed in Governatore d’Ifdraele, dille d’eflere ve- 1 
nuto ad immolate una vittima al Signore (a) : con- ; 
cioflìa fempre che folle un’ ilìefia cofa in Petronio il 
comandare, e il far di fe una vittima ed un fagrifi- j 
zio alla gloria del fuo Dio, e alla pubblica felicità «j 
de’ fuoi Popoli . 

II. Ma che non era già quella fola la nobile diffi* 
coltà, che Egli incontrar dovea nel difficile impegno 
di piacere al fuo Dio nelle circollanze dc’giorni fuoi, 
lo fece vedere quello fpi rito di folitudine, che lo chia- 
mò alle forelle, ed agli eremi. Rammentatevi di quel- 
la lumiuofa colonna di fuoco, che nelle folituduu di 

Faran 

( a ) Ai immtltndum D vaine v» ni . tv R«g. > 6, a. 
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Faran C di Cadcs, e ne’deferti di Rafidi, e degli Edo* 
miti precedeva i pellegrini Ifdraeliti, che dalla Corte 
d’Egitto viaggiavano a’paefi fortunati di Paleftina. E 
forfè avverrà, che non vi raflembri fe non fe giufto 
il penfier mio, il quale mi perfuade, che Petronio in 
via per la folitudine fi vedelie fegnare il cammino , c 
fpargere di luce le ftrade ovunque pattava da quel rag- 
gio luminofo di Paradifo , che colla pubblica univeria- 
le ammirazione difeefo era ad illuftrare le culle di Lui 
bambino, e di frefeo nato: quafi vago il Cielo diadi- 
curarci fin d’ allora che Egli Tempre nell’ andare in- 
nanzi degli anni Tuoi farebbe fiato dal divino favore 
affittito c protetto . E fe vifibilmente non lo guidò 
una tal luce, udì fenza dubbio rifuonarc tacitamente 
all’alma fua la voce di quel divino Spofo, che mai 
parla con maggior tenerezza d’aflora, che efiendonoi 
lungi dal commercio degli Uomini, nofeo ragiona . 
Colà dunque fra le rupi , e fra* faflì , nell’ orror delle 
lelvc , e nel tacito filenzio de’ bofehi , cominciò imi- 
tatore de’ Santi a perfezionare in fe quella virtù, che 
fra poco oltrepaffar dovea di lunga mano gli origina- 
li . Così metto e taciturno Pellicano fuggendo di là , 
ove la valle fra il rumoreggiar delle foghe, e*l mor- 
morar de’ rufcelli, e ’l vario canto degli ttriduli au- 
gelletti è meno quieta e meno placida ; folitario s’in- 
lelva , e nel rotto cavo d’ un fatto , in mezzo a feo- 
fcefa rupe , noto folo a fe fletto , i giorni mena : co- 
sì gemebonda Colomba, cui il grifagno Avvoltoio fe- 
gnò coll’ ale rapidamente la traccia , nel più folto di 
cupa valle fi afeonde, ed ivi fui nudo tronco di ua’ 
albero ridice feco medefima il fofferto afpro periglio/ 
e nella prefente iicurezza di fua libertà dipinge di più 
colori le piume, ed a’ raggi del Sol nafeente vagamen- 
te fi abbella . 

Ma oh della fua fuga , e della fua romita e folinga 
vita gravofittìma confeguenza / Nulla colà fece Peno • 
tuo faper di fe, nulla noi polliamo aderto faper di Lui, 
Erme valli , ofcurc felve, taciti e folti bofehi, voi , 
che folo lo vedette allora, foli ora potrefte ridire a 
noi qual fu mai ne’ vottri facri lìlenzj la fua beata 
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vita. Quante volte lo dovette mirare afToho e perda* 
to nella contemplazione delle celeftiali e divine cofe , 
dimenticarli di le e de’ Tuoi lunghi digiuni, e folo ci- 
barli di foavi dolcezze al caro e perenne fonte delle 
eterne beneficenze! Quante volte afflitto e laflo dalle 
continue afprezze, con cui in quella fcuola di peni*- 
tenza la parte inferiore di fe macerava e puniva , me- 
ritò che gli Angeli recaflero di colafsù nitori per ria- 
verlo! Quante altre quegli umili abituri di penitenza 
fi tinfero forfè di fanto roffore in vedere, che un Gio- 
vane allevato nelle delicatezze d’una fplendida Corte, 
lopravanzava negli efercizj feverillìmi di mortificazio- 
ne e di aultenrà gli Uomini, cui -lunga età avea ren- 
duto il più bello ornamento della Tebaide, e ’1 pre- 
gio più Angolare di quella eroica fantità . Deh per- 
chè, modettiflìmo Santo, fe tanto fcrivefte di quegli 
antichi Padri , tutte negafle a noi Je voftre memorie , 
e volefle obbligare la liima, che doveano avere di Voi 
i futuri fecoli a ricercarle da uno sforzo di fantafia , 
che farà Tempre minore alle voftre operazioni, e di 
Voi meno degno/ 

III. Ma confoliamoci pure , poiché a richiamarlo 

• dalla qniete de’bofchi, e da quell’ozio fantiflìmo delle 
felve e degli Eremi, non tardò molto o quella divi- 
na luce, che avealo colà condutto, o quella divina 
voce, che avealo colà invitato. Mentre Elia, lonta* 
no dalle turbolenze del Mondo, e dagli ftrepitofi feon- 
ccrti della Corte di Acàbbo \ paflava ne deferti di Ber- 
labea felici e fereni i fuoi di , gli rifuonò alforeccbio 
la tremenda voce di Dio, che Svegliandolo da quel x 
fuo lungo ripofo, Elia, gli dille, che fai qui tu/ (a) 
Qual vantaggio della rnia gloria, e quale del mio 

• onore parti intereflè, il farri nafeondere qui in un’ 
ozio intempeftivo, e di te sì mal degno, dagli alberi 
e dalle felve? I fallì Profeti mefcolano colle divine ri- 
velazioni i capriccio!! loro dogmi: a contraffare al 
vero Dio di Abramo e d’ifacco 1 fagnfizj, e gli aita 
ri, avanzali ogni dì più la fuperftizione , e il genti- 

lefimo 

(al Ef tra fermo D ornili ad illuni , dixitqut illi : S,'i d hie 
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lefìmo a prender piede, e Rabilirli cóntro del culto 
dovuto a me folo. La Siria è Pensa capo; Ifdraele 
dia perduto il fuo Re; la Sinagoga -non ha più nèchi 
l’illumini, nè chi la guidi , nè chi la protegga: e frat- 
tanto in quella valla innondazione di mali , placido 
e quieto vive qui il tuo focofo zelo? Ormai lafcia le 
felve , e vanne a follenere altrove l’onore di Dio , la 
gloria mia, la lalvezza de’Popoli . Ahi che nulla me- 
no vigorofa fi dovette fare udire ali’ orecchie di Pe- 
ironio la voce di quel Dio , che non a vivere Anaco- 
reta, ma fcelto avcalo negli alti decreti di fua Prov- 
videnza , a fervire a lui nell’ uffizio di zelantilfimo 
Vefcovo, e di Pallore vigilantiffimo del fuo diletto 
Gregge. Mira, gli avrà detto, quali turbolenze ab- 
biano fconvolta la Chicfa , e qual molto difordine ab- 
bia pollo fofTopra la mia lanta Religione . Vomita 
rabbia, e fparge veleno Tempio Nellorio , e già la 
pellifera tabe è giunta a contaminare talun di coloro, 
a’ quali era Rata appoggiata la Scurezza della mia 
Fede. Tardano irrefoluti, e fofpefi gl’imperiali dife- 
gni d* convocare in Efefo la fanta ed incorrotta por- 
zionfc^tìella Chiefa, per porre un’ argine al funofo 
torrente dell’ Erefia. Giace in Italia fchelerro di le 
Refla, e ombra miferabile di fue paflate fortune. Cit- 
tà a me cara, e a me al di fopra di altre molte a 
cuore e diletta; nè lafcia la mia pietà di rimirare in 
quella col più tenero de’ miei compatimenti le ferali 
reliquie della barbarie de’Goti, e dell’atroce memora- 
bile vendetta del Vecchio Teodolìo. E Tu frattanto 
ne vivi ne’bofchi oziofo fpettatore de’miei affronti, e 
delle lagrimevoli infelicità della mia Chiefa, e della 
mia Religione? Su dunque aderto ne forgi, e a quelle 
grandi opere ti accingi, per le quali ti armò la mia 
elezione di tanto zelo, e di tanto coraggio. ' 

Ed ecco, che a compiere gli alti eterni difegni di 
fua divina mente, parte dalla Corte di Teodoiio Pe- 
tronio, parte S. Pietro dal Cielo, e partono da Bo- 
logna gli Ambafciatori , e tutti dirizzano il loro viag- 
gio al Pontefice Celeffino . 11 primo ad accalorare nel- 
la convocazione del Concilio Efetino gPinrereflì delia 
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Religione malamente ftravifata , e divifa da’ Nelloria* 
ni: il fecondo ad aflìcurare il Vicario di Crillo , che non 
avea allora il Cattolicifmo capo più degno da folle» 
nere l’onore delle Mitre , e delle Stole , che quel di 
Petronio : ed i terzi a fupplicare il Sommo Paftor del- 
la Chicfa, acciò alla loro vedova ed orfana fi afle- 
gnafie un’altra volta il Padre, e lo Spofo. Ma torna* 
tevene pure Nunzi felici , e fortunati colà donde par- 
tine : rafeiugate le giufte lagrime della voltra Città : 
ricolmate di contentezza e di giubilo il cuore de’Cit- 
tadini, e fate, che lungi difgombri dalle voflre mura 
la deflazione, e l’orrore. Recate alla voltra afflitta 
Bologna la grata novella, che non avrà ella da pian- 
ger più fulle tombe venerabili de’fuoi morti Pallori le 
mede memorie delle fue pallate fortune. Non fofpire- 
rà ella piìv innanzi i fuoi antichi Padri Zama , Faufli- 
niano, Balilio, Eufebio , e Felice, fe a ricompenfar- 
la di tante perdite, e a racconciarla in tante cagioni 
di lutto, balta il folo prefente acquifto, il lolo Pc* 
troiaio . 

Ed in fatti , eccolo a voi , qual novello GÉréipia , 
dellinato dalle divine elezioni a fvellcre , e drfttdgge- 
re in quella vigna del Signore ciò che eravi di vizio- 
fo e di maligno, e piantarvi e fabbricarvi ciò che 
fembrava più atto alla fua flcurezza e alla fua fantifi» 
cazione («). Miratelo intanto, qual altro Neemia nel- 
la riparazione di Gerofolima , edificare con una mano? 
abbatter coll’altra, con quella attento all’opra, e con 
quella tenendo in pugno la fpada defolatrice del fuo 
Zelo forte e magnanimo. (£) LeChiefe profanate, gli 
Altari diflrutti , i facri Tempi delolati, e vuoti di abi- 
tatori , erano oggetti della fua benefica mano , che * 
riparando sì fatte rovine, edificava. I vizi, la fuper- 
ftizione, gli odj, le corruttele , fcellerate confegucnze 
della tirannia c della guerra, erano oggetti della fua 
potente mano, che diltruggeva. Vedrete ove abbattuta 

un’ 

(») Ecce ciBftitvi te fttptr gtntti , ut evel lai , tir dt fintai , tir 
tedifitet , & punta . Jerem. 

(b) Una nanu faeìebat apui, alter » tenebat gladimm • z.Efdtar, 
e»f>. «• 
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un’ombra di gentilelimo , che andava a poco a poco 
prendendo corpo negli animi già ciechi e molli de* 
Cittadini: ove l'edate le difcordie, e placate le riffe , 
che di tanto fangue civile lordato aveano le ampie vie 
e le piazze della Città. Eccovi Tempia erefia degli 
Arriani pallida e (colorita difgombrare da quelle mu* 
ra, e rendere più puro e fé reno colla fua vergognosa 
fuga il bel Ciel di Bologna, e contaminare le (trade 
ovunque paffa co’ferpi , e colle ceraltc , che a lei pau- 
rofa, e fcarmìgliata cadono dallo fcellerato capo. 
Quella è la mano podcroliffìma di Petronio r che ab- 
batte, fvelle e diftrugge . Rivolgetevi a quelle fante 
Baliliche , che tanto terreno coprono colla vada loro 
Mole, e tant’aria adombrano, e fantificano; a quelli 
facri Altari, cui tante Reliquie di Santi, che fono il 
vero appoggio, ed il fondamento più (labile della pub- 
blica felicita, adornano e confacranor a quelle Pira- 
midi erette in memoria dell’antico più rillretto recin- 
to di quella Patria, intorno alle quali Paure riveren- 
ti e chine adorano il trionfale falutifero legno di no- 
ftra Redenzione: alT ampio e fpaziofo giro di quelle 
Mura, che fanno più maellofa corona alla Città ri- 
ilorata e ficura,alla florida e valla eltenlìone del Ter- 
ritorip, che per Imperiai privilegio li aggiugne a! 
dominio felieiflìmo di Bologna: alla pietà fucceduta 
alla fuperllizione , all’amore del giuflo alle corrutte- 
le del vizio, alla cura della falute agli ozj e alle 
lordure. Quella è la mano rilloratrice di Petronio , 
che pianta, che edifica , e rinnovella. 

Fino in Gerufalemme va Egli a prendere i modelli 
delle fue Fabbriche ne’difegni del Santo Sepolcro, per 
eternare nella fua Bologna le tenere memorie di no- 
lira riparazione. Fino da Roma trafporta gli avanzi 
lagrolanti de’ Martiri, e l’offa fantificare de’Confeffo- 
ri, per arricchirla di celelìi tefori. Fino a Collanti- 
nopoli ai trono di Teodofio va Egli a cercare privi- 
legi e doni per farla andare altiera, e fuperba fra le 
più celebri Città dell’Emilia. E fino colà da’più Ura- 
ni lidi , c daile più rimotc Provincie chiama Egl i in 
quella novella Atene d’ Italia gli Spiriti più fvegliati 
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c generofi, per iftruirfi nelle fcien2e, e perfezionarli 
nella Ragion Civile, di cui ella, mercè di Petronio , 
ottenne il principato, t fe ’J conferva. 

Non fu dunque fuori di ragione, Gloriofiftìmo San« 
to, fe i vecchi antenati di quella Patria vollero, che , 
Voi portalle nelle voltre facrc mani quella inclita ed 
illuftre Città , poiché volita è ; e come operi delle 
voftre mani non dee afpettare altronde, che dalla vo- 
dka potente delira, la fua Scurezza, e la lua confer- 
vazione. Sono opra voflra le llrade, che palleggiamo 
sì ampie; il dillretto , che lì gode sì ameno; le mu- 
ra, che ci aflìcurano sì forti; le cafe, che rifìoralìe; 
le fcuole, che ìftiruifte: nè può vederfi Bologna fen- 
za incontrare in ogni angolo di Bologna i magnifici 
argomenti della vo'tra Beneficenza. Viva dunque nel- 
le vollre mani ella, che dalle voftre generofe mani 
rinacque. Seguite a proteggerla Tempre dal Cielo 4 
Siano le fue mura nelle voftre pupille, come già fot- 1 
to gli occhi di Dio erano le muraglia di Gerofoli» 
ma (*). Fate di più, che quello a Voi caro, e per* 
molti titoli a Voi diletto Popolo palli dalle voltrd 
mani nel voftro tenero paterno cuore. Colà riftora* 
telo Voi fuo Benefattore : proteggetelo Voi fuo Av* 
vocato ; e come fuo buon Pallore, e Padre amorevo- 1 
le, fate, che lia chiamato all’ovile eletto di Crilto » 
e all’eterna eredità della Gloria. Ho detto* 


(O Muri fui in *ea.'n -u ; x fim[er . Ifk. Cap. 45% 
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E Cento» e mille lodi , chi non vede doverli alla 
voltra pietà, ed alla voftfa Religione, Riveri* 
tiflìmi Alcoltatori? Giacché voi nulla curando; 
quel molto onore, cui potrebbono recarvi tante illu- 
stri, e gloriole memorie della voltra Nobililfima Pa- 
tria , qualora vi folle in grado o di rammentarle a* 
Cittadini, o di farne consapevoli gli ftranieri, obbli- 
gate Solamente ì Sagri Oratori a ricordarvi quell’una, 
e di tutte Ja maggiore, che in voi ridonda , dall’aver 
avuto per Paftore , per Protettore , e per Padre S.Pa» 
t erniario . A ricordanza così grata , e cotanto onorevo- 
le volete voi che cedano le itrepitofe rimembranze di 
vittorie riporrate, di alTedj Collenuti , diOfpiz} dati a* 
Re, di liberalità ufate a voi da’ Principi, e di tante 
altre co fe rinomate e conte, le quali Sogliono forma- 
re ì dì feftivi, ed i giorni più lieti dell’ altre Città . 
Quindi é che prelTo di voi non veggonfi impiegati né 
tornei , né gioftre , né detonate felle popolari , per 
farvi rifovvenire con allegrezza che uguagli il benefi- 
zio , o la beneficenza di Augufto, allorché vi ridufle 
in Colonia; o il valor di Camillo, da cui fi fparfero 
di Sangue nemico le voltre mura ; o la beneficenza di 
Beilifario , che di magnifiche e Superbe Torri adornol- 
le; o la collanza de’ voltri Antenati, che Soffrirono 
lunghi ditaliri, e perigliose guerre, più tollo che to- 
glierli di lotto al dominio foaviffimo della ChieSa; o 
il profano sì, ma a tutti i fecoh memorabile concor- 
so di Popoli, e di Genti Straniere, richiamate qua dai 
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Tempio famofìffìmo d’unaDea, a cui forfè aficor òg- 
gi dagli uomini ed ergonfi Altari e fagrificanfi in vi”* 
tima 1 dettderj. Lodi pur dunque e cento e mille alla 
voftra gratitudine verfo del Cielo » in avervi dato S. 
Patermano per Vefcovo ; e alla grandezza del vottro 
fpirito, a cui ogni altra gloria minore di quella non 
fembra degna de’vottri applàufi,e delle vottre ricono- 
fcenze . Io intanto, dettinato a fommini Ararvi i mo- 
tivi degli uni e delle altre, chiuderò il mio miniflerio 
Appoltolico, cotanto debolmente efetcitato quei!’ an- 
no pretto voi, con dimoftratvi ciocché il vottro Santo 
operò nella fuga dalla voftra Città» i ciocché vi ope* 
rò nel ritorno. E avelie pur voluto benigno Cielo 
conservarci dalla tirannia del tempo , e dal furor de- 
gli incendi la notizia delle fue eroiche getta , che al- 
lora ficuramente nè Paltrui credula pietà farebbe (la- 
ta obbligata ad immaginarne di falfe, nè io mi tro- 
verei cottretto a doverne tetter le lodi con quell’ infe* 
lice sforzo, a cui adeflo la mia eloquenza, (provve- 
duta d’ogni ajuto, le togliamo quello che io fpero 
dalla vottra bontà , troppo ardimentofamente àvven • 
turali . 

La favorevole benigna forte, cui da me deefi il van- 
taggio di aver converfato , e cottumato alcun tempo 
con voi: la vivacità de’voftri (piriti, c’I voftro faggio 
accorgimento, valevole a farli agevolmente conoìcere 
ed ammirare ; mi perfuadono più di qualunque altra 
ragione a lafciar correre la mia Orazione verfo colà , 
ove la chiamano le getta fublime di Paterniano , e do- 
ve la mia mente timida e paurofa la guida, fenza pun- 
to qui trattenerla a difgombrare la maraviglia facile a 
lorgere in altri, nell’udire, che la Provvidenza , affine 
di addeftrarlo a quelle imprefe, a cui avealo dettina- 
to , lo ritira dalla convenzione , e dalla fpeffa fre- 
quenza degli Uomini, guidandolo a vivere gl’innocen- 
ti Tuoi giorni nella folitudine delle felve, e nel tacito 
orrore de bofehi. Concioffiachè non potta a voi non 
cfler noto l’antico divino coftume di Lei, che fino da’ 
primi tempi ebbe in ufo di richiamare dalle forette, e 
da’filenzj pacifici delle valli, e de’ deferti coloro, alla 
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Condotta de’quali Ella affidare volca le azioni più (tre- 
pitofc del fuo Popolo eletto : ritogliendo il più delle 
Volte all’ombre degli alberi, e alla cuftodia del greg- 
ge, o le delire che duveano Umiliarne i Tiranni , o le 
telle che ne doveano reggere la Corona e l’imperio. O 
folle ciò, perchè la folitudine è appunto quella fcuo- 
la, ove la fua Divina voce, nè interrotta dal tumulto 
delle nollre paflìoni, nè fopraffatta dalle fregolatezze 
de’noftri affètti, difcende facile e quieta ad ammae* 
firare i cuori umani ne’fuoi eterni voleri ; o folle per- 
chè quella più facilmente agli umili e manfueti comu- 
nicafi, che a’ forti e potenti del Secolo ; 0 finalmente 
petchè delle opere, dalla fua mano onnipotente intra* 
prete , non vuole che afcrivafi il buon’efito e’1 profpc- 
ro avvenimento a veruna altra cagione che alla fua 
Virtù, pofiente ad innalzare i più deboli fovra le te- 
fle orgogliofe de’fuperbi, ed accrefcere la vergogna de 
fuol nemici abbattuti colla debolezza , e fnervatezza di 
quel braccio, di cui gli piacque ilfervirfi per vincerli. 

*E forfè che niuna di quelle ragioni venne meno , 
ma tutte furono tenute d’occhio dalla Provvidenza , 
allorachè chiamò Patemi*™ alla folitudine , e lungi 
da ogni commercio de’Cittadini , e dalle nojofe cure, 
compagne indivifsbili della civil focietà, fino d’ allora 
dalla cupidigia, dal fallo, e da rei collumi del Mon- 
do llranamentc corrotta, lo volle feco con quella fa- 
miliare dimellichezza, per cui gli Uomini formano 
talvolta una porzione de’ fuoi eterni piaceri, e delle 
fue delizie immortali. Ne’fuoi decreti invariabili eter- 
ni avealo eletto a llerminare di mezzo al fuo Popolo 
l’Idolatria, a rovesciare gli Altari facrileghi di quc’ 
Numi bugiardi , a dilturbarne gli immondi fagrifizj , 
ad uguagliarne al fuolo i Tempi fuperbi e profani , 
per poi fondare fulla llrage di tanti errori la verità 
della noflra Religione. Ond’ è, che in lui tellè ufci- 
to da’bofchi folo e difarmato , , fprovveduto d’ ogni 
umano conliglio , e d’ogni mondana affiftenza, c nul- 
ladimeno divenuto prode Liberatore del fuo Popolo af- 
flitto, e rifloratore della lua Chiefa petfeguitata : e 
•nell’ intrepidezza con cui cominciò, e nella collanza. 
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ton cui profeguì i c nella felicità con cui al fuo brai 
roato fine la grande, e per ogni verfo malagevole im- 
prefa condufle, nuli’ altro volle che fi ravvifafle dagli 
Uomini , fuorché un’opera della fua potente mano , e 
della fua Divina aftìftenza. > . 

Ciocche da voi fìefifi confefleret*., Riveritiffimi Af* 
coltatori, si tofto che il mio Ragionamento, dopo ef- 
fetti trattenuto qualche poco a defcrivervi Paterniano 
nella Folcila, di colà, a guifa di Torrente, che fcor- 
rendo via dalie firettezze de’ colli , e sboccando dalle 
cupe angulte .valli, 1 più fcioJto allora, e di fc più var 
go, negli fpaziofi cathpi le lue ambiziofe piene dif- 
fonde , porterai a confiderarlo laddove a fronte della 
Idolatria, della corruttela, del vizio, e di un mondo 
di abufi , folterrà la ^Religione del Vero , abbatterà 
. quella de’falfi Iddi: ponendo in moftra quel Zelo fo* 
colo, ed invincibile, di cui per ben nutrire nell’ ar- 
duo difticilifiìmo affare , va adeffo a provvederti nella 
folttudine ... .v. t . 

Gli agj domeftici, le ricchezze paterne, e le glorie 
illuftri degli Avi, fe vero c, che i Falli Confolari , 
e le Toghe Senatorie gli adomafiero la Culla, e che 
confidente da Lui in quella frefca età, cui l’e/lerne 
apparenze fanno Tempre un’impreffione ugualmente pe- 
ncolofa che forte , potevano di leggiero e allcttarlo e 
corromperlo ; la fvegliatezza della mente , l’avvenenza 
del tratto , la difpoftezza del Corpo , doti che accom- 
pagnando una nafcita ingenua, ed una nobile educa- 
zione, fono di fommo pregio, ma Tempre minore al 
grave rilchio che feco recano ,Ta frequenza delle occa- 
sioni , i configli de’ malvagi, l’inefpcrta giovinezza , 
1’ accorta frode, inciampi per la fiacchezza di noflra 
umanità troppo fpeffi , e ofiacoli al confeguimento 
della Virtù troppo validi, né Favellarono, né lo ri- 
tardarono ; iicché fui difprezzo delle terrene grandez- 
ze, e fui dorfo calcato di tante ree lufinghe,e di tante 
lperanze adulataci, non correfle OVe l’amore del riti- 
ramento, e d’una vita umile e feonofeiuta, con inter- 
na celefle voce invitavalo. Ivi a guifa di Pellicano , 
che fuggendo i fuperbi tetti , e le magnifiche abitazioni, 
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ritirili taciturno e Solitaria nell’ alta filenzio delle ru- 
pi % e nel folto orrore de* bofchi-; sì egli, e per tal 
modo nella contemplazione delle cole Divine fi profon- 
da e li perde, che nulla più rammentali ,e della Cala, 
e della famiglia» e delle agiatezze lafciatc, e di tutto 
quel Mondo che abb^pd.onò. Ivi la pienez?adella gra- 
zia , al di cui finsero lume le cofe umane cpmpanfco- 
no vili e dappoco, gli rifcbiara la roenter» t ,e di Scien- 
za Divina gliela ricolmai come fallitole», che fpun- 
rancio dagli alti monti, le umili valide vienili aprichi 
indora ed illumina da’raggi Tuoi fugge vinta la not- 
te, ed i vapori umidi c nocivi dileguanti. Ivi ad ufo 
di ben corredata Nave, cl^e malgrado de’venti e delle 
procelle , recando feco ampio teforo , il fuo nido na- 
tio, e le. patrie infeconde arene arricchifce; così egli 
delle- divine acquiate cognizioni feconda le pienti di 
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ingegno altrui co*, luo^. prezioli ipfegna menti ripara. > 
che oramai la foiitudine di Paterniano non raffomiglia 
altro più che un Teatro della feienza di Dio,c .del ve- 
ro faperede’ Santi . 

Ma ecco che a di(Ìurbarlo da quella quiete, la qua- 
le è de’ Servi del Signore l’ufau mercede, lorge te ru- 
pe Ita improvvila, da’ di cui >ufralcofi lcon volgi menti 
la Navicella di Piero: agitata e sbattuta avrebbe fatto 
temere di.. le, e dell’ ultima <jfqa rovina, fe la Sicura 
fperanza,..ripolta in quello Spirito Divino, che neve- 
glia alla Calvezza, no.q avelie rincuorato i fedeli, ; e 
Scacciata dal Ceno di loro la vile paura di doverla pia- 
gnere naufragata e perduta. Diocleziano, uno di quei 
moAri,che lotto fembianza di Uomini reflero l’Impe- 
rio de’Ccfari , fu quegli che folle volla. Imperocché o 
vago di acquiftarli pretto degli Uomini fama di Refi- 
gioto , e di pioverfo de’Numi,o follemente ambizioSo 
„di Superare le glorie de’fuqi Predeceflori , llerminando 
una Nazione , la quale malgrado n tante carnicine , e 
a tanto fangue, di cui gli Anfiteatri Romani corrca- 
no a rivi anche caldi, pare», che a dilpetto della gran 
-Roma domatrice del Mondo , vie più ngoglìofa fieni- 
le; che nqufiscc.il Barbaro, che non tentò» Che non 
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tentò, dito , il Barbaro, e che non fé, perché ia fe* 
de Criftrana fopravahtatà a grave (lento allo (tra zi* 

-di altre nove perfetuzioni nella defolazione de’Tempj, 

.nel rabbatti mento de’facriEdifizi , nella fuga de’Sacer. 
doti, bella (Itage fanguihofa de* Fedeli i o intieramen- 
te petHfe, o ramrtiingà un* aitili volta e fuggitiva fi 
-<riduce(le a nafc'ondere luci avanzi laceri e imfcri nel- 
le Catacombe, e nelle Grotte P E put troppo ad una 
■parte de fuoi rei diregni fi m olirò facile Jddioychìe vo- 
•lendo iftillare negli animi de’ Criftiani quello Spilrit© 
di foffereOza e di fatica, carattere, thè era a lltifà, è 
che farebbe anche adeflo di noftra Religione, fe la 
mollezza ‘de’ tempi , e là delicatezza de* no(lri fiacchi 
collumi hoh l’avefferO (ItanarnCnte adulterato , perlhi- 
ife, che anche quell’ ultima volta i veti credenti lìraf. 
finaflerò nel bollore dè’patijaehM-, delle carceri e -degli 
cfilj ì -deboli ed i fiacchi h • tigerrafiero altrove » 
(conte fede iC immonde, e cacaci di colrompere l’aurea 
mafia della Tua pm 1 ! ffiftna Chiefà. . ' 

- Ora comedi Patènti ano folle provveduto di quello 
Spirito coràggiofo, cui le fue imprefe fufleguenti -ei 
■dimoflrardrio ; avvegnaché tale ardefle ih Lui vivezza 
■di fede, e «Tanta fiamma di Carità, qbahta eràvent d’ 
«OpO dn qofclla infelice *t4 per cohfeflare 'in faccia al 
-cèffo orrendo di morft verità del* Vangelo, e 'hi 
-beila brama 'di autttrtioare còl fangue la lìcurézza di 
fua ctedenia, così putti isfoVillafle in lui i'e/eosì vj£o- 
'•rofa ; nulladimeno per volere di qudl-alta Divina dif- 
pOfizityne j che le cofe tutte à fua maggior gloria in* 
dirizza e -CòridUce * feanfa l’ihfolenza de’ Petfecutori * 
t delude le loro barbate diligenze* J e Colla poca è -sbi- 

f ottita comitiva di aldini Tuoi compagni, e di nomai* 

PO provveduto Che d^rìa ecrtlfideoia filiale ih «hi il 
Padre degli afflitti e • degli fcOhfolati sfugge in altto 
^ Deferto piu orHdo e piti (MvaggiOye pib addentro titì- 
felvafiv Cosi élla (feda frammentatavi difpoiìtìòhe piac- 
que 1 altre volte d’inviare nef^Bofehi O Moié,cd Elia , e 
Saulle, per poi richiamasi di colà a fervire di Capi e 
'Condottieri al Tuo* Popolo, di-Liberarori e di Giudici 
alla fua Nazione , e di ltragge t di vendeva a fuoi oe 
xwei. S 
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‘ k . fi ben parve, che l’ Inferno, cui tnii fi eftinfc nel 
feno la rabbia ed il livore, accefavi e fparfovi dalle 
fortune di nofkb umanità , prevedere nella fuga e nel 
12 . «tiramento di P a fermano le fue vergoenofe (confitte: 

t( giacchi per quanto poti adoperoffi, affine di richia- 
1 . tnarlo fra gl» Uòmini , e trarlo di colà , ove quegli 

■ *«on conversava Con altri -clic col Tuo Dio, e dove egli 
1 * temeVa ohe di non altro ragionale con Dio , fe non fc 
' biella maniera di abbatterlo, e «fiorare là Chiefa. In- 
tanto prima d’ ogni altro attaccò là coftanza de’ fuoi 
! f Compagni,* e nascondendo fotro la mafdaera d'un con- 
v figlio ii privato veleno , efpofe loro è gli agj 'è Ip do- 
. liziè perdute, rammentò le fertili abbandonate campa- 
gne, contrapponendole poi alla rtetilézza dei Deferto, 
aqa triftezza de’bofchi, e alla penofa neeeffità-di do* 
<t ver far meno di ciò che è bisognevole a foftenérfi. In- 
- di, come fe l’cfito infelice <lel primo cimento avefte- 
i« gli accresciuto arditezza e coraggio, in vece d’ abbat- 
terlo e Sgomentarlo, avvénturofii ^infoiente a tentar 
Raccolte l’ombre dell’aria più pura, unì 
11 . Ie:pi»ù leggiadre apparenze d’ un volto, e lavoratone 

un corpo fantaftico di* avvenente Fanciulla, fi pofe a 

vedere , f* un vizio, che fu la rovina di tanti, fofTe 
potuto efierla ancora del cafiiffimo Solitario . Ma ita* 
v pefatto , e da infoli ta maraviglia forprefo in veggeri* 
do , che quegli gittata rifoiutamente la delira fovra le 
vive fiamme , reprimeva ogni moto dd Sangue colla 
veemenza del fuoco, e coll* atroci tà J "d*‘ Un tormento , 
oltre ogni credere penofiffimo, cangiò maniera di pa- 
ri gna : e armatoli di tòrto Jo Suo natio Spavento , e tì- 

0 chiamare Seco da quel buio regno dell’angofcia e del 

li pianto le larve più terribili, ed i moftri più fieri, c 
piu Sconcj^ taJe «Svegliò in quella Santa Solitudini 
:t. terrore, fracaflo, ru-iira , e paura, che élla non più 

r;r raflembrava un rkiro -di fervi pacifici del Signore, ma 

te un TCatrp 4» Spettri , e un campo funefto di fùrit 

{ c , c * l T^ no<> ^’ Ma non Così facilmente tenie ntf’ anima,' 

f cne abbia ri polla Speranza in Dio, nò con tanto l po* 

ic co può « traodi dal Santo proponimento di vivere al 

k Cielo/ «a Giulio, che abbia provato una vòlta nelle 

Fa fue 

! 




22$ Di £. Patetnìano 

-fuc foavi interne confolazioni il premio dell’inrioc'en- 
za. Malgrado Je l.ulinghe infidiatnci del fenfo* e con 
ludibrio c fcorno de’fuoi furori la perde l’idferao : ed 
il noftro gloriofo Trionfatore fulla ftrage degli altrui 
fpavenri, ugualmente che fulla /confitta de propri pe- 
ncoli, dà Iodi a Dio, e rende alI’Altiflimo grata mer* 
,cfe delle fue /vittorie ; le quali non furono che un pre» 
fagio felice, ed un’augurio fòrrunaiiflìmo dell’ altre 
molte, che voi vedrete riportar full’ Interno da J u i , 
cui finalmente la Divina voce tuba al deferto, e fra 
le tenerezze del Clero, e fra le acclamazioni del Po* 
polo chiama alla reggenza di quella Chiefa vedova « 
defolata. 

Appena una forza interna, ed una non fo qual dol- 
ce, ma da Lui ben conofciuta violenza, lo perfuafea 
chinare il capo al Je divine determinazioni ; rivolfe uno 
fguardo paterno alla Gregge a fe deftinara, edohqua- 
li non vide in quella e corruttele e desolazioni/ il vi- 
zio, la licenza, gli abuiì ne aveano rat ter rati 1 i ripari^ 
iicchb aperto vedeafi, e fenza difefa l’Ovile: Pira do* 
Cefari, e la crudeltà de’miniflri, uccifi o (paventati i 
MololJì v che ne vegliavano alla cultodia , aveala cfpo- 
ila alla fame, ed alla ferocia de’ Lupi - la corruzione 
de’ dogmi, e della dottrina di Cri fio avea contamina- 
ti i pafedir^é intorbidati i rivi, licchè lenta tabe, e 
contaeiofo morbo minacciavaie irreparabile ruina: e 
più d ,ogni altro male l’Idolatria, armata di fua fero- 
cia, opponevi a que’ rimedi , che farebbo no flati i 
più valevoli a difenderla e rifanarla. Quella funefta 
veduta, ficcome avrebbe (paventato jDgm altro cuoce, 
cosi forprefe per alcun poco tefnpo quello dL/Wir* 
ntuno. Ma preflo tiavutofi di fua paura , Ah noit fia 
vero, dille a fe Aedo, che vile timore ritardi quel 
foccorfo, che da me appettano i figli, e che è dovu- 
to lor da chi è Padre. £ fenza più, gittatofi addof- 
fo a’ nemici del fuo. diletto armento , e in parte at- 
terratili, e in parte sbigottitili, altri pofli in fuga , 
altri in difperaziqne , e tutti in ifcompiglio, rende la 
Scurezza al Gregge , e la libertà a coloro, che egli 
novello Appóstolo avea generati al Vangelo. L’avreite 
■3 • ' . " veduto 


Digitize 



/ 


I 

H 

! 

3 

3 

r 

t> 

l;| 

:l 


r 

iti 

0 

1 1 
« 
tri 
dt 

iti 

fp» 

13? 

, I 
•»' 

l" 

£1» 

ll> 

è 

:0B 

te 

li 

Glt 

HI 

!d# 

at* 


:tiu 


:o 


> ' 

ì^eftovo di Panò • 

V*duM> bèlle Piazze, per le ftrade, fù ì limitiari del- 
le Chiefe profanate minacciar collo fguardo, fulminar 
colle prediche, {dibattete còlle ragioni l’Idolatria. In- 
di còhfotrare tó’ ftfoidolci ragionamenti, animare col 
fuo efemplo* confidate con vifeete di paterna carità ; 
t di paterna rtiatifuetudine i Tuoi Fedeli ; e mentre che 
(paventa gli empj, proteggere e difendere i Tuoi. Co^ 
sì Lione feroce , e prò’ di fue membra, allorché 
fmaeehia datroppoffà forefta per ritornare al covile , 
óve i parti teneri- ed affamati Partendone, fc vede tur- 
bo di martini' fparfi yi (udore e di fpiima farfegli in- 
contro, arreftafi altierò , è caipertandò col fuorobuftO 
piede V 1 e col vigorofo fuO fiato follevando in minuti 
nembi le arene, aggrotta l’augufto ciglio, sferza fu* 
perbo Pirfuta giubba, e invita il fuo furore al cimen- 
to. Indi tutto raccolto in fe rteflo lanciali loro ad' 
dodo, e fenza temente f morir, e fenza curarne i Ja-i 
frati ,• lidia ftragge dfc’pib rifo!utiV ; e ftril’ornie de’ piìfc 
codardi* giugne alti fpOpirata f-u a tana: e rivolgendoli' 
minaccevole e fiero ad ingombrarne • l’imboccatura , 
conforta co’ Tuoi ruggiti i figli, c fiegtìc a 1 fpaventar 
gli aggreffori » -> ? 7 ’ J 

Ond’ è che fe io, additandovi Paterni ano in atto di 
piegare il capo Veneràbile all’Onorevole e gravofo pe* 
lb della Mitra di 'Fano', e in politura di ìafCiarfi un- 
gere dé*fdcri Crifmi * averti detto , che in lui non lì 
confecrava un'VefcoVo, ma facrificarafi una vittima 
alla Scurezza de’Pbpoli , potrebbono difendere il piati* 
libile equivoco e le vigilie, e le cute, e le follecitu- 
dini, e tutte in fomma la fatiche Apportalichc ,che‘ 
egli foftenhe per bene adempiere il Ino fatroolilfiiro 
Mmiftefo. E * come avveduti che liete, àVrelle cono- 
(Ciuto, .che io per favellare Con adègttateiza , e con 
proporzione del fuo Vefcovado, mi. .era l'ervito dell*'- 
efprellìone di SamUeléV' allora quando*, effttìdo incam- 
mino per Ungere Davidide in Re de’Giudci, interroga-; 
to óve ne girti? , rtfpbfe có* » fare un Sacrifizio . Nb : 
avvenne già che mentirti i'e perché gli fu lecito tace- 
re una parte della fui dommiffione ,- e perché pnrtrop* , ‘ 
po riefee la cofa-fleflà chiamare un’ Uomo dabbene ai' 
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Di S. P Aterni ano 

Governo» e fagrifìcarlo alla pace cd alla cuftodia de* 
Sudditi. . •;> ,. v . 

‘ £ giacché mi trovo qui a farvi parola di Davidde, 
non vi lia cofa djfgradcvole , o Signori l’oflervarJo 
meco di ritorno da una battaglia. Venuto egli agier- 
nata con gli Amaleciti » che» colto il tempo dellafua 
lontananza» aveano Taccheggiato Siceleg, difperfe» e 
malmenò le loro truppe ; e ritolte loro le prede ufur- 
pate, fi rimife in cammino per colà» ove col Tuo ba- 
gaglio lafciato avea quella parte d’ efftcito » che Tuoi 
cficre meno atta alla pugna . Giorno dove dall’erto d* 
una collina (copri vanii le rive erbofe del Befor» prò- 
ruppero tutte le fcfirere, che P accompagnavano» in 
liete e fefiive acclamazioni : ed » Ecco gridarono alta 
sì, che le oppofic valli ne rimbombarono, ecco In pr#- 
da di Davide alzarono allora di collaggiùe le ma- 
gli, e i figli, e i vecchi Ebrei gli occhi lagninoli ed 
afflitti, e ,il volto pallido e fparfo dWorrore di fer- 
vati vicina, e videro avanti del Vincitore precedere 
in lungo ordine gli argomenti del fuo valore. Ivi ì, 
vali, gli ori, -e gli argenti de* Sieelegiti, ed in varj. 
numeroti invogli le velti preziofe d’ifdraele , poch’an- 
zi perdute, ed ora dal coraggio di David intieramen- 
te ricuperare* Seguivano poi divifi in più fchiere le 
fchiave, e gli fc hia vi Ebrei fcuotendo ciascuno con 
ambe le roani le catene infrante della breve lor fervi- 
ti. Indi vedeanfi a truppe le grotte Mandw degli A®a- 
leciti , condotte là ad accwfcere le aiorie del Capita- 
no i di contro a cui fhaicinavanfi le lacere Bandiere; 
de’vinti , fovra delle quali, tinte di fangue» c lorde d£ 
fango, palleggiava con piè trionfale quel Prode. E in-, 
tanto i Monti di Siceleg * «le rive del B«for feguita- 
vano a rifuonarc con eco d’applaufir-fwp la preda di : 

David . . / ou‘, ; ” . .V* 

lo difpererei di poter ritrovare un immagine, che, 
più adeguatamente di, quella vi facelTe fovvenire quan- 
to Paterni ano operò per la falvczza de Popoli» C per : 
xiltorare la voftra Chiefa. Figuratevelo Voi di ritor- 
no dalla folitudine , aUorachè potè fìrappare di mano 
all’infedeltà, alla ftiperftiaiopc , fili’ erelia, alla colpa 

tutte 
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Veftovo dì Taf* ' 

tutte quelle ricche e numerofc prede , q|fe;£o4fffu quat-. 
tro diabolici Moftri riportata aveaao fui CwUanclimq» 
Ed io, Ecco, dirò, ecco io fpoglie, ch^adprjftano *k 
trionfo di faternian** «diiCfiCPt gb fppA 
ingombrano glociofoni£B?e .lf ftwle , e, fanno PAH 
euìlo & cammino al fup p.iode evangelico* &uufc 1% 
[uhm fcbtfta ndoltfràhijClHI abbattuto, .fui, frgTikg* 
petto Pallierò capo , ftraljciqafi dietto prn 
I dot ^franti c f pezza ti , poch’anzi oggetto; decado*, 
raiaiooi dc’Popoli , ed ora ludibrio e ■ tener no vu,dc : 
Fanciulli » Siegue ja SuperftizÌQne , okr^ ; l’utatp -lunp 
da e.paurpfa , cui gravano l’empia mano e 1 turiboli, 
e al’jm^ft profanati; dp , WiHOÌ'* vi etr b 4 CUI b ycde 1 
Erelia^foru fu fino dolosa a fconvolgere laChiefa, 
fcuotendo. orribilmente le ferpi, che lp.iintfrcccianp il 
crine., -c- .sbiecando gli, occhi fparfi d ira Cidi ferocia 
5 ull*tdii eoi orme avanzanfi poi più turbe di peccato* 
ri .j-mo (traodo tuttora col -piede i lividi e vergognali 
cqntrafsegoi di quelle carene, C °U W. 1 $?8P*?- , ebbeli 
ttnà;'iyojtO’ fcbiiavi c prigionieri * E chiqdc finalmente 
la *w>nfoJe comitiva la, «oftra Religione., che- in lem*, 
biaate maeftofo e lieto, e fpogliata la 4 (quali ì dezzai 
delle caverne e delle grotte , conta il gran numerose 
Tempi c degli Altari, Stolti al vero Dio,,e-. tutti Ec- 
co , ripetono chi con allegre» e chi con dolenti vocia 
ecco la preda di Pstcrnimno. _ 

Ma non udite forfè, o Signori, che di sì feltofeac» 
clamazioni ne rifuonano tutc’ora i voftri Lidi , e che 
del Trionfo ftrepitofo del voftro gran Padre fe nefeor- 
gono l’orme freiche ancora falle voftre natie feheim* 
me arene? Mirate a piò delle Voftre mura, laddove i 
Saracini, fpiccatifi dallc't»rbace arene dell’Affrica, fi 
alloggiarono, ed in que* Baftioni che già cadevano , 
c in que* Parapetti che già rovinavano , riconofcerete 
la delira di Paterniano , che vi difefe . Mirate nella 
proffìma pallata età quel nero, e vclenofo Contagio, 
che fcuotendo la falce orribile di morte, avea fparfo 
■elle vicine Contrade la defolazionc c lo fpavento , e 
vi ravvierete la Protezione ài Paterniano, che vi fai* 
vò. Mirate a giorni voftri quei fcuotiracnti di terra, 
• ! ì P 4 
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Dì S, Tatti ni anó 
con i quali dalla mano irata di Dio ufcì il più ffc* 
mendo de’ fuoi flagelli , deflinato a roverfciar leCittà/ 
ficchi il Pellegrino (paventato appena ne ricònofca i 
veftigj; e vi vedrete l’interdeflìone di Paternrano, chef 
fóftcnne in piedi la volita . Rammentatevi le difcor- 
die de’Ci tradi ni , allorachfc le Còllie firade tingevanfi 
di fangue domeftico ; le angufTid* a cui la fame, e la 
grettezza de’viveri altre volte 1 riduflevi-$ le truppe flra- 
niere che ingombrarono le rive om&rofe del voltro Me-» 
tauro.* e Coche per tutto ri vedrete il voftro gratì Pro- 
tettore, che in tempi così infelici * in congiunture co-' 
sì calamitofe vi placò, vi- provvide, e come amanti 
figli vi dii nel fuo paterno ferir* e falute e ricovero 
Ora qual altro argomento -vi rimane da dubitate , 
che egli non abbia a profeguite' Covra di vói la fua 
valevoliflìma interceflfìooc? A lui dunque ricorrete ne* 
voftri e ne’ comuni bifogni della rroftra mi&ra Italia 
pregandolo ùmili e riverenti fu quefìa fua fàntiffima 
Tomba a compiacerli d’interporre predo Mdio, fde- 
gnato contro di Noi , i fuoi fantiflìmi meriti; aflìn«‘ 
chfc celiato il terrore e lo fpavento dell’ armi , fBVgft 
fra Voi tino bella calma di pace'; e *1 fante Popotoilr 
Dio quietò e '-A cuto prorompa in inni lieti dMefttei' d* 
al fommo Dator d’ ogni bene, e al Tempri gleriofo 

veltro Protettore S. PattrHimno * Ho detto ^ 
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Somiglianza di Nocchiero. agitato e dubbiofo» 
k. che prevedendo dall’ ingombrarli deli’ aria, e 
dall’ intumidirli dell’ onde l’imminente procel- 
la» non ^ le raccolte le vele ritardi il corfo, o fe 
fpiegandole fi. laici alla balia del vento e del mare ; e 
a gitila d’ ogni altro» che preflb ad nn pericolo ha 
tanto accorgimento quanto baita . a conofcerlo, ma non 
ha libera l’elezione de’ mezzi a fchivarlo : tale io mi 
fili , allorachi dopo avere accettato 1* invito di ragio- 
nare in quella firaordinaria foiennità, udir foggiu- 
gnermi per nuovo fovraccarico di mia connivenza» 
efie erami uopo favellare di due Santi, e compren- 
dere in un folo ragionamento la vaitità di quelle eroi- 
che azioni, che praticate da Giacomo della Marca , e. 
da Fraace/co Solano accrcbbono tanta gloria alla no-, 
flra Cattolica Religione , c si ragguardevole onore a 
quello loro illultrc nobili filmo Ordine . Imperocché 
confiderandomi frappolto a quelli due immenfi argo- 
1 menti , ognuno de’quali era valevole da per fe folo a 
fgomcntarmi, ed amendue uniti ad opprimermi, mi 
fletti lungo tempo fofpcfo , fe dovea ritrarre il pifc 
dall’ itnprcfa, o prolegucndola , quale mai deile tante. 
•. : lodi 7 
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De' SS» Trance fco Solane, 

lodi di quelli due: Santi* do voifi Scegliere*, e quale tra- 
fandare. V«dea da una parte le faricole predicazioni 
di Giacomo, le con ve linoni degli. er<fpj, la confufione 
degii Eretici) i Cuoi lunghi viaggi, le fue penofe na- 
vigazioni , le pei^ecu^iooi t gli gU fienti y co* 

quel di pii» chq fi vólle-ipes fornaio di lui un Santa 
di primo nome. Mi fi parava innanzi dall’ altra l’in- 
nocenza del Solano ,. il luo ardente zelo* la fua ine- 
flinguibile carità, la pazienza con cui foflfrì tanto, la 
inanfuetudine con cui tutti vinfe, l’afptczza del viver 
re*.. il dlpre^zo dpi Mortilo, 1’ am«re* delle dolo im4 
mortali ed 1 eterne, còn qbef Ibngo 'accompagnamento 
di virtìi, che furono .a^juella grand’ ^nina .familiari 
in vita, e fc*no ora fugr corona in Pafiadilo. Ond’ é 
, che Aretto ed angulìiato dal folto numero di tante 
azioni , ognuna delle quali faf rii vegliava nella fanta- 
fia l’immagine della magnificenza e delia grandezza , 
mi fletti lungo tratto fra due , fenza fapere da qual 
canto rivolgermi; Finalménte un lampo di verità , 
qual lucido raggio che rompendo il velo di ofcura 
notte* legna di dubbia e follecita luce qualche trattò* 
di via alPaffaggiero- fmarriro, mi fece accòrgete, che* 
l'uno e ifaltro de* Santi aveano imitato il loro Patri-' 
arca Brancefco nel delìderare il martirio* » amendue ; 
con lui aveano fofiorto ildifpiacere di non incontrata 1 
lo . Rischiarata ora sì la mente da quello raggio di 
Vero» ehbi agio di riflettere, che appunto* non picei tt- 
la lode potea parere de* noftri Santini’ effetti raffomi— 
gliati a Francelco nella nobile circarama di bramar' 
d’ edere martiri , t nell’ uniile raffegnazione alla Divi- 
na Provvidenza , ai cui non piacque che fodero. Ed 
«eco qual via io< mi ascinga a camminate'. So che 
andando innanzi fofóirb di mal occhio , che tante ge- 
nerose imprcle de’miei Santi , le quali da delira e da 
finiAra per ogni verfo la ingombrano , debbano e Aere 
confecrate da me o alla ftrettezza del tempo,' e all* 
impegno dell’argomento. E quelle poche che troverà 
Sulla dirittura del mioicorfo mefcolate « confale, co- 
me i due Luminari déJ Cielo fe inficine incontranti fi 
toglieranno l’una l’ altra la chiarezza, c la- luce. Co- 
■ i tfiun- 
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munqtie però debba edere, bifogna accingerò alt* etti* 
viaggio, pregando la volìra borirà e corteiia a confi- 
«tararne preventivamente la malagevolezza, e compa- 
tirmi fe non avrò forze proporzionate per correrlo «i 
Ragioniamo. ..... ■ « 

Non è imprtffa a cui debba avventurarli fe non fe 
un’ Animo grande, ed afTuefattó- da lungo tempo ad 
arrenderti alle dolci impreflìoni delle virtù , quella di 
voler edere nel mondo imitatori decanti. 1/obblig** 
zione di rinunziare sì tolto alle' lufinghe de’fenfi , quel* 
la di dover mirare con occhio più contigliaro 1% vani* 
tà delle umane cofe, e la terzay più difficile delPan- 
ridette» di dovere ftralciare il cammino a quella luce 
fuperiorc, che ha da vincere Tofeura notte de’pregiu- 
dizj, nella quale in parte condutti da cieca guida, e 
in parte fpontaneamente malavveduti innoltrammoci , 
può e deve fpa ventare ogni cuore , in cui la verità' . 
non fia giunta al faticofo gradò di farti tegola del no- 
tilo vivere. E pure quelle due anime generofe, che 
prefentemente fono il nobile argomento delle mie lo- 
di, non contente di aver voluto imitare le fovruma» 
ne azioni d’un Santo , qual fu S. Francefco d’Aflìfi,' 
fpinfero tant’ oltre le lóro brame , che giunfero a vo-' 
lerne compiere i diliderj : ponendo, per dir così, in 
efecuzione i fuoi difegni , c riducendo ad elettole Aie 
magnanime idee* Mirare intanto nell’angufta, e per 
ogni parte fpinofa via della Santità il loro Patriarca. 
In quella giunfe egli a mefcolarti , ma non fenza qual- 
che nobile diftinzione, col numeroto coro di Confef* 
fori.. Qui trattennelo la Provvidenza, le di cui alte 
divine difpofizioni fono a noi Tempre mai feonofeiu- 
te ; e quello fu il fine del fuo corto i Ma per verità 
non era quello il termine de’ fuoi fofpiri. Più avanti 
fpingcvalo i’amor del fuo Dio : nb altro oggetto mirò 
mai con maggior paffione dell’animo fuo, che la bel- 
la forte di morir martire. Sull’orme di lui, che li pre- 
cede, fi accingono amendue i nolìri Eroi a calcar 1* 
afpra via; e prendendo di mira non i fuoi viaggi, ma 
i*i iJiiai penfieri, nulla più bramano che Ipargere di fan- 

r gue il rimanenta di quel fenderò r ove fenza legno * 
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Veruno de’ fuoi veftigj sfavillano folamente le brame 
non adempiute del Patriarca. Li dirette o eguali a quell 1 
Uomo, che fu chiamato dallo Spinto Santo Uomo di 
defiderj, o Ornili ad Elifeo» che nel traghettare il fu- 
riofo torrente , voleva uno fpirito al doppio maggiore 
di quello, che era (lato accordato alMaettro. 

Ora avanti che io avanzi il mio ragionamento a di* 
inoltrarvi la bella fiamma, che nel deOderio di morir 
martiri accefo avea il loro cuore, d’uopo è, che al* 
Quanto agiatamente mi poG a farvi vedere quanta egli* 
no avellerò ragione di fperar tanto- da Dio, e di tanto 
chiedere a loro (tetti. Infegna l’Angelico Dottor S* * 
Tommafo, che fprovveduto di merito farebbe il mar* 
ti rio , fc a (ottenerne le gloriofe ragioni non concor* 
re fiero in lui la verità e la giudizi*,, da entrambi le 
quali viene poi coftiruita quella bontà e rettitudine , 
che è in noi il fondamento dell’ intiera virtù. Nè per 
giuttizia altro volle intendere il granMaettro, ie non 
quella (oda fermezza, e queirinvariabile tenore di vo- 
lontà,, che ttabilifce la parte appetitiva dell’uomo den- 
tro le ltrette leggi del dovere e del giutto. Siccome 
col nome di verità chiamò egli quel puro lume, ohe 
<]alla .divina rivelazione a noi dilcende, non tanto per 
nolìro rifehiaramento, quanto per nottra riforma . g 
Se quelli fono que* nobili femi, come diffcli Tertullia- 
no, da'quali foifero poi fu tante palme ad ingombra* 
re il carro trionfale .aella nottra Cattòlica Religione f > 
mirate meco quanto ne andallero ricolmi i nottri 
Santi. 0 -.1 , .li . V t •.•t/i:c.:: • = : ■ >J 

E primieramente neli’amore dalle verità rivelate fu** 
rono eglino di -sì luminofa face accefi,. che ioj tome 
Uomo, che di quaggiù due (beile d’ ugual luce fiam- 
meggianti vagheggia , non pollo ndifcernerne la ditte-- 
renza . Pollo, è vero, additarvi il, Solano, che teltfc 
ufeito dalle folttudini del monte di Cordova , quali fot- 
tìi vapore , che fende le nubi, c laida un’orma di lu- 
ce ovunque patta, e ne’jvillaggi , e ne’ monti, fra i 
Giornalieri e fra’ Pallori » fparge il bel chiarore dell* 
Evangelio, c illumina le menti- di coloro, fe fono 
cièche in conofcerio, e le nfchiara., (a l'ignoranza , 
w.j -i " fe 
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fe con tenebre aflai peggiori il vizio adombrolle. Ma 
nulla minor della l'uà mi rifpiende lugli occhi la Fede 
-di Giacomo , che dopo aver dilfipati gli errori in più 
e diverfe parti d’ Italia , in Spoleti,in Alcoli, in Pe- 
faro» in Milano, in Fuligno, a fomiglianza di quella 
luce, Evangelica, che nell’altezza del luogo ftendè con 
piu lunga dirittura i Tuoi raggi, oltrepalla i noftri 
.contini , e lungi dal nome noltro ttabilifce la noftra 
Fede, che così crolla, e vacil'a. Nè pollo Seguitare il 
fuo zelo, che fdegnò riltringeriì nell’ Italia , fenzain* 
contrarmi in quel del Solano , che ebbe parimente a 
Vile di chiuderli nelle Spagne . Scioglie dall’ arene di 
Siviglia, e gonfia la nave, piti che dall’ aure, da' 
luci Colpi ri , corteggia l’Ifole di S. Domenico, prende 
terra nel porto,- che chiamafi dal divin nome ; e a pie- 
di , non con altro corredo, che il fuo Croci fi flk> , ghi- 
gne in Panami , e vi giugne accompagnato dalle lpo* 
■glie de’ Cuoi Nemici-, e cinto dalla gloria della feont 
fitta Idolatria, 

-, Non ho qui tempo aderto da efaminare Ce quello 
terribil inoltro j il quale, moltiplicando la divinità, la 
dillrugge, e togliendo l’eder uno a chi non farebbe 
chi è , le tal non fotte ,: l’annichila , e la difperde, Ca 
alla prima eterna verità piti odiofo della livida, e fcar*. 
migliata eretta, che dividendo l’unità della Chieda f 
slega, e, come dice l’Appoltolo, difcioglie il corpo 
di Cerilo. Dal che ne avviene^ ohe io non porta rifol- 
vermi a dirti aire, fe piti giovatte alla noltraFede o il 
zelo di Gtdtomoy che efpugna nella Germania il vec- 
chio errore de’ Manichei, ed atterra nella Italia la 
nuova fetta, che de ’ Fraticelli noma vali ; o quel del 
Solano %i c)\e ne’ contorni di Lima dittìpa e vince quel- 
la cieca ignoranza, che, giuiia l’efprettìone di Daniel- 
le, riempie di lagnmevole deflazione i Tempi del ve- 
ro Dio. Ciò di cui pollo aflicurarvi li è, che Giacomo t 
non ballevolmente pago di avere o implacabilmente 
recitt, e dolcemente riuniti alla loro primiera pianta 
que’ fetidi traici, feguita e nelle due Aulirle c nella 
Boemia, e nell' alta Ungheria col carattere d’inquifi- 
rore a porre il ferro e ’i fuoco alle loro radici , a fHn- 

chò 
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chi perdano ogni rea fperanza di germogliare • E che 
il Solino , nulla men generolo di que’ Lioni , che ver- 
gognandoli delle prede men conre , e bramando di ren- 
derli più gradito il cibo colla difficoltà idi ottenerlo* 
attaccano la Scurezza de’ chiufi armenti, lafciato egli 
pure il pacifico porto di Pai fa , veleggia nella T-ucu-. 
mania ad inveli ire l’Idolatria nel Tuo Regno, ea muo- 
verle guerra ne’fuoi ftelfi confini . Ma non per quello 
me lo pollo perfuadere maggiore di Giacomo, perchè 

S ii Tarpa i mari di Cipro quella Nave .ohe porta il 
anto a’ lidi di Oriente, avido U Tuo amore di trova- 
ic io quel nuovo Mondo una larga cd altrettanto dif- 
fìcile materia da foddisfarfi. 

Ed eccomi giunto ove polla far io agevole paffàg* 
gio a dimoilrarvi quella loro giustizia, che rallodart* 
do l c umane potenze nel bene operare , (parse in noi 

3 UfiUa CriAiana fortezza, da cui feguendofi rimperio 
ella verità, o vogliate dir della Fede, vetighiaitìo dif- 
podi a foffrire tutte quelle perfecnzio&t e traversìe , 
/thè pretendono di contrattarla. >Nè -faprei meglio ef- 
jirimervi sì collante virtù, che colla fimilitudine ufa« 
«ta da Cipriano, nella cui idea que’forti Qriftoarti , che 
givano incontro a’ tormenti, rifvegiiarono l’immagine 
ili uno fcogliQ c alzando quegli le ine dure cime fopra 
il pelo deil’acque, e’raflembra che Agnoeeggi alte tem- 
peile, e fi rida dcll’ondc, le quali rabbiofe te gli frati- 

f ono a’ fianchi; e comechè talvolta con impeto rad- 
oppiato paia che lo fomnoergano, guari non va, (co- 
pre libero ed infrangibile il capo. Mirate* intanto co- 
me erga la ferena fronte fuperiore ad ogni burrafea 
quel, della Marca . Sbalzato Tulle fp onde di Cipro , < 
trattenuto più .giorni nella iolàtudine d’mofpiti fpiag* 
uè,,* privo di. ricovero e di conforto, calca a -pie nu- 
do quelle fiorili balze, quali Tpargcndo de’fuoi facri 
(udori , e quali facendo xofleggiare di quel facro (an- 
gue innocente* che grondatagli dalle piante, in par re 
Ifcracciate da’ bronchi t e in parte pelte e caltrite da* 
fallii. Perfeguitato a monte dal Clero Apollata di Pra- 
ga, e di Cinque Chicfjr, dall’ empio Re di Boemia , 
c dalla Tua .non diftoroiglievel Regina , incontra ad 
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%gni palio un pericolo» nè veruno pericolo % inai mi- 
nor della morte. Oppreflò da continue infermità, per 
Je quali nel corfo della fua dentata vita» contò fette 
penofe agonie: macerato ne’lùnghi viaggi del fuo Ap- 
posolato, nel quale confumò trentotto e piò anni ; 
(munto e finirò da’fuoi rigorofi digiuni -, dalle fue con- 
tinue afprczze, dall’ ufo prefo di flagellarti ogni gior- * 
no, comparve Tempre alla vifta di tutti più inabile a 
poter vivere , cbe valevole ad operare. Nulladime- 
ho portali al di (òpra di ogni male la fua eroica fof* 
fetenza, ei par che gli fprexzi;-'e fe pur li cura, ei 
pare che per ferfene (chc?no vi' Mirate ancora, come 
• -dalla tempeftota agitazione de ’fuòi travagli alzi il ca- 
tto fcevero da ogm vii timóre il Solano . Ciò che fè 
'^Giacomo «e* deferti di Cipro, Operò egli in quei di 
Panamà . Colà fenz’ altro vititO che imipide radiche , 
fenz’ altra bevanda che fughi d’ erbe macerate fra’ faf- 
dì, pafsò più giorni ’anguttiato dà’ patimenti , e già 
predo alla morte, fe meno viva ftìfie fiata la fua Fe- 
de iri chieder miracoli , o meno tollecita^la Provviden- 
za in concederli*^ fcfule come Giacomo , e come lui 
kifidiato da’fuoi hlemicis fugge più voked’àccefe rab- 
bie degl’ Infedeli ; -c non una vede- la mòtte ora bale- 
nargli fugli occhi, portata dal ferro, ed ora in aria 
più fpaventofa, minacciata dà*Naìfragj. Nè meno delP 
altro cagionevole nella ì>erfona lo feltrano in ^nezzoal- 
*la (Vrada le febbri J di paro 'di'- -quello fevero punitore 
-di fe ftcffo lo condannano le' colpe alktui a fpargere il 
^proprio fangue: ed infiammato da un defiderio ugual 
•disparire, o non fi cibalo il Tuo cibo non giugne mai 
b* vioiàte Pauderità deh digiuno ! o non dorme, o il 
filo (oh no , prefo fili durò fuolo, diviene patimento, 
.o per altrui Comando fu poca paglia 4 Dio fa fe arri- 
-Vò mai al mento d'un* intera ubbidienza. - 

Ma già io mi lufingo, o Signori, di avervi barte- 
-volmente petfùafo fin qui ‘in guai lUbfitae grado pofle- 
•deflero amendue i miei Nàtiti quella verità, e quella 
giurtizia, che fecondò l’infegaamemo-dell’ Angelico S. 
•fFommafo, -come più *lu JVi tìioeay fervono di accerta- 
la rdifpofizione «d^Mòrririò* £.dfeio era alla vortr* 

* pietà ./ 
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pietà il riflettere quanto dovette in eflì effere veemen- 
te quell’ardore di morir per la Fede.- ardore, cui afc- 
cre Ice vano la bella face quelle due fublimi prerogati- 
ve, e cui alimentavano quelle due coraggiole fperan- 
ze . Potete comprenderlo dai loro fentimenti fpiegati 
tante volte da Giammai con quel Varrei morir per Gf~ 
Jt* ; e dal Solano coll’altro fuo familiar detto : Che aV 
tro pub far fi che morir per la Fette} Dalla loro intre- 
pidezza , con cui mai, ri voi fero men ficuro il ciglio 
dal truce afpettp di, morte: dalla loro prontezza , con 
cui li elibirano a predicar l’ Evangelio anche là dov* 
.era delitto il conofcerlo* Figuratevi intanto di vedere 

S ue! della Marca,, rivolto col defiderio e coll’ occhio 
Settentrione, fu cui freddi gioghi fpargeva fue feti- 
de bave per avvelenare nodra Fede Pempia Erefia : ed' 
il Soiano, che ; fùl porto di Siviglia accufa le penofe 
dimore di quella Nave, che ha da far vela per l’ In- 
die .In tal politura, Noi., m’ immagino che dicefler» 
Noi fofpiriamo i, vodri ignoti Climi, llraniere Genti, 
non per altro che per contentare fra voi il debderio , 
che abbiamo di patire per Gesù v Ci farà più cara la 
voftra falvezza , fe ci farà d’uopo comprarla col prea- 
zo di noftra morte. Divina Provvidenza efaudite ino- 
lici voti, c terminate in noi Quel corfo di merito , 
che cominciò il noflro Santo Patriarca Francefco . Si 
accompagnino alle noli re le fue preghiere: e (e fu va- 
iiro piacimento non accettare il fangue d,cl Padre, deh 
ricevete almeno quello, che feorre nelle. vene del Fi- 
glio. Sarà di quello meno puro, ma pure è coll ut»: 
di vodra bontà riguardare nelle ebblaziom , che vi lì 
fanno, il cuore dell’ offerente , più che la dignità della 
vittima . Lafciateci morire in tedimonÌQ delle, voftrc 
verità. L’ultima nodra voce confefli il some voftro , 
e l’ultima dilla del , noftro fangue fottofcriva la pro- 
le filone di nodra, Fede» 

Già leggede ne’facri Libri, che per foddisfare i de- 
fiderj d’un Re litibondo, fpiccatifi dal fuo reai fianco 
tre de’ più coraggiofi, e come impetuofo nembo, che 
fccndc dal mpnte a fpartirc in due. timorofe ali gli 
armenti , fatta . forza nelle .nemiche fchicre , ed 
. . * « aper- 
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apertele, giunfero al fonte, e v’itnmerfero fparli an- 
cora di eroico fudore i loro concavi elmi, ricalcando 
indi le frefce veftigia del loro valore, e prefentando 
al Monarca in un forfo d’acqua il pericolo di tre vi- 
te. Ora qual mai farebbe flato il rammarico di cotto- 
lo, fe dopo il difficile cimento di affrontar foli un’ 
cfercito, avefiero travato fecco ed afciuttoil fonte di 
Betlem , obbligati a piagnere intorno a quel l’arida, 
forgente e fvanite le fperanze, e defraudato il corag- 
gio! E pure tanto avvenne a Giacomo , e tanto avven- 
ne al Solano. Bramofi di giugnere al martirio, affine 
di prefentare al loro Duce quel fangue, cui Égli fu 
fitibondo di fpargere, affrontano i Nemici di noftnt 
Fede, il Solano fi pone incontro all’Idolatria , cioè 
a dire, a quell’aperto nemico, che avifiera alzata fa 
guerra al Vangelo, e torcendo l’ impuro fguardo dal 
noftro dogma, follemente fi accieca e lavora nell’ofcu- 
rità di quelle tenebre i fuoi fallì Numi. GiacomoSitf- 
11 faccia all’ Erefia , cioè a dire, a quel fegreto Moftro, 
che cinto il capo di angui e di cerafte trafora la fie- 
V pe di S. Chicfa , e parte de’ tralci fiacca dalla loro vi- 
* te , che è Crifto , e parte co’ fuoi peftiferi aliti adug- ^ 

y già e contamina. Ne frangono d’amendue le forze , 

1 ne atterrano d’entràmbi l’ orgoglio , e dell’una c dell* 

°j altra ne roverfciano fofiopra i ripari . Ma cefia la pu- 
’gna: ed efiì fenza fpargere una ftilla di fangue pian* 

^ono i laro defiderj fvaniti , e le loro vittorie quali 
c ; ritnafte fenza premio . 

Sarebbe fiata minor pena per efiì, fe Colo dalonta- 
3 no avcflero vi fia quella minor morte, che era l’unico og- 
getto dc’loro fofpiri. Ma ahi che troppo dapprefio vi 
•" fi accoftarono / Quante volte viderfi pendere fovra del 
:: capo la corona di Martire ? Quante altre giunfero al 

:Cl tronco della fofpirata loro Palma, e poco meno cha 
l!f non ne ftraparono i rami per trionfale ornamento delle 
loro deftre? Ma Iddio non volle. Non avea forfè co- 
■ ( niinciato a lavorarti la bella corona di Martire della 
& c carità il Solano , allora quando nel formidabile difor- 
cl dine di una tempefia, ricufando l’invito di chi efibi- 
i vagli la fierezza del pjUifchermo , volle rimaacre Culla. 

' Q ' ty** 
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nave a convertir gl’ Infedeli'; af penando, che quella,* 
colta in mezzo da un’urto impetuofo di venti, sì feon- 
ciamente lì Scollegane, che dilungatali la prora dalla 
poppa compiefle iti un folo legno il doppio errore dì 
due fpaventofiflìmi naufragi? E pure a rompergli 
mano sì bel lavoro vi compiacene , o Divino EHfpo- 
lìtore delle cofe , che nfpettandolo i venti , e log» 
gertandofcgli placide 1’ onde lo conduceflero pacifica- 
mente fui lido. Non neriprefe Egli con più fermez- 
za l’intreccio, quando in tempo che il contagio deso- 
lava la terra, e la morte Scorreva con piè di Spaven- 
to quelle ampie campagne , portoli egli a Servite a’mo» 
nbondi , a null’altro badò meno che alla cura di pre- 
servarli? E pure perchè in mezzo alle morti non Spen- 
dertela vita per Iddio, vi compiacene Voi, che gui- 
date il tutto al fine della volìra gloria, che l’aria per- 
derte Seco il veleno di fua infezione , ed il contatto- 
pertifero degli appellati fi fpogliafle del Suo pericolo . 
E che mancavagh a terminare quella di Martire della 
Fede, allorachè in Rioxa, a dal ito da una turba disor- 
dinata d’infedeli , fi tè incontro alle loro rabbie, e me-, 
Scolatoli con fanta intrepidezza fra quelle armi Sagri- 
leghe , affrontò folo ed inerme il pericolo di mille 
piaghe? E pure perchè egli nemmeno con unadirtin- 
guelfe la fermezza di fua fede , vi compiacene, o Di- 
vino regolare delle umane vicende, che egli invece 
di novemila Genhli fi trovarti? in mezzo a novemila 
Uomini convertiti , presentando- a voi novemila Cri- 
rtiani, perchè voi fra novemila Barbari non trovafie 
per lui un Carnefice. Ma forte per avventura più con- 
nivente con Giacomo ? Ah che egli ancora giunfe qual 
Sitibondo cervo a! Sofpirato Suo fonte ; ma nulla meno 
del Solano riportonne arie le fauci. Angeli immorta- 
li, voi che ne’fecoli infeliciffimi delle perfecuzioni , vi 
facefte vedere più volte recar palme di coltafsù a’Cam» 
pioni dell’Evangelio, ditequante volte v’invirò la no- 
Itra Cattolica Religione a cominciar voftro volo, e di- 
fendere a coronarli ? Affiftevaio pur ella , allorachè 
quattro Sicari, per comando de’reali fautori dell’Erfc- 
iia» apportatolo in luogo atto » (offerirei misfatti c4 
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a* tacerli fe gli fìringono addotto , e gli alzano le 
fciable micidiali fui capo; e già lo contava nel nume- 
ro de’fuoi Martiri» Ma a trattenere quella morte già 
mezza ufcit* da! ferro, forprelì coloro da un’improv- 
vifo inceppamento di fluidi , perderono il moto del 
braccio, nè tornarono,- fe non pentiti, a ricuperarlo . 
Stanagli pur ella a’ fianchi , quando per ifcoprire la 
làlfità degli errori , che annebbiavano il fereno delle 
Verità- Evangeliche , lì efpofe agl’ incantelìmi , e alle 
ìnfidie di una truppa di maliardi , e g.à mirava fe voi 
eravate pronti a coronarlo. Ma per togliere a voi an- 
cora il piacere di doverlo fare, fvanì l'arte de’ male- 
fizó, e le armi diaboliche quella volta non ebbero nè 
tempra nè forza . Era ella pur feco allora' che nel 
combattere l’altra erefia in Italia gli fu da un’Uom 
perduto lafcàata a dirittura del petto una faetta , e già 
ne regiftrava il nome ne’ Falli de’fuoi difenfori. Ma 
ad impedire il corfo alla morte, giunta oramai a mez- 
za via, s’interpofe invifibile angelica mano, che ri- 
torcendo indietro 1’ acuto ftrale , gli fè terminare il 
cammino nell’occhio deliro del mifero infidiatore . E 
mentre un’ altro poneva in alletto Tarmi per vendica- 
re la mezza cecità del compagno. Fermati, udì fgri- 
darfi da un’Immagine di noltra Donna , che {lavagli 
a fianco; fermati, che egli è Giacomo. Quafichè egli 
appunto folle quel dello , cui la divina Provvidenza 
volea guardar dal martirio. 

Ma confolatevi, Anime generofe, e infieme con voi 
lì confoli la nolìra Religione , fe non vi vide accre- 
scere il bel numero de’iuoi Campioni. Molte fono le 
vie, che guidano collafsìi , e diverli quei doni, che 
di collafsìi pure difeendono fovra gli Uomini . Voi 
non fiete Martiri, perchè all’ultimo compimento del 
voftro martirio fi oppofe il Cielo . Nè vi volea me- 
no che miracoli a tenervi lontana quella morte , che 
collantemente vi proccuralte. Godete però, e godere- 
te per tutto l’interminabile tratto d’una intiera eter- 
nità il gloriofo premio $ì delle volìre fatiche , che 
de’ volln eroici defiderj . 

Miri poi la noltra Cattolica Fede il campo fertilif- 
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fìvno di quello voftro Sacro Iftituto. Averà ben Ella 
di che compiacerli in tante palme, che da quello for- 
iero, e in quello crebbero per coronarla. Se volle Id- 
dio perfuoi alti feonofeiuti dilegui rifparmiare il vo* 
Uro fangue , vedrà con quanto altro de’volìri fi com- 
piacque poi d’ innaffiare il bel terreno di noftraChie- 
fa. Protegete adunque quello per lìcurezza, eperglo* 
ria di quella. E a me, che tanto debolmente ho ridette 
le voltrelodi, ed a quello numcrofilfimo Popolo, che 
tanto pazientemente fi è degnato afcoltarle, impetra- 
te ajuto e grazia, acciò non fenza frutto c’inchinia- 
mo a quelti Altari , ove ora la prima volta veneria- 
mo, come Santi Confeflori que’ due Martiri di defi- 
de rio , Giacomo della Marca , e Francefco Solano %, 
Ho detto. 
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• LAUDATIO FUNEBRI! XIX. 

C Redo equidem nulli hucufque Oratoram ade* 
iniquam contigifiedicendl provinciatn , ut tra- 
dandarum rerum magnitudine detcrritus , fu m- 
mis fufeepti muncris diffieultatibus fradus , ju- 
flifque undique exorienribus laerfmis contabefcens , 
Auditorum quoque animos , quos ad fibi concilia ndos , 
demerendofque omnia eorura vota collimant » averfos 
elle veretur. Utraque autern calamitate exafperari in- 
genium meum profiteor, cura datura acerbi (lìmo fu» 
nere commune Urbis noflra: decus» clade omnium ma- 
xima illuftrem deftitutam domura , ornatiflìmumque 
Praefulem Hieronymu m Alcxandrum Vincent inum. T bef- 
fai onicenfem Antijlitem , ac in arapliflìrao Napolita- 
no Regno Apojìoltca J&dis Nuncium , Bonorutn om- 
nium ereptum votis, lacrymabili orarione profequi , 
parendi potius alacritate , quam perficiendi facultatc 
iufeeperim . Licet enim a tanta meerendi occalione fc 
le fubduceret animus , mentemque a furami ludus 
acerbitatecolligerem ; co tamen patetlaudum excurlus, 
tam ampia furgit honorum feges, ut in eorum admi* 
rationem eredo verba deficiant , & impari humeris 
pondere, nec librato quidem obrui fentiam . Necde- 
ipcratis inde , aftìidifque ingenii viribus a-lter deqlt 
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tr.alorum cumulus. Cui etcnim yertrum fpeflata non 
tuir vntus illa, cujus roborc Ecclefiaftica: dignitatis , 
Pontificiccque Legationis fplendor $& decus ; ope Fin- 
tentiti# Familiae amor & gloria ; fuavitate lubdito- 
rum fortuna nitebatur.- quam nec vctuftiflìmi fangui- 
ms dccoribus fuperciliqfàra , ncc prsclaris naturi do- 
tibus afperam cupi Principi^ -Virorum capita , tum 
minuti vulgi Homines , quorum quo cncrvior ambi- 
tio , eo laus finceripr eft , fufpexere ? 'Quibus ergo 
fubfidiariis eloquenti# fucis inrtrudus, quave verbo- 
rum lcnitate munitus , .vulnus denuilceam , nec lon- 
go tempori? intervallo obdudum , nec diuturna hu- 
manarum viciflìtudinum meditatione delmirura , ab- 
fque eo quod verear, V : el medici infcitia, vel praeco-^ 
cis medicina afperitate recrudefcere , ac in deterius 
abire non , polle ì Profeto cum .ad thasc animum ver- 
terem mentis anceps, &quid confilii caperem infeius 
iaefi diu, an me feilieet ad orationenrrevocar-erp , Mei 
a dicandi munere abdicarus vertris facilionbus l^gen# 
partibus non invitus adjungerem .'Verum cum quòiijuot 
ad ornatilfimi hujus funens pompam convenerint Vi- 
ci, cum fuperftitum Fansiharium , Amicorumqne pie- 
tas Benemerentiflimo Prafuli fupremis h>s amoris a« 
©bfequii offkiis parentatura , cum illius , quem pro- 
peroNobis, ehcu</ ereptum fato dolemus , eximiavir- 
tutum merita orationem expofeant, orationem infti- 
tuam : non qualem egregia Viri facinora poftulant , 
veihaque in tantam lpem eredi mentes opperìuntur* 
fed qnae in ‘hac virium Jenuirate , & temporis com- 
pendio a incerto turbatoque animo deduda., veftram 
potius miferationem, quam.Pofterorum memori am me- 
reatur .Quamobrem dura Vos, quotquot adertis , mar- 
inimi Cives, funus duciùs , ipfius ego virtutibus » 
quibus vitam ©rnavit , & quibufeum per diuturna» 
segritudinem tradudos >dies, fummo omnium racerore 
confecit, ad vertram memoriam revoca tis , veftraslau* 
des, veftramque celebrati onera przibo. 

Quoniam vero exirmi , fapientirtimique Viri elo- 
giura ab ipfa Generis -nobilita ce placuit exordiri, ne- 
ino Ut , qui me in fanioris •Philofophaat pweeeptis, ae 
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Ìd a?qua laudum atfiimatione adeo rudemputet, ac no* 
vum , ut nondutn faris perceperim quid dilcrimims no- 
bilitate® generis , nobilitatemque virtutis interceda:. 
Jamdia cquidem uovi a biandis his fortunas illecebris 
aut nihii, aut parum profedo fplendoris & gloria? 
Viris lapientibus comparari : eofque tantum Bonorum 
commcndatione immortalirati confignari , qui nobili 
itirpe edudi, & prolatis Majorum imaginibus circum- 
jTepti , ampliflimum Famihas namen non conrenti tueri 
potuiffe , conquilitis ipfi decoribus cumulanr. Nam quas 
nonfecimusipfi , vixeanoftra puranda forent; atqua: 
nobis optimus idem, ac providus natura Parens indi* 
die vir.tutum femina alere, augere, &ad completami 
nfque maturitatem , ubcrtatemque perducerc, hoc no- 
ftru.cn cflet : domefticaque , medins fìdius, non alie- 
na nos laude ornaret,, quod immortale , quod divi- 
num, quod seternum in nobis eli, amortali, caduco, 
& labili fegregatum nobiliori cultura cadere. Cum 
autem per ejus vira curfum , quem modo rerum 
Omnium cceleftis Difpenfatiocoercuit , laudis hujus la- 
ti flimos. fines emenfus fuerit Hieronymns Alexander ; 
cur ego vcrultiflìura Familiae gloriam novis fplendori» 
bus audam, honeftiflimasque Gentis decus rccentibus 
accelfionibus infignitum haud aequo filentio pratercam? 
Verum dum ingens rerum copia vel robultioris elo- 
quentis vires etiringerct , &cunda profequi velie ora- 
tionis modum excederet, fumma quasdam delibafle fuf- 
ficiat : prudentiam eorum aemulatus , qui immanesPe* 
lagi gurgites vaftiflimofque exundantis Oceani campos 
jeveriti, leviori tantum remige finus perlegunt , vela- 
que comprimunt , nc altum cmenfi ferius repetundi 
litoris tempus advertant. f 

Excelfum igitur Vincent inarum Genus, lì ab ultima 
ufquc astate memoria® temporum repertas , regalis 
iluminis inftar, quod montiu® faucibus concludi ne- 
icium , exiguafque valles , ac rjparum anguftias indi- 
gna tum , perlatilfima camporutn fpatia aquarum opes 
dift'undit, praruptis Alpiura jugis, Galliarumque fini* 
bus fupe rati s Umbriam incoluit, Rcatc fubftitit, jam 
longa annorutp ferie in euro ordinem cooptatum , cui 
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tini fecretiora confllia credit Refpublica . VetuftatCM 
‘Generis excipit fplendorc fplendor, inquam, amplif- 
lìmus , quam qui elle jn privata Familia potè fi : vel* 
iortiflimorum Militum e Vincentina gente fìipendia 
ipeftes ì vel doébffftrrorum Hominum trabeas togaf» 
cjue : vel fanftifflmorum Pra:fulum Legationes & mu- 
derà: quibus Gentis decus , Familite honos eo pro- 
cefìfit , ut vix ulla alia tot fpIendidrfTìmis nomipibus 
Patria: faflos impleverit . Quamvis autem ram exi- 
ariia Majorum monumenta Pofteros facile oneratura 
Viderentar i ea ramen extitit apud Minores virtus,ut 
ÌAvorum gloriae minime acquiefceutes , eorumdem au- 
gere nomen , eamque ad feros Nepotes cumulatiorem 
tranfmjttere conati (int . Quam in rem paulo veftu- 
iliora quoque nomina praetereuntes , contemplamini 
tantum, ii per fumrnam animi aegritudinem licct , 
‘quid Hieronymus nofler Contulgrit. 

Dextero adolefcentiam ornine &nuroine aufpicatus, 
fc fe literarOm difciplinis excolendum tradidit ; non 
modo ut mentem divini humanique juris feientia , 
longeque pulcherrirtìa, atque honeftiffima plurima- 
ìum rerum, qua: ad ufuin vita: pertinent , eognitione 
compierei ; fed ita vitam inftitueret, animumquecum 
jnetatis, turn virturis Audio efformaret , utquidquid 
denfus pellicit, quidquid corpus demulcer , ramquam 
Syrenum foediffìmos feopulos evitaret. Facio liben- 
ter, Auditores ampliflìmi, ut hic potiffimum mea ex» 
currat Oratio, ubi exulrari poteft , quod rarum , ac 
Tantum non inauditum fit, in ipfo adolefcentia: flore, 
in ilio voluptatupi adlu nullis cupiditatum fluétibus 
«bruì, nullis potentioribus animi afleéiibus de grada 
>irtutis dimoveri : & noncurfum , non contentionem, 
ree vi£Uim ntc defatigatum remittere. Quotiesenim 
’artnis conflixit, quin vitìoriam retulerit ? Quoties^i- 
tìor extitit, quin hoflium aflìi&a: res ad bcllum ite- 
'n»*n reflauraverint ? Te, Roma, te, inquam ,' appel- 
lo Hteronymi Alexandri veluti altera Patria , ubi ejuf- 
dem innocentioris vritas inflitutio, morum fuavitas , 
ac candidiores animi fenfus ante omnium oculos ho- 
dtenum obverfantur. Qua: ctenimcumin ranca mor- 
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talium luce , atque frequenria laxioris difdplinae exem- 
pia, ut Homines fumus, non fenici obvia; qua: iti 
tanta rei familiari copia , ac in tatn ampia domus 
fortuna voluptatum lenoeinia ; quae in Urbe illaom- 
nium Principe ambitionis cupiditas tranfverfum cgir, 
ejufque vel pietatem minuit, vel honeftatem labefa- 
davit, ut nec integer necque purus ad Rempublicara 
capeflendam evocaretur ? 

Siquidem San&ilTìmi Pontificis juffu, qui qualis 
quantunque fnturus erat inde cognoverat, ad eam ac- 
cedere coaéfus, ad ./Efinatem primum , Tiphernatenr 
iterum Urbes, non legum fe ventate, fed leniflìmis 
clementiae arttbus modcrandas, in Provinciam era itti- 
tur» Romani re bene gefta, laudabiliflìmoque veluti 
poftliminio reverfus, Pontificii aerarii juri dicundo 
praeficitur ; Sacrae Fabricae Gongregationi arcanis ex- 
cipiendis datur ,• in Gratin, quod vocant, Signatura^ 
collegium , fuppiicibus fubfcnbendis libellis deltina- 
tum , adfcribitur . ThelTaloniccnlibus inde lnfulis, am- 
pliffimoque Sacerdotio infignitur , ac demum Apofto- 
ìicae Sedis in Neapoìitan© Regno Legatus Bonorum 
omnium calculis renunciatur: ut clangmi Patrui , 
qui eum in hoc munere muitis ab hinc annis prive- 
rai, egregia veltigia a:quis-paflìbus profequeretur , no- 
bisque Vicentiriorum Praefulum deliderium , ac jaclu- 
ram faccret non uno nomine moleftiorem. 

Quibus in graviflìmis Magiftratibus obeundis, eafe 
diligenza , ea fe dexteritate ac temperantia geffit , ut 
- remini invifus fibi tantum gravis, nunquam ad eum 
non facilis eflet acceffus; neminem non compotem fux 
benignitatis, fuaeque manfuetudinis fccerit . Nullum ei 
fupercilium , nunquam compofitus ad feveritatem vul- 
tus, eadem l'emper oris benigni tas , multus, & comis 
fermo, nullum a laboribus , quibus maximis implica- 
batur , otium , aflìdua incórruptaque vitas feveritas. 
Adeo certe nihil ma^is vel in indole, vel in votis 
habuiffe videbatur, quam pcrcertiflima amoris, fòr- 
titudinis , & magnanimitatis argumenratotum feRei- 
publica: oppignorare'. Qua; vero vel afpcra, vel inju- 
cuada in Hommum regimine eccujrere folcnt, vel 
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dulciffìraa morum fuavitatc lenicbat, vcl mira;,, qua! 
in co enituit, maximis licet fubaéla curis, eloquen- 
tiae viribus demulcebar. Habuit egregiam legum pcri- 
tiam, & unquatn aliorum jura non iarta teda fu ere 
dum tribunal afeendit impexis qusttionibus dirimendis » 
Sacras difciplinas ìmprobo Audio exeoluit , easqqc ad 
cognofccndas , cxplicandafque Religioni caufas noa 
fcmel adhibuit, quotque praecipuum e Republica fuic 
erimia rcrum omnium moderatrice prudentia praedi- 
tus in tot turbulcntiflìmorum temporum articuhs , in 
tot eflrsnis Hominurn cupiditatibus fine ulìius offen- 
fìone , & fine turbis diffidili mani , aliorumque humeris» 
vere pertimefeendam provinciam adminiftravit . 

Video Vos, Auditores, majora hicpofcerc, & or* 
nadffìma quscumque afferri poflunt desiderare. Mihi 
vero liceat iniquiorum dierum conditiones filentio con- 
tegere; ne vulnus, quod facilioris Numinis opc ob- 
dudum eft, in apertum prolatum acerbiffima cornine* 
moratione rccrudefcat, quique jam defaiviere imma* 
tuffimi flultus intumeicant iterum. Licet enim, quae 
fine invidia referri nequeunt, mifla faciamus, lìngu- 
Jaris nihilo ramen minus Hieronymi Altxandti lau$ 
erit aerumnofam proccllam dcvitaffe : cum Navarchj 
non fit tempettates cotnpefcere, fed per adverfas tu_ 
to navem dirigere, curfumquc ex communi veflorum 
militare moderar! . Vidit hoc, muitisque adimitatio- 
nem memorare folebat, veruni ìllud fummi Sacerdo* 
tii exemplum , cum landiffimis ex omni antiquitaro 
Pontificibus Coraparandus , Clemens undecimus : vidit, 
fufpexitque Urbs illa sterna, cui, qua: aliis admira* 
tioni effe folcnt, exigua funt ; nec Virum ab Emi- 
ncntiffìmo ilio dignitatum gradu , quo eum virtus , 
quo eum merita, quo eum prò Apoffolica Sede ex- 
antlati labores evocabant, diutius abeffe paffanonef- 
fet ; fi quantum ipfc valebat animo, tantum etiam 
corporis viribus, « valetudini* firmitate valuiffet . 
Proh Morralium, pretti Numinum fìdem/ Quanto nos 
Prefitte orbari, quam valido nos in his afperis, iqa* 
«ortunifque temporibus patrocinio deAitui Superi vo- 
filare, ut acortùffimo luftu compullì , ad mores pri- 
llinosi 
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ftinos, vita»que ihnocentiam redeamus . 

Sed alio doloris : impctu aZum ad fe ,rcvocat funi- ' 
ma omnium virtutuui Pietas. Hanc , vel cam vultis.» 
quae Superum officio continetur , yel qua» Hominum 
miferiis medicinam exhibct jdlirpitus ilie infixam ani- 
mo adeo excoJuit , ut in aliis virtutibus a nemme vi- 
Zus, in hac fe ipfe vicifle videtetur., Revocate ani» 
mis quicumque Hieronymujn Alexandrum paulofami- 
liarius cognovifiis, flagrans ejus ad omnia opera pie* 
tatis ltudium , follicitam Ghriftiana; inftitutionis cu- 
ram, conllantiffimum Santitfìmte Dei Matri delatum 
obfequium, preces ad ineundam Numinis gratiam , 
conciliandamque Populis felicitatem adhibitas , auZas 
donis, ac religiofo cultu Divorum aras ac tempia, fe- 
-Veriores libi aliquando impofitas jejuniorum leges « 
nec affeZa quidem valetudine folutas , latera & cru« 
ra diutina cilicinum indumentorum afflizione attri- 
ta, quod ejufdem poli mortem corporis curatoresex- 
horruere, cffufam infuper in egenos tnjferofque beni- 
gnitatem , Virgines, fi quas audifiet vira» ncceflirati- 
■bus pudoris dilpendio confulturas, honefto nuptui,coL- 
locatas , ingenuas Familias , quas egeftas , & pejoc 
egeftare calamitas verecundia , opprefferat , tacitis era- 
gationibss fublevatas, domefticos, vel infimo loco na- 
tos, fi gravi morbo confliZarentur , opibus , confilio, 
fuavique vultus hilaritate recreatos , ac in fpem falu- 
.tis ereZos ; totafque dcnique àlias integerrima: Reli- 
gioni rationes, a qua pinimae quoque virtutes ex* 
cellentem quamdam fpeciem ac dignitatem fumpfc* 
runt , itaut quidquid in aliis vulgare cflct , in eo ta- 
men infigne atque eximium apparerei. 

Neminem eoim veltrum adeo in rebus humanis ho- 
fpitem puto, quem lateat nullam propemodum elle 
Virtutem, qua: una omnes cxcipiat, compleZatur , 
ac foveat, nifi Religio, cujus in tutela & jura, & fas, 
quidquid denique bonum eli collocatur : &ficuti ejus 
prasfìdio caeterarum fiat augeturque robur; ita ejuf- 
aem defeZionc aliarpm omnium vires effringuntur , 
ardorque defervet . Uefinat inde mirari quicumque 
Hieìonymum Alexandrum tanta audit fccifle omnium 
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virrutum indici», dum cas una in Religione prarcla- 
riflime copulaverat: obtinueratque, ut ejufdem fplen- 
dorè perfufje ad Dei Optimi Maxime gloriata, ad ubc- 
rioremReipublicz proventum , & populorum utilita- 
tem clarius emicarent . An ne, nifi ille tantus fuif- 
fet , lugeremus modo amiflura acerrimum Ecclelialti- 
cae dignitatis affertorem , Itrenuum Pontifìci® aufto^ 
ritatis vindicem , cuflodem Pietatis vigilantiffimum , 
Pafìorem, Parentem? Lugerent ne Tempia piiflìmo 
facrorum PrseGde orbata ; egentium Puellarum, ac Vi- 
duarum turba: , certo fubiidio ad vitam honcftatem- 
que tuendam delhtut®, ejularent ne modo, iibique 
lecura fpc dejeétae, & futurorum cafuum follicitae 
tam vere, tam anxie metuerent ì Et cum eodcvene- 
xim ubi San&iflìmi Prasfulis deliderium ita me angir , 
ut aliud mente -vetfare nonpoflìm, animique moexor 
luétuofitfiroa cogitatione exafperatus vocem ipfam pe- 
se intercludat, feilina oratione ad fìnem contendati. 
Kec quaecumque omittuntur praclariflìma viri getta 
me veluti iniqui condii Hominem arguant,: ea nem- 
pe , in omnium memoria altius impreffa , nulla un- 
quam ztas delebit, fefeque ab intemu & oblivione 
ampliori gloria loenore vindicabunt. 

Valetudinem igitur illam vegetam fìrmamque 
quam primum in hanc Urbem intulit, acer intercepit 
morbus, qui paulo poit deterìor graviorque , & Pe- 
ritorum artem , & purioris aeris falubntatem delulìr. 
Eo igitur ingravefeente aliqua omittere , ac differre, 
& aliis delegare coaótus , qua:, non animi tantum 
imperio, fed corporis etiam minilterio mdìgerent , 
jnajori cura confìciebatM:.’ fenfuque ad doiores obdu- 
xato huc ejus vota erant, preccfque convcrfas. Nul» 
lum ei interim longioris vira: deliderium, nulla la- 
«rarum precum remiflìo, coltans, ei firmufque ani- 
mus ad quietem , & beati tatem paratus. At o fluxas 
Hominum resi In hac ampia honorum fegete, i» hac 
honeltiflìma meritorum veluti e menfa via, jam votis 
probatus omnibus, jam fumma; fpei proximus, ceci- 
xiir Hicronymus Alexander Vincenttnus , cui parem ta- 
cifius lemper erit optate, quam invenire. Cecidit fc- 
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cum infigne Religionis fulcrum , ac Columen : eoque 
ciato dariffimum Ecclefiafticas dignitaris lumen & 
■_ fplendor interiit: abiit omnium amor, & corculumr 
communique Mortalium fato ceflìt fasculi fui,fuasque 
Patria ornamentum. Galigant oculi, qui Populorum 
asrumnas nunquam fine Iacrymis intuebantur, horret 
vukus ille ad hilaritatem, modefiiamquecompofitus; 
jacent manus fublevandifr egenis natóe ; & quidquid 
demura ejus in terris refiduum fuit, funeftiffima illa. 
moles excipit, eodeni extru&a loco, quo ipfe fupe- 
rioribus annis SanEliJJìmo Pontifìci Clementi Undecima 
fuprema mcerens officia perfolverat; ut dumilleopti- 
mus Filius Patri optimo, nos iniqua propemodum fa« 
torum confenfione unius, alteriuique memoriaeparen- 
taremus. Me miferum, atque infelicem, cui fosda 
bzc & ominofa commemorare contingit ! Farcite irae 
Numina, parcite jam fatis in hac miferrima astate 
anguftiarum , atque moerorum perfunftis: vefterque 
animus malorum praefenfione turbatus fe feparumper 
inftauret , Auditores. Ob'ùt Hieronytnus Alexander Vite» 
centinus : intcr beatas Divorum Sedes , utmens augu» 
xatur , aeternum vivit: ibidem eum noftrarum rerura 
adhuc cura tangit: Eccidio, Urbis, Populi htijusfol- 
licitudo tenet : unde nobis , in dies majora ab eodeni 
experturis beneficia, jucundum erit fallere defidcriuta 
noftrura , ac prxfentis dici triftirianj dclinire , 
Dicebam • 
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